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COSE CHE SONO CONTENUTE
IN QUESTO LIBRO.

Vita del Santorio co* le Opere da eflb da-
te in luce.

Medicina Statica comprefa in Sezioni
Sette che trattano

La I. Del pefo della infenfìbile trafpira-
zione.

Sezione II. Dell'Aria, e dell'Acqua. £.65
Sezione III. Cibo e Bevanda. p 90
Sezione IV. Del dormire, e del veglia-

re. p.i3l
Sezione V. Moto, e Quiete. p.i<5o
Sezione VI. Ufo Venereo. P-i7S
Sezione VI. Paffioni di animo. fM9*
I Canoni del Baglivi volgari. £.209
Cento Aforifmi Fifico-Medici del Chiari

volgari co" Je note del medefimo.p.245
II Medico di fefteffò, ec.del Chiari.p.279
Trattato della Vita Sobria di Luigi Cor-

naro Nobile Veneto. P-2P7
Aforifmi d'Ippocrate, e prima
Vita d'Ippocrate volgare.
Giuramento del medefimo. ivi.
La legge dello ft^iTo. p.ivi.
Aforifmi d3Ippocrate latini, e volgari

con le Notazioni polle fotfo. p.401
Prefagj del medeiimo lib. III. P-547
Indice delle malattie, delle quali parla

Ippocrate ne'fuoi Aforifmi. p.615
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I L T R A D U T T O R E

A chi Legge .

Io non fono letterato,
Son un mifero fgraziato:
Pur traduffi Cicerone,
Ch'è piaciuto a più perlòne.
Sol'invidia (trilla, e freme:
"Di mia lode molto teme
Or che fatti ho gl'Aforifmi
Netti, bei, fenza Sofifmi.
Se gradite i miei lavori
Quefti deboli fudori,
Mercé voftra ne fia, Lettor cortefc,
L'aniore\|pte cor farne palefe.
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LO STAMPATORE
Àchi legge.

V lfi preferita da rtìe, ò gentili (fimo
Leggitore > il Sartorio ritorto nel-

la fua rinomatiffima STATICA quafi
rediviva Fenice. Ne fu ella impfeffain
varj paefi così delfrtalia Che fuori di effa
tante volte, che dir fi poflòno innùmera-
bili. Queftà impresone però comparìice
in una forma non mai prima veduta. N'
abbiamo giudicato eflfer pubblico benefi-
zio farlo parlare ancora nella noftrà lin-
gua Italiana , fenzà verun fuo pregiudi-
zio . L* abbiamo inoltre corredato, di
Commentar!, e accompagnato di tali, e
tante cofe, che potrete dire non e/Ter il
folo e nudo Santorio co* la fua piccola
Statica; ne viene in voftre mani accre-
fciuta, ma non in forma difatta, ne di
fpefa ecceiTiva . Co' pochi foldi , che
sborferete potrete credere di dar appena
il prezzo della fola Statica Latina, e de
gli Aforifmi d'Ippocrate : il di piu dona-
to fiavi per giunta, e Caparra della mia
buonafervitù ,con cui bramo, e brame-
rò fempre ftrvirvi . Circa gli Aforifmi
d'Ippocratedevoavvifarvi che fi è porta
in opera la verdone di Giano Cornerio co-
me flimata delle altre la migliore, e piu
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Vili
confacente al tefto Greco * Ogni; \oltf
che poi voi trovafté dubbio nelle tradtft.
zioni volgari, può l'occhio voftro girar-
li fu l'Aforifmo latino, ed emendarne il
fallo per ignoranza , o per trafcuratezza
commeflò.Dal buon gradimento di quello
doverbio prender animo a darvi ancora
altri lièri, o accrefciuti, o migliorati,
di quei che polliate defiderarejcosì flCie-
lo mi confervi, e voi altresì per lungo
t e m p o . ' « '

AV-
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AVVISO DEL SANTORIO
Appartenente alla figura.

G Li Afbrifmi contenuti fnq uè (lo li-
bro della noflra Statica, già per

alquanti anni dato in luce, co'là verità
ne fono comprovati dall3 ufo della Sedia,
che ila delineata a principio del libro .

Dalla quale due benefizj ricaviamo. Il
Primo quanto fi faccia giornalmente di
trafpirazione infenfibile , la quale non
ben ponderata, per lo più vanarendefì
la Medicina. Attefocheo dalla fcarfez-
za, o abbondanza oltre il giuftodella
trafpirazione tutte quafi le malattie fono
folite farfl.

Il Secondo, che fedendo fu quella fe-
dia facilmente in mangiando conofciamo
quando damo giunti alla dovuta quanti-
tà del cibo, e della bevanda, fopra o
otto della quale noi fentiamo Iefione.

La Sella ti accomoda, come fi vede in
quella figura, in cui la Stadera ila at-
taccata in luogo afcofo a3 travi di fopra
il tinello, a riguardo delle perfone ri-
guardevoli che vi potettero venire, per-
che toglie la bellezza alla danza j e a ca-
gione degl'ignoranti, a' quali tutte le
cofe infolite pajono ridicole. La Sedia
poi follevata dal fuolo per V altezza d'un
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dito, ne fta falda, a fine che facilmente
non pofTa ricevere fqua (fi.

Mentre dunque a motivo del cibo in-
gojato fiamo giunti al pefo dovuto , e
imfura già preferitta , la parte eftrema
della Stadera un pochetto allora fi alza :
e nel tempo fteflbfubito la Sedia un po-
chetta s'abbafla : Quefto abbaiamento
è quello, che avvifa il fedente di fubito,
eflerne arrivato alla dovuta quantità di
alimento.

Qual quantità poi di cibi falubri, o pe-
•fo ne fiaconveniente a ciafeheduno, e
quante in ciafeuni corpi debba eflTerela
trafpirazione infenfibile, che con la Se-
dia comodamente fi pefa, ognuno facil-
mente lo intenderà dal noitro libro della
Medicina Statica •

M A R T I N U S L I S T E R

Le&ofiS. D.

I fiterruftictttionis otta, qu<*mìkiy ur-
be relitta y valetudini* caufa imprafen-

tiarumprefitti, cum mìbimet ipfi non de-
tffltm t aliis quoque fimul benefacere ftudui.
Jgitur Medicinam Staticam aliqua com-
mentatane Muftrare cogitavi : etenim ex
Itovis in Anatomia, inventis de ufuparti-
ttrn} tam aliqtiantulum esplicavi potuijje

fKt-
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Cr ed/di. Non aliud profeHo inventum in
Medicina, prfiter unum Sanguini* Cir-
cuitum, buie comparandum eft ; licet ita-
que inter ejufdempeculi filicitates utrun-
que ponete : hoc vero Sanatorii, UH qui-
dem Harv£i tempore pauluhm anteceffit:
quodvehementer doko ; cumfiilludfci\\ety
ex mirabili hominis induflria, alios quo"
queufus tanti experimenti nos certe docuif-
fet. Adde bis librum bunc nòftris bomini-
bus acceptiflìirtumfuiffe ; quodfatis confiat
ex plurimis editioniàus ejus , minimum
decem, intra fpatium quinquaginta anno-
rum y qua primum excufus eft , próter
translaùones ex Latina in Vernacufos
quafque.

Obicii veronugas, ex makvolentìa(s*
livore ortas , libenter omijf, adeoqae Au-
tbwis refpotofiones, utpotefupervacaneas.
T'acuii quidem Harvseus nofìer, Ju&rei
certijftttius , altoque filentìo, ad vigenti
annos, innumeros adverfarios vsbementer
defpexit} itafegefftffe SanBorìum oportuit
nam utriufque deperimenti eadsm certitu-
d* eft. Nullusfane dubito, quin multo ma-
gts inclaruifj'et Medicina Statica, nifinu •
peris infomnìis, tanquam totidsm incanta-
mentis, Medici occcecati ejfent : fed jam
fire » ut video , exoleverunt Figmenta :
ftateram itaque in medium fifto, (anispen-
[itand&m*
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XIX
S A N C T O R I U S

A4 Lettorem.

NN Oyum atque inauditum eft in Me-
dicina , porte quempiam ad exa-

flam perfpiraticnis infenfibjlis pondera-
tionem pervenire : nec quifquam Philo-
fophorum , nec Medicorum unquam
hanc Medie» facultatis particulam ag-
gredi aufus eft.- Ego vero primus pericu-
lum feci, & (nifi me fallai genius) artem
rationtr, & trjginta annorum experientia
ad perfectionem deduxi: quam confultius
judicavi,quam Diexodica defcribere:pri-
tno ad imitationem magni noftri Dicla-
torisa cujus vefligiisinfiftere gloriofum
(empcr duxi j deindeMfeci quafi neceflì-
tateimpulius, quandoquidem ipfa expe-
ximenta, quit>ns quotidie aflìduis multo-
jum annorum ftudiis incumhebam , ita
jne ad hanc do&rinae formam Aphoriftì-
cam manuquafi ducebant, ut AphoriC
mos optime interfe connexos mito hoc
ordine di&eflerim, eo piane modo quo
apes primummel exvariis floribusdeli««
bant, & deinde in apiariis per asdicula^
jam {uarum favos elaboratum miro ordi-
ne difponunt.

De utiìitateautem artisnihil dicam,
cum nemini lateat, quantum in meren-
do ponderis habeat infenfìbilis perfpira-
jionis cognitio: folum hoc unumbeni-
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gnum Ledorem admonitum velim, cum
fic fé ferant res humanae, ut res novas
invidia opprimere potius, quam ftudio
illas promovere conentur , fcio multos
non folum vulgares, fed etiam ex litera-
torum cenfu, non yeritatis amore du-
dos , fed ambitionis ceftro, aut vana
contradicendilibidine, aut invidiaefti-
mulo impulfos contra artem hanc no-
vam infurreduros, eamquegraviter de-
tredaturos efle, licet ne nomine quidem
tenus artem ipfam falutaverint : Verum
illis omnibus, fiveritatem fedari defi-
derant , ita iatisfaciam, ut veritatem
ipfam finceramac puramputam non fo-
lum animo & intelledu percipiant, fed
oculis etiam, ac ipfis quali manibus pal-
pent, fi modo quaecunque de infenfibilis
perfpirationis ponderatione, deque ejus
caufis, de tempore, decommodis&in-
commodis, de exceflu & defedu, de ae-
re, cibis & potibus, & aliis fex rebus
non naturalibus impedientibus , vei
promoventibus perfpirationem , & quae-
cunque alia in noe libro tradidi, ea ad
rigorofae trutinas examen revocent.

Neque faftuofo fupercilio hanctruti-
nam parvi faciant, vel contra praettan-
tifìTimam artem inania fciolorum more
deblaterent, quippe eos non alio rcfpon-
fo dignos putabo, quam poftica illa Per-
di fanna, qui Andabatarum more GSECU-
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XIV
rientes veritatem mordicusperofi, non
ì'efe Euboeos folum aut Cordubenfes in
percipienda ventate > fed ineptiflìmos
Ariftarchos in reprehendenda demon-
ftrant.

B R E V E N O T I Z I A

Della Vita dell*Autore per quanto ap-
partiene al Libro predente.

D A onefti, e civìliflTimi Genitori nel
fecolo decimofeflo del era Criftia-

na circa alla metà, o a parlar più chiaro
poco dopo il IJ5O. dinoftra Redenzione
nacque Santorio de*Santorj nella Città
di Giuftinopoli della Provinciadelfiftria
laqual Città in oggi dicefi volgarmente
Capo (Clftria, e fta (òtto il Dominio del-
la Repubblica di Venezia. Che la Tua xia-
fcita fotte in tal tempo fi deduce , perche
nel 1611. a 6. d'Ottobre fu condotto con
lo llipendio di 800. fiorini alla Cattedra
di Medicina Teorica nell'Univerfitàdi
Padova : fègno evidente che n' era uono
già accreditato, ed avanzato in dottri-
na : al che fi aggiugne che quando ei die
alla luce testatica nella lettera al Letto-
re dice di avervi confumati $0. anni nel
farne le neceflarie efperienze . Venne
dunque alla Cattedra di Padova , e vi

riu-



XV
rlufcì uomo dottiamo, e ingegnofitfìmo .•
fcrifTe più cofeche meritarono il credito,
e l'approvazione uniyerfale: fcrifleCo-
mentarj fugli Aforifmi ; fui primo Fen d*
A vicenna; fu l'Arte parva di Galeno; nel
i n c e l a Medicina Statica che gli ha fta-
bilito una perpetua rinomanza per tutto
il Mondo. Fu fua difgrazia di efler nato
prima della fcoperta della circolazione
delfangne, dall'Arveo fatta , e pubbli-
cata dopo del Santorio : che fé egli a vef-
fé avuta tal cognizione di più , molti bei
lumi n'averia prefi per illu ftrar la fua O-
pera . Qiiefte due nobili difcoperte del
giro del fangue, e delF Arte Statica fo-
«o ftate dentro lo fpazio di un medefimo
fecolo, ed anno dato un gran rifalto alla
Medicina, Ebbe il Santorio, come pu-
re l'Arveo, e come intraviene a tutti i
dotti, lefuecontradizioni j neinforge-
ro gli emoli, gì'invidiosi, gì' ignoranti
per abbattere la induftriofa invenzione,
ma alla fine il Santorio n'ha trionfato ; è
fiata conofciuta la verità, e la fua Stati-
ca nello fpazio breve di cinqnant' anni fct
ftampata almeno dieci volte fui fuo pri-
mo nafcimentoi e ne furono fatte tradu-
zioni nelle lingue volgari di più nazioni.
E nel fecolo corrente Giorgio Baglivi
ProfeflTore di Medicina celebratitlimo
nella Univerfità Romana vi aggiunfe i
fuoi Canoni, e ne fece fare una edizione
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XVI
in Roma l'anno 1704. Nel i705.Marfino
Lifter uomo dottiamo, e Medico Ingle-
fé, illuftrb la Statica co3 fuoi Comenta-
r j > e fu fatta 1* Edizione in Leida V Anno
fuddetto. Nel 17io. altra Edizione ven-
ne fuora in Padova co'i Cotnentarj del
Lifter, e i Canoni del Bagli vi che fu rei-
terata nel 172S. onde fi rende chiaro di
quanto pregio fia ftata queft* Opera ben-
ché di mole non molto grande , e quan-
ta laude ne abbia partorita al fuo degno
Autore.

In qual annoprecifamente queft'uo-
mo lafciafle di vivere, non fo con cer-
tezza affermarlo, mafolorintracciarlo
co'laconghiettura,fupponendo , ch'ei
rnoriiTe vecchio intorno agli anni 80. di
fuavita, e che però potette feguirlafua
morte circa il 1*540. o poco meno .

Il detto perb, falvafemprela verità,
mi pare che fia notizia baftevole per
quello che a quello libro ne può apparte-
nere, e che può fervire d'iftruzione al
noftro leggitore, fenza dilungarci dalla
brevità, che ci fiamo propofti.

IN-
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I N D I C E
Delle cofe più notabili, che fon contenute

nelle Sette Sezioni della Medicina
Statica del Santorio.

A Cqua bevuta impedisce la infenfibìle,
accresce la fenfibile trafpirazione .

Sez. III. Af. 6j p.117 Acque medicinali
come fi rendano, ivi.

Acqua: quanto ella fiapefa come fi cono-
fca Sez. II. Af. 7 p. fS.Acqu* groffa Ì [uà
cattiva qualità. ivi Af. 6. p. 68

Agitazione pel letto che produca Sez. I.
Af. 5i.p. 22.

Agilità in fare le fu e faccende , fegno
buono Sez. III. Af. 36. p. 104.

Agitazione in tetto per commoT. di ani"
mo. Sez. V. Af. 17. p. 167.

Aggravio: qualpefofia d* aggravio al
corpo. Sez. II. Af. 32.p.79.

Alleggerito dì veftipsrifcbivar il caldo j
quanto provi minore la trafpiraz. Sez. II .
Af. n.p.70

Allegrezza inafpettàta nuoce più chi là
preveduta. Sez. VII. Af. 25. p.200.

Allegrìa d*animo , favella febietta, e
agilità, fegnìdi buona, trafpiraz, Sez. IV.
Af.42. p. 147

Allegri , e gì' iracondi meno vengono
fiancati da un lungo viaggio, che i timidit
e mefiì. Sez. V. Af. 5 p. i d i

AL



Allegrezza, e fógno : fuoi effetti. Sez»
VII. Af-4-p. X91

Allegro fenza motivo : perche. Sez. VII»
Af.23.p- IP9

Alimenti grojfi in minor quantità pili
rendono pefante il corpo de più fatili -y
perche. Sez. III. Af. 45. p. 109

Alimento eccejfwo: fuo cattivo effetto .
Sez. I.Af. 79. P-35

Alimento prefù di giorno ingìorno vuoi
efjer consumato. Sez. III. Af. 38. p. io<5.

An»mo confolato quanto giovi. Sez. VII.
Af.^.p.i95

Antioco quante volte aìgidrnà mangia*
va . Sez. III. Af.90. p. I2<5. Non mangia*
vapefci, e perche ivi Af. 91. p. 127

Appesati non tutti muòj*nó> ma per or*
dinariùUK/i ter%ttparte . Sez» I, Af. l3°«
p. 59»

yfrw : fuapefezza come fi conosca. Sez»
II . Af. 4. p. 67.

Aria fan* , cheJta fredda : puoi effetti.
Sez. II. Af. 7. p. 69. Ariapantanofa qua-
li effetti produca. ivi Af. VlII.p.<59.

Aria dilla Città toglie l*appetito s e per-
che . Sez. II. Af. é i . p. 89.

Aria fredda : rtfca/da , è come. Sez.
l i . Af.i p.<?5« la calda rinfresca . ivi Af.2

Aftimnza grande rende minori le forte,
e 'Ipefo. Sez. I. Af. 3 3. p. 14

Aftinenzarigorosa: fuoicattivi effetti*
Sez, III. Af. 85. p. 125.

Afti-



Aftinenza troppo rigida : mali che prò"
duce Sez, I, Af: 114.P.52. quando nonbuo-
»<*Sez. Ili, Af.i^p.07

Aura gioconda, e frescuccia, ad un cor-
po riscaldato è più nociva che un freddo co-

pioso . Sez. II. Af. 12. p. 71, frefca do-
pocena Ì fuoi effetti cattivi > Sez. II. Af.
17. p. 73 . Grd/tf f VQfiro con efercizio
violento èmortifero . Sez. II. Af. 19. p.75

Autunno" il corpo fifa di maggior pefo
fteir Autunno. Sez» I. Af. 115. p. 52

Autunno malsano 3 perche. Sez.II. Afc
42.P.83

Autunno ' avvertimenti per mantener*
Vìfifano. Sez. II. Af. 46. p. 84

B
Perequando impedisce la trafpiraz. Sez,
III. p. 131

Bere fra ilpranfo, e la cena fi è nocivo .
Sez.IIl. Af.97.p-ivi

Bili' quando pecca in copiai malori,
che ne produce. Sez, IV, Af. 21. p . 140

Biliofi molto ne fono offejft dal troppo fon"
no, e perche. Sez.lV. Af. 5i.p. 151

Birra fatta difrefco, fuoi buoni effetti,
Sez.IIl. Af. 81. p. 123.

Braccia dolenti, eftracche ciocche de-
notino. Sez. IV. Af. i l . p . 136

Bramofi di vincere nelgiuoco > che mali
fi tirin addojjo. Sez. VII. Af-42.p. di
Circa lepajftoni vedete tutta la Sez. VII»

Ca-
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C

Cagioni interne della tmfpiraz. ìmps*
dita quali) e quante. Sez.I. Af. 25.P.2J

Cangiamento da freddo in caldo, e vi-
ceverfa deefarfiapoco per volta . Sez. IL
Af. XIX. p. 74

Cangiamento di letto : furi effetti. Sez*
IV. Af. 15. 1(5. p. 141

Carbonfojfìle quali medi produca nell'Zn-
ghilterra. Sez. II. Af. 61. p. 89

Carboncelli e buboni come sfogo del vele-
nopefiilenzialefono buoni. Sez. I. Af.128
p.58

Carne porcina :fuo ufo non è buono. Sez.
III. Af.2O.p. ioo.come neppur de'fongbi.ìv i

Carne porcina fiata in fale per lungo tem-
po migliore della frefea . Sez. IH. Af. 24.
p. 101

Carne animata perche vive, non infra-
cidile . Sez. I. Af. 80. p,35

Carni fredde dopo un breve, e torbido
fonno ciocche pronofliebino* Sez. IV. Af.
24. p. 141

Carrozza : andar in carrozza è un efer-
cizio violento . Sez. V. Af. 30. p.172

Cabrato : fua carne di molto nutrimen-
to . Sez. III. Af.4. p. 92. è di facile dige-

fiione. iviAf.8
Cattive qualità quando s'introducono nel

corpo. Sez. I. Af. itf. p.8
Cavalcare : fuo effetto. Sez. V- Af. 27.
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Celf«: fua fentenza come vera, ofalfa.

Sez. il i . Af. 42. p. 107
Cena da' Romani come fi facete. Sez.JII

Àf.37.p.*o5
Cenaptu abbondante dopo unatrajptra-

tìone maggiore delfolito: fuoi effetti. Sez.
IV. Af. 22. p. 140

Cervice', trafpiraz. impedita in efsa ,
che effetto vi produca. Sez. I. Af.i 19.P.54

Cibi liquidi t e bevande più pefano delle
cofefolidc . Sez. I. Af. 27. p. 12

C/60 «# />0fo nutrimento: fu01 effetti.
Sez. III. Af. 47.P.1 io. di molto, ivi Af.48

Cièo /?r<?/o *'# poca quantità muove più
di un purgante, e come. Sez. III . Af. 8 J.
p.125.

Cib$ non digerito quanto è di nutrimento
maggiore tanto peggiore fi è. Sez. III. Af..

p 9 P
Cibo qua? debba ìngojarjilprimo ,

IH. Af.5o.p. n i
Cibo fecco quando convenga. Sez. Ili»

Af.87-p. 125
Cibi fin atti alla trafpiraz. non$cor*

rompono. Sez. III. Af. 6@. p. 114
Cibo. : da poco cibo fipu* aver vigor, e-

ìitnga vita. Sez. IH. Af. 24. p. 104
Cibo non concotto come rende il corpo più

f efante. Sez. III. Af. 18.0. g8
Cocomero : fuo pago : Jtioi mali effetti ̂
z. III. Af.9i.p. 127
<&MQZim rimedio di tutti; mali.
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in.Af. i8.p.?a
Condizion pejftma dopo la digeflione quale

vejìa « Sez. I. Af. 62. p. 11 f
Contagio non è mal nativo di Europa.

Sez. I. Af. 129. p. 59
Corpi che anno coptamente trafpirafry

0 fifannopiù Itggiern Sez. H.Af.28.p.77.
Corpi y il pefo de* quali fifa maggiore più

pericolano d'infermar fi di quei che fidimU
nuifcono. Sez. II. Af. 58. p. 88. Tempe-
rati nella State fona di pefo minore, chi
vclFerm. Sez* IL Af. 22.23. p. 75

Corpo cbefemprepcfa ugualmente, »* è
ì ottimo » Sez. I. At. 69. p. 31. Se diven-
ga di minorpefo dslfolito n* è Male. Sez. U
Af-7i.p. gì

Corpi ebe copiofamenU trafpirano non fi
purgano, nefifalafsano*. Sez. I. Af. 104.

8p 4
Corpo', comefifarà afeemar, laggiù-

gner a/pefo del corpo co* fa cognizione della
trafpirazione » Sez. 1. Af. 3. p. 5

Cornaro nobile Veneti, quanta, bevanda
defse alfu&tibo* Sez, HI. Af.<58

Come debba tenerfi nel letto quando fi
dorme. Sez.IV.Af,68.p. 168

Corpo pefante quando infatti è piuleg»
gkro-aonii verivi. Sez. 1. Af*S& 2% 30*

Coperte .» dormir fenza coperte :fuoi ejfc
fitti. Sez.IV.Af.52.p.i52

Cfcie t e piedi [coperti in dormenti*
qual

\
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qualejfettoproducanoSez.\V.\£.i2.p.i^j

Cofe proditorie, che dispongono le vifce-
re al male, quali pano, SezJI.Af. 15»
p. 72

Cofe che aiutano la trafpirazione« Sez*
IlI.Af.82.p. 123

Cofe che impsdifcono ilfonno impedifcons
ancora la trafpir azione » Sez* IV* Af. 8.

35p. 135
Crapuloni : eia. che provino in fé- <

UI.Af.74.p. 120
Cute: ciocbeinefsafidi&erifce. Sez.H*

Db
"Danni della buonafalutet quali,, Sez«

IH.Af,io5.p. 132
£>iacitonio corrobora lo ftomaco , tfitf

conseguenza concilia ilf<*nn$ ^ Sez. IV. Af.
<jo.p.i5a

Diaframma \fuà contrazione,
tu di efsa *. Sez^I. Af. 124. p. 55

Diarrea :. proviene da alimento corrotte
perche apporti fiacchezza.. Sez.UZ Af.93.

Dopo cotefiafifa il corpo- piukggiero % t
perche *. Sez. HI. Af. 2 2. p.> 100,

Diarrea toglie quafi tutto il nutrimento *.
Sez. III.Af. 3.1. p. 103.

Dijficoltd di concoz. tardanza di trafpi"-
razione. Sez. IIk Af.49. p. 1 io

Digiuno, quando [ano, 0 no . Sez» Uh
Af.32. P-i°3,

f / eferciziogiovevole t Sez. V*
AJk
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Af. 32. p. 172

Dolore, 0 fatica impedifce ìlpafso alla
materia tradir abile concotta . Sez. I. Af.
49. P-2I
. Donne fiate in letto degli anni con man-

giarquafiniente . Sez. I. Af. 87. p. 41
Dormirpiù giovevolefiè diVerno , rfo

nella State. Sez. IV. Af-4i.p. 147
Dormir troppo, e ber troppo v'ingenero-

fé : fuoieffetticattivi.Sez.lV.h'E.jo.p.i')?
Dormir quieto quanto profìcuo alla tra*

(piraz.SezAV. Af. i .p . 133
Dormir meno delfolito cagiona pericola

di malattia. Sez, IV. Af. 30. p. 143
£

Escrementi liquidi egrejfi, quali di loro
pefinopiu . Sez. I. Af. 24. p. 11. / liquidi
tolgono più dipefo de'grojfi. Af. 26. iv i .

Esuberanza come facciafiminore * Sez*
LAt. 19.P.9

Efercizio violento rifecca il nxntre> e
perche. Sez. V. Af. 18. p. 168.

Efercizio grande di animo, odi corpo :
nrjii fi dee prender il cibo immantinente do-
po di efso. bez. III. Af. 72. p. 119

Efercizio} vedete tutta la Sez.V* E-
fercizj dell' animo attali. Sez. V. Af. 16.
p. 166

E fiate : fé fui principio fopravtngont
ali'improvifo e aldi grandi nefeguonoftan-
tbezze. Sez. II. Af. 31. p. 70

E(ìremitd fredde : che pronojìicbtn* ì
* Sez.

I
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Sez.I. Af. n5.117. p.n-

Evacuazioni fenjtbili, e infenfibili in
una notte quante fono, Sez. I. Af. 58. p .

25.2^
Evacuazione fenfibile : chi evacua più

delgiufto fenfibilmente, trafpira meno del
giujio. Sez. L Af. 13.p. 7

F
Faccia da giovane come fi confervi .

Sez. V.Af. 36. p, 174
Cane perche fi muore di fame. Ser»

III. Af. 17. p.07
E ebbre maligna da che tahr traggala;

fua origine. Sez. I. A f. 46. p. 19
Fante qual effetto produca nel chilo •

Sez.I. Af.44.0.18
Febbri gagliarde: perche in effe marn*

è proficuo il deliqui* ? SQZ. I. Af.98.p.4<$
Febbri intermittenti: perche in effe s"

impedifce P infenfibiletraspirazione. SQZ,
i.Af.95.p.45

Febbricitanti perche talor vanne peggio-
rando . Sez. 1. Af. 47. p. 20

Feccie conjifienti fono fegno di otttm*
trafp ir azione. Sez. III. Af. 30. p. 102

Feccie groffe , 0 orina copiofa , 9 ab-
bondante fudore tratto fuora con minori
trafpirazione non è bene. Sez. I. Af. 14*
P-7

Feccie concotte del ventre S molta
mole , ma galleggiano per la leggerezza ••
Sez.LAf.72.p-32.

k
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Fegato per la refi ig:r azione* meno ti-

ra in fé il chilo : ciò che ne fegua. Sez.
III. Af, 103. p. 131

Fiacchezza s come avvenga . Sez. I.
Af. 34. p. 14
• Flato ciò cbefia. Sez. III. Af. 13. p.
9t

Flufso del ventre fempre nocivo all'uo-.
ma. ^ez.lll. Af. 30. p. 102

Flufso del ventre come fi tolga. Sez.
l, Af.92.p. 43

Freddo improvifo più nuoce di quello
che viene poco a poco.. Sez. II . Ai. io.,
p.70

Freghe , e Coppette quando, debbano,
ttfarfiy 0 no. Sez. V. Af. 22. p. 169

Freddo : fuo. effetto .. Sez. 1. Af. 5<\
p. 21

Frenetici : perche non fentono il freddo,,
qnchz grande .. Sez. II. Af. 13.P.71

Q
Gangren» come venga, impedita. Sez.ì.

Af. io5. p. 49. perche fi. formi. iv i . Af.
107

Generai., fpontetnea dalla putredine non:
fi da in natura . Sez.I. Af. j6. p. 34.

Ginocchior, e piedi caldi fanno, dormir
bene. Sez. I. Af. 9.1. p. 43

Giovane grapo : fuo avvenimento. Sez*.
I.Af.8.p.37

anno fredd**, e. caldo, e co-.
me
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me. Sez. VII. Af. 13-P-195
Idropi/ia: perche in efjanonfiriSolver

acqua dell'infimo ventre* Sez. LAf.9<5«
p. 45
Impedimento della traspirazione qual dan-
no può produrre d'£fiate, quale di Ver-
no. Sez. II. Af. 35. p. 80

Incrementofommo dell'uomo, quando.?
Sez. I.Af. 80. p. $5

Indigeftione: chi non patirà Jndigejtio-
mfiardSano. Sez. III. Af. 89. p. 126

Infermi di pefie l come risanano. Sez..
I..Af.I22.I23.p. 60

Infezione contagiofa come fi formi.
I . À f 7 7 p 3 4

Infermità, autunnali quando fi fcanjìno
Sez. II, Af.43. p.8ó

Inverno : freddo che fi patisce qual ef-
fetto produca. Sez. I. Af. i n . p. 81

Ipocondriaci come rifanim, Sez. I.Af*
102. p. 47

Ira : fé all'ira ne fegua la confolazione
ì corpi divengono più leggìeri. Sez. y I I*
Af.42.p-198

Lagrimazione, d'occhi dopo d* aver trop*-
pò bevuto. Sez. III. Af. 6. p. 116

Leggerezza di corpo, e mente Sveglia*
ta da che derivi. Sez. III. Af.20.p.99

Lettiga : andar in lettiga tfuo profitto*.
Sez. V>AC 28.29. p. 171

Letto : rkvoìtarfi nel letto quanto flan^.
h 2 chi*.
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chi. Sez. IV. Af. 13. p. 137

Letto : j?tfr /èrwo nel lettone a/sai
utile. Sez. I. Af.92.p- 192

Luigi Cornaro Nobile Veneto autor dei
Trattato della Vita. Sobria, vivendo re-
golatamente viffe preffo a*cento anni. Sez.
l H A f

Malattie che fi producano dalla trafpi-
razione rattenuta . Sez. l i . Af. 51. p. 8d

Mangiare : ehi mangia più del bif»gno
fi nudrifee men dti bifogno. Sez.III. Af.
54. p. 112. Chi mangia in gioventù fmo-
aeratamente dilata il fuo ventricolo y e
che. ne fegua. ivi . Af. 55

Malinconia : fuv effetto. Sez. VII. Afl
%. 3. p. 191
Mangiare dite volte al giorno è cofiuman*
%* lodevoli. Sez. III. Afl 43. p. JO8

Mangiare una fola- volta come pofsa
farfi. Sez. IH. Af. 44 p. 109

Mangiar 3 0 bere troppo con evacua»
Ztoni più- copioft del filiti y che produca*
Sez.IIl.Af.<5?.p. 115

Medicamenti : in qual tempo vadano*
prefi. Sez. IV. Af. 144. e fèg.

Medicamenti leggieri, e gagliardi : efi
fìtti loro . Sez. h Af. 48. p. 20

Medicamento : quando fi prende tpocv
fi trafpira. Sez. I. À f. 5 ?. p. 2 3

Meloni .-poco trafptranp. Se&. III. A£



JWejlizia : mali che produce coiti; fi
generino . Sez. Vii. Af. 14. p. 195

Mffiizia <? timore ciò che próducbim .
Sez. Vii. Af.7. ?.p. 193.

Mezzo giorno : dormirefui mezzogior-
no quando convenga. Szz. IV. Af.43.fr,

• 148
Miele : ciò che operi in un tempera-

mento freddo , e che in un caldo . SQZ.
IJLAf. Toi.p. 131

Modo di conoscere quanta trafpirazio-
ne convenga ad ognuno per conferv?rfi
nel pieno Jiato di falute. SQZ, I, Af. 4.
65.P.28. 29

Jidofto alquanto torbido ajuta fa trafpi-
razione. Sez. HI. Af. 81. p. 123

Jldsto violento: quello che neprodwea.
Sez. V. Af. 1.2. p, \6o

N
Natura cade tofte in difetti impedita

che Ji<* la trafpir. Sez . I. Af. 4 0 . p.i<5
Negligenza de' Medici di non attendi"

re alla- traspirazione dsgl* Infermi . Sez.
I, Af.tfi. p-25

Notti à' E fiate: ciò che in efse n* ac-
cade . Sez. IL Af. 40. p.82

Nuotare dopo un efercizio 'violento fi
è male. Sez. V. Af. 24. p. 170

Nuotar in acqua frefea dopo di efser-
fi rifcaldato è gratijjìmo, ma mortifero,
Sez.II. Af. 14. p.72

Nuoto della [era : fuo effetto . Sez. T.
b 3 Af.



Af.ii2.p-51

O
Oho chiude, non apre ì pori. Sez, I.

Af. i i 2 . p . 55.
Opto è rifiringente. Sez.I.Af. iop.i lo.

p. 50
Opto dato nella malinconia che effetto

produca, Sez. VII.Af.41.p.200
P

Palla: fuo gìuoco quali effètti produ-
ca . Sez. V. Af. 17. p. 167

Parte ripiena dì [angue non dee rìn~
frefcarficon altro umore. Sez. 1. Af.ior»
P-47

Pafta fermentata : [uè 'vivande traspi-
rano facilmente. Sez. III. Af.9-p.93.

Pacioni dell' animo nuocono alla dige-
stione . Sez. III. Af. 96. p. 129

Perfone di vita temperata perche ta-
ìora muojono troppo prefto . Sez. III. Af.
73. p. 119

Pendevi amorofi fijft : lor effetti. Sez.
VI.Af.<5.p. \j6

Perfone che per più giorni niente hi-
lonoy e perche. Sez. III. Af. 68. p. 118

Pefo con qual avvertenza dee accre-
feerfe, 0 feemarfi. Sez. II. Af. 44. p.83

Pefo mette robuftezza. Sez. 1. Af. 35.
p.15

Perfone deboli e robufte come fi jgra-
vino per orina della trafpiraxione rite-
nuta. Sez. i l . Af. 19. p. 74

Pt-
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Pefo uguale , quali beni produrrebbe in

noi. Sez. II. Af. 44.p.87
Pi?/ò : come fi venga in cognizione Quan-

ta fia fiata la trafpirazione della notte ^
e quanti gli escrementi fenfibili'. Sez; I.
Af.?. p.9

P «?_/?<:: come fi comunichi f un V altro.
Sez.I. Af. ntf. 117. p. 57

Peftilenzct'- modo di-farla celare * Sez»
I. Af. ì 3 4. £• 60. y/ ^ i s'attacchi più fa-
cilmente . Sez. I. Af. i$&"p. 61. A quale
,fiagbne fi efiingue. Sez. I. Af. 136. p. <5?.
Aro« ^ come il fuoco. ivi . Si 'porta dei
'vento da un aWaltro luogo, ivi Af". ity
p. (52. Fuggir dalla pefiefi è l'ottimo ri-
medio . ivi . Af. 138. 159. Percb; dura
tanto . i v i . Af. 140. p.63

Petecchie : fuo nero fé fignifichi ad-
ufiione . Scz. I. Af. 121. p. 59

Pettecchie come vengono ? Sez. I. Af.
105-p. 48

Pienezza di cibo più nuoce in unaper-
fona oziofa, c£<f in efercitata. Sez. IIL
Af. 29. p. 102

Principi : Medici de* Principi debbo»
fapere quanta fia la trafpirazione de'lof
corpi. Sez. III. Af.75.p. 120

Profittevole trafpirazione quale . Sez.
I. Af.2.p. io

Puntura di nervo ; jìioi cattivi effetti
Sez.I. Af. 99- p-«5.

Purganti impsdifeono la trafpirazione.
b 4 Sez.
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Sez.t.Af.57-P-25

Purghe fatte quajt per ifpaffo, e ì fa-
loffi fé giovino , o nuocano. Sez. II . Af.
5<5,p.88

PWrgbe quando debbano far fi. Sez. II.
Af.49.p-85

Quiete nel 'tetto quanto n'ajutì latra-
fpirazione , Sez. V. Af. 4.p. I<5I

Quotidiana febbre non è fenza peri-
colo. Sez. I. Af. 118. p.

R
Regola per conofcere lo flato di fua fd-

lute . Sez. I. Af. 1741. 8
Refpirazione, e traspirazione in che

dìfferifcono . Sez. I. A1.120. p. 54
Rinfrefcamenti ne*mali acuti fono in'

iìzio di morte. Sez. I. Af. I2 l .p . 55
Rityagno di materie qual timor rechi,

Sez. I. Af.47. p. 19
Ritardo della trafpir azione : fuo effetto,

Sez.l. Ai. p.p. 6
S

Saltare: fuo effetto . Sez.V.Af.^i.p. ijt
Sonno come faccia la trafpir azione. $ezt
I. Af.d2.p. 517

Sbavigli quando vengono. SQZ. I. Af.
74-P- 33.

Sbavigli ne'parojfifmi, quali fegni. IV.
Af. 16. p. 145

Sbavigli , £ diftenjtoni dopo il fonno
cht\fegno fiano. Sez. IV. Af. 22. p. 144.

In
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In quelli fajft copiofa irafpirazione. Sez.
IV. Af. 22.23.24. p. T44

Sogni : chi dorme fenza fognare tra-..
[pira bene. Sez. IV. Af. 27.p. 142

Sonni corti da che provengano- • Sez,
JV.Af- 9-p. I3<5

Sonno : circa gli effetti del dormir ,
0 »<> ?W<?/<? f#Md /a Sez. IV.
. Sonno quieto di fette ore fuoltrafpira-

re il doppio più di chi fi a deflo. Ser.
IV.Af.2.p. 133

Sonno perturbato quanta trafpìrazio-
ne impedisca.. Sez. IV. Af. $. p. 134

Sonno: la tr aspirazione fatta nel fon-
no fi è differente di fpecie da quella che
fifa vegliando. Sez. IV. Af. 17. p. 139

Sonno notturno minor del folito: fu li
effetti. Sez.IV. Af. 15. p. 13S

Sonno '• chi dorme trafpira il doppi*
di chi veglia . Scz. IV. Af. 18. p. 139

Sonno : rende umide le parti tutte .
Sez.IV. Af.44.p-148

Sonno injiacchifce gli fpiriti animali,'
e la vegliai naturali e vitelli, ivi . Af.
47. p. 150. Pel fonno eccejfwo fi raffred-
dano tanto le parti interne , che efterne,
iv i . Af. jo.p. 151

Sonno i fuoi diversi òenefizj. Sez. I V«
Af.54-P-i*3

Sonno fa il ventre molle t e lubrica •
Sez.V.Af.2i.p.id9

Stagioni afeiutte più fané delle
b $ g



ile. ez.III. Àf. 22.p-74
Stanchezza: bagnarfi, e cenare dopi

la fi anche zza non è utile, Sez. III. A f.
94. p. 128

»Trrff<? : dormire [coperti : yW cattivi
tffetti . Sez. l.Af. u ^ . p . 51

<Tfd/<? /><?n\&if *'« <°j(fa / fenta la fiac-
chezza, QZ. II. Af. 24. p.

«fw/f : »<?//* f̂/̂ ^ r/ molefia il cai"
do j e perche. Sez. II. Af. 2<5.p.7<5

Stomaco vuoto quando fi va a letto:
fuoi effetti. Sez. IV. Af. 20. p. T40

Stomaco come poffaridurfipiufiretto
S e z . I I I . Af. 5<5.'p. I T $

Stomaco pieno troppo y 0 vuoto : fuoi
effetti. Sez.lll.p.94

Stomaco , e cervello : fuo confenfo.
3ez. IV. Af. 19.40. p. 146

Sfintere muscolo : [uà contrazione ed
tffetto di effa. Sez. l.Af. 125. p. 5/5

Strade della materia trafpirabile, qua-
li. Sez. l i . Af. 37-P-81

Specie della infenfibile trafpirazione
quante fieno. Sez. I. Af. 20, p>9

Sughi del nofiro corpo quali fiano.
Sez. 111. Af. iQ.p.98

Sudar freddo dietro al fon no i ciò ebt
dinoti. Se?. IV. A£<59« p. ^59

Sudore dopo d' aver Molto bevuto eia
chi fignifichi,. Se2i HI. Af. 66. p, 116 •-

Sventolamento fa evacuare la materia
tttile> e V inutile. Sez. l.Af. 109. p. 50
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T

Tempo di cibare quando . Sez. Ut,
Àf. 70. p. 121

Tefia : acrimonia della trafpirazione
fpejjifftmo Va alla tefia, Sez. IV, Af. i o .
p. i£<5

Tefia: pefizza grand? di tefia, e do-
ìor gravativo quando venga . Sez. IV.
Af. 37*38. p« 14^

Tefia : fuo dolore rende il corpo più
pefo , e perche. Sez. I. Af.4r. p. \6

Trafp. rattenuta ciò cb;predica. Sez.
ì. Af. 4?. p. 17. detta eccepiva qual ef-
fetto produca. Af.44.p 18

Trafpirazioni infenfibile : neceffìta di
faper quanta fia. Sez. I. Afor. i.2.p.i.2

Trafpirazione promoffa dall'aria Cal-
da , 0 acqua calda quando nuoca . Ser.
II, Af. 3;?.p« 79

Trafpirazione infenfibile fatta co* fi-
menti ciò che operi. Sez.I. Af. 103.P.47

Trafpirazione quando fi renda invifi*
bile. Sez.I. Af. 22.p. io. Non buona qua-
le. Sez. I. Af. 23.p. io . quale fana. ivi
Af.24. p . i l

Trafpirazione infenfibile Jota molto più
copiofa di tutte le altre fenfibili unite in-
fieme. Sez; I. Af. 4. p. 3. Ver d'onde fi
faccia, ivip.4. Quanta fia quando il ci-
bo di una giornata fia di pefo , hb. ott*
Af. 6. p. 4. Ammette varietà fecóndo le
afe accidentali. Sez.I.Af.7.p.4

J b 6 Tra-



ixxxvi
"Trafpir azione impedita che fia, come

t>i provegga la natura. Sez. I. Af. i l .
p.ó

Trafpirabile leggiero , e pedante. Sez.
| .Af.75-P»33

Tumefazioni : la trafpirazione come
lor fia utile. Sez. l. Af. 100. p. 47

V
Varietà de* cibi : mali che ne proven*

ffino. Sez. III. Af. 51.p. i n
Vecchi artretici morti d'inedia. SQZ,

I.Af.i8.p.8
Venere ; fuo ufo, e abufo : leggete tut-

ta la Sez. Vi. Danni della tfrenatezza
di effa. Sez. VI.Af. 10, p.178, J>o effet-
to ne'vecchi, e ne*giovani. Sez. VI, Af,
30.p. iS*. Suoi cattivi effetti, i v i , Af,
35. p. 188

Ventre lubrico a' fani perche fi fa «
Sez. III. Af. 102. p. 132

Vento freddo offende la tefla più d* o~
*n altra parte. Sez, IL Af. 20. 21. p.74

Vefti pefanti : lor effetto, Sez, I. Af.
'55»P-24

Vento frefcò quanto nocivo in chi dor-
me . Sez.lV.Af.i4.p. 137

Vento : dove fojfia vento è cattivo far-
vi èfercizio violento, Sez. V. Af. 25. p,
170

Vefti : nell' alleggerii di veftimenti
qual avvertenza convenga avere » Sez.
U.Af.<5o.p.8j

Viu
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Vita lunga da chi avrajft. Sez. IV.

Vivande liquide più pefe delle folidi .
Sez. 111. Af. 5 4 - P - I l d ,

Untori caldi come vadano trattati .
Sez. I. Af.<?7-P-45

Umori de' podagrici fi poflòno far eva-
porare . Sez. I. Af. 88. p. 42

VtfctYe s'inferma prima che fi ammali
tutto il corpo . Sez. I. Af. 59. p. \6

Vomito : [noi effttti. Sez. I. Afor. 89.
pagina 42

Vomito dopo cena : fuoi danni, Sez.
I I A f 89 p 3

Vomito della cena : danno che fé ne
prova la mattina . Sez. III. Af. 53. p.
112
Ulceri maligne : ciò che /or nuoca. Sez,
I.Af. no.p.53^

Ufo venereo : fuoi effetti . Sez. II. Af.
38.39

Uve , e fichi frefchi affai poco trafpi-
vano. Sez.III. Af. 27.p. IOI

N O I
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N O I R I F O R M A T O R I

dello Studio di Padova.

A Vendo veduto per, Ja Fede di re-
vilìone , ed approvazione del P.

Fra Paolo Tommafo Manuslli Inquifìto-
re di Venezia, nel libro intitolato: LA
JWedicina Statica del Santori* con gli
Aforismi d* Ippocrate, divifo in due 7o-
tnetti con altro T'ometto fiampato della.
Vita Sobria del Cornaro, non vi eflfer
cofa alcuna contra la fanta Fede Cat-
tolica , e.parimente per atteftato del
Segretario noftro niente contro i Prin-
cipi, e buoni cofhwni, concediamo li-
cenza à Domenico Occhi ftampatore di
Venezia, che pofTa eflere itampato of-
fervandogli ordini ìp materia di ftam-
pe, e prefentando le folite copie nelle
pubbliche librerie di Venezia , e di
Padova.

Data li io. Aprile 174$.

( Alvife Mocenigo Pr. RifT.

( Daniel Bragadin Cav. Pr. Riff.
Regiftr. in Libro a C. 4.

Sfgojlino Bianchi Segr.

Per terminare tutto il foglio prefenteG
fono porte le cofe feguenti.

Opere
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Opere diverfe date alle flampe in
Venezia àal Chiari da Pi fa fim
p ò ali* A n n o c o r r e n t e 1 7 3

1. LETTERE SCELTE di M. T,
C1C. lib. IV. Volgarizzate fecondo !•
ufo di fcrivere de'tempi correnti, e i
Precetti utilizimi e brevi circa il mo-
do di compor lettere co* la citazione
degli efempj che fi trovano nelle Pi-
ftole di Cic. per ammaeftramento de'
Giovanetti Studenti nelle fcuole. Con
alcune tofe nuove curiofe del modo di
ferì ver lettere in Gergo virtuofamente
per Geroglifici, per Cifre, di far le Da-
te ofeure, de' Sigilli, ec. Tutto in un
libro in 12. ftampato la feconda volta.

2. LE PISTOLE FAMILIARI di
CIC. volgarizzate fecondo la maniera
di fcrivere de'tempi correnti: e ridot-
te ad una facile dettatura . Vita del
inedefimo Cic. breve, ma diligentemen-
te deferitta: unita alle fuddette Piftole.

3. Epiftole di CIC. AD ATTICO
Tradotte anticamente da M. Matteo
Senarega , e ora ridotte alla maniera
di fcrivere de'tempicorrenti, e aduna
più facile dettatura . Aggiontivi dallo
ftefl© gli Argomenti, e la Vita di At-
tico in principio; e nel fine le

4. REGOLE di buon Governo per
que
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que'che fi portano a governare Stati ,
Provinole, Città, Eferciti, ec. Cava-
te dalle Epirtole di Cic. e i Motti acu-
ti , e Detti fentenziofi portati da Cic.
ed eflratti dalle fue Piitele . Il tutto
unito infìeme.

5. i DIECI PARADOSSI Faceti ,
e Morali da leggerli con piacere a fine
di paiTare le ore oziofe nonfenza qual-
che profitto.

6. APHORISMI PHYS1OLOGICI
in lenfu veritatis expretìì, qui jamfue-
re , vel nunc funt, aut erunt fortaflV
poftmodum inter Phyficos nobiliores
abfquecontroverfia: Se&ionesIII. Pri-
ma Sedio continet Terreftria . IL Cce-
leftia. III. Phyfico-Medica. Cum Dif-
fertatione Epiftolariad Cl.V. Sebaftia-
num Meli Venetum Chirurgiae profef-
forem Celeberrimutn.

7. LA COMPIETA ECCLESIA-
STICA Efpofta in Dieci Affetti, in cui
fi comprendono i Salmi Cum invoca-*
rem , &c Qui habitat. In te Domine
t^r.Inn. Te Lucis . Ed il Cantico Nunc
Dimitns.

8. VITE di tre Sante Pifane, cioè
Vita di S. BONA . di S. GHERAR-
DESCA. di S. MARIA detta di Chin-
feca, e Compendio della VITA di S.
MARGHERITA daCortona.

p. HOMILkE atque Orationes ali-
quot
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quot facrae Latin», ac Italiese, nec-
non Prolufiones Duas in annua Studio-
rum Inftauratione.

10. La Madre delle confolazioni Ma-
ria Verg. Salutata da fette falliti cavati
daJl* Inno Ave Maris jiella.

11. Il Fanciullo Criccano a fcuola ,
cioè il Saltero rinovato per maggior
utile di chi impara e comodo maggio-
re di chi n*infogna a leggere : come
ancora per chiammaeftra i figliuoli ne'
principi della Dottrina Cristiana.

12. Il Pegafeo Spallato Componimen-
ti varj fatti in età molto avanzata ia
Verft Italiani , e Latini , in cui Cono
Sonetti , Madrigali , Cannoni, Eglo-
ghe , Elegie , una Maccheronica , fi-
pigra Timi, Dittici, ec.

15. Pratica del Calendario, in cai
col benefizio delle fue Tavole fi ritro-
vano fenza fatica le Fefte Mobili di
ciaicun anno in perpetuo così avanti ,
come dopo la Correzion Gregoriana.

14. Il Penitente Illuminato dal fuo
Confeflbre a fine di conofcere chiaramen-
te , e confettare con efattezzar i pecca-
ti commeffi . Opera utiliifima a' Peni-
tenti , e a'Confeflbri : Tradotta dal Fra n-
zefe , aggiuntivi i Sette Salmi di Fran-
cefeo Petrarca, e Pfalmus Deprecato-
rius Abbatis Clarii Pifani. Ac Confef-
fionis Qeneralis hominisChriftiani Pa*

ra-
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raphraftica Meditatio . Ejufdem .

15. La preferite Medicina Statica
volgare del Santorio.

ì<5. Gli Aforifmi d' Ippocrate fatti
volgari con Note, del medefimo.

17. Studio di lettere raccolte da Buo»
ni Autori anti_!ii,e moderni divifein.
tre Libri ne*luci tre Generi: Delibera-
tivo -, Giudiziale > e DimoftrativOj è
quefti in ciafcuna -delle iué fpecie. Si
ftampà.

Opere manofcritte che gli r
ancor in mano pronte per la
{lampa.

Cornelio Celfo deli* Arte Medicinale
tradotto dall'Efemplare ultimo d'Olan-
da con Note, e Aforifmi d* Ippocrate
che vengono citati fatti volgari.

11 Droghiere Studente in Pratica > ed
in Teorica.

Trattato degli animali terreftri in
cui fi accenna l'utile che ne cava da
eflfi la Medicina .

Trattato de* Pefci con un metodo per
conofcerii, e profitti che fene trae per
la medicina.

Scatole de*colori aperte a'Curiofi ec.
Ed altri ancora.

Scelta



Scelta di cinquanta dforifmi Filofofici
cavati dagli altri latini già ftampatì
dal Chiari in iibro a parte »

t

A F O R I S M O I.

1. T A Natura fi rende più ma-
I i ravigliofa nelle cofe piccole

thè nelle grandi.
2. Niuna pianta nafce fenza il Tuo

feme : ninn animale fenza il fno uo-
vo.

9. Il feme delle piante altro non è
che un piccolo uovo, e 1' uovo altro
non è che un feme.

4. Nel feme Ila rinchiufa tutta la
pianta , nell* uovo fta riflretto tutto
l'animale.

5. Dair uovo ne vìen fuora 1* Uo-
mo.

6. Quefti uovi ftanno negli uteri
delle femmine non altrove, ne in fef-
fo diverfo.

7. La Femmina , che fomminiftra
queft* uovo ne da la materia per la
generazione del feto, il mafchio col
fuo fpirito prolifico rende 1' uovo fe-
condo che incomincia a diftenderfi ,
e a farfi maggiore nelle fue parti t
«nde il mafchio da la forma.

8. Di



8. Di quefti uovi altri contengono
T animale mafchio , altri lo racchiu-
dono femmina, onde qualunque acci-
dentalmente ne relti fecondato tale
ne dee nafcere, e non può cangiarti.

o. Superfluo fi è penfare di poter
co* T induftria far nafcere mafchi , o
femmine a fuo piacimento.

io. Lo fpirito prolifico e fecondante
deve applicarli immediatamente per
contatto al uovo che dee nafcere :
altro che no, non ne producei' efflt-
to.

ir. Se ne poITono fecondar molti
per volta : e tal parto fi è naturale
non miracolofo.

12. La Donzella che non vede an-
cora i fuoi fiori menfuali , e quelle
femmine che fon loroceflati, fono ina-
bili a concepire.

13. Una ragazza che innanzi ali*
anno dodicennio aveiTe i fuoi fiori fa-
rebbe abile a concepire.

14. Un ragazzo che prima dell'an-
no decimoquinto aveffe gli ftromenti,
e vafi atti alla generazione, con pro-
le fi farebbe marito .

15. Un ragazzo che pattato avelie
l'anno decimoquinto , e giunto fotte
anc'a'20. fé non poffiede i vafi per-
fezionati per la generazione , invano
può far da marito.

16. Gli
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l£. Gli Eunuchi da amendue fono

affatto Iterili : quei da un folo fono
fecondi.

17. Uomini mafchi, e femmine vera-
mente non fi poffòn dare . Quei che
fi trovano fono inoltri ne' quali pero
fempre prevale u-no de'due fcfli.

18. Che alcuni mafchi abbiano par-
torito è flato hkiato fcritto , ma fo-
no favole procedute da inganni.

19. 11 cuore n'è la prima parte che-
vive per opera del fangue, e l'ultima
a morire.

20. Il fàngiie ogni giorno fi confu-
ma : onde ogni di abbiamo bifognodr
rimetter il perduto col cibo.

21. I peli j, ed i capelli nafconoda*
fuoj femi come le piante , e altro

non fono'che tanti vegetabili femina-
ti ne*corpi dell'animale.

22. Il color de'capelii proviene da!
color dell'umore che innaffia le glan-
«fole-, nelle quali fta inferita la fe-
menza loro: perciò mutandoli la tefli-
tnra delle g'andole, o iri confeguenza
il colore del liquido che ha da bagnar fi
Biuta eziandio it color de*capelli .

23. Si putrefacci quanto fi vuole al-
cuna eotìr non produrrà mai alai»
Yerme, ne alcuna pianta.

24. Gli uovio fiano dentro del.cor-
pee deli' animate > e fuori fono vivi t

h
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che fé accafo faranno? morti non na-
fcono più : e lo fletto intendete de*
femi.

25. Molti animaletti vivono nella
putredine.

2<5. Si unifeono due uovi in uno ,
perciò ne nafeono talvolta uomini di
due corpi, e animali doppj.

27. Un membro di un vivente non
del tutto feparato dal rimanente na-
turalmente può riunirfi , e così nelle
piante.

28. Un membro del corpo di un
uomo, o di animale fegregato del tut-
to dal fuo corpo, divenendo morto ,
naturalmente non può rattaccarfi, e,
render fi vivo..

19. Che la Fenice coT abbruciarli
rinuovi la fua vita n.J è una. favola.

30. Le piante vengono partorite da'
femi loro nel modo fletto y che gli a-
nimali dagli uovi fuoi.

31. Le piante fono animate febbea
fon animali.

3.2. La. vita delle piante confitte
peli*umido, e in un benigno calore.

33. Le piante fé patifeono troppo
freddo, talmente che manchi loro il
calore ne muojono : come pure fé lot
manca T umido neceflTario..

34. Per mancanza (ielle cofe necef-.
i fi ammalano ancora, le piante;

e fc.
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e fé vengalo fovvenute rifanano.
3 5. I femi vivi fé vengano fcottati.

col fuoco non nafcono più ; e (Tendo,
morti.

3*5. Il traJigamento delle femenze
non fi da in buona Filofofia perciò fé
feminerete fromento non nafcerà lo-*
glio; ne da un uovo di gallina verrà,
fuora un bafilifco^

37. Nìuna pianta fi produce di nuo-
vo , ne alcun animale che non fiano.
flati creati dapprincipio.

38. La terra detta vergine, chetro-
vafi fcavando terra non produce forta
veruna di erbe, ftanteche non ne ha.
ricevute le femenze..

39. Delle piante altre ne fon nutri-
tive, altre velenofe a all'uomo, oad.
altra Corta di animali.

40. 11 fine di tutte le piante , e di
tutt* i viventi fi è la produzione del
(eme per confervar la fua fpezie.

41. Ogni giorno muojono le piante,
perciò abbifognano di quotidiano fo--
rtentamento per vivere.; ; . .

42. I fonghi , le fpugne, ed altre
cofe di fimil fatta crefcon dalla fua.
(emenza..

43. Le piante ,, e le femenze fon.
calde più o meno inquanto a noi fe-
condo che abbondano pia o meno di
particene abili a produrne calore, Q»
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ad eccitarne fermentazione.

44. Onde il calor, o frigidità delF
erbe non più mifuranfi per gradi irrr-
maginarj e fintatici.

45. I cinque fentimenti del corpo
propriamente confiderati altro non fo-
no che un toccamente. 11 vedere un
tatto nell'occhio, 1 udire nell'orec-
chio i il gufare nella lingua , e nel
palato,- l'odorare nel nafo a* ncrvetti
olfattor j ; ed il fenfo del toccamente»
proprio nelle glandolette della cute
fparfe per tutto il giro del corpo.

46. Che le operazioni de' bruti fi
facciano non per pura meccanica,ma
con un nonfoche di più eccellente n 'è
molto probabile.

47. Gli animali bruti difeorrono ne*
fuoi linguaggi co*quali s'intendon fra
loro.

48. Anno altresì il fuo raziocinio1

congruo con cui formano il difeorfo fé
non* cani e gli uomini almeno fecondochè
comporta la natura di ciafeheduno.

49. Distinguono le femmine della fua
fpezie, e con quelle Ci maritano per pro-
pagare la fua ftirpe •

50. Amano i fuoi figliuoli, e gli allat-
tano, e nodrifeono finattantoch'* non
pOxTono procacciarli il vitto co'l'indù^
Cria propria •

h A
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M E D I C I N A

S T A T I C A
DEL SANTORIO.

Dd pefare T infenfibile tra-
fpirazione.

SEZIONE i.

A F O R I S M O I.

E quanta e quale n' è
conveniente lì facefle
ognidì l'aggiunta di ciò
che vafcemandofij eia*
detrazione di quello che
fopravanza , la fanit.V
perduta fi ricuperereb-

be, e la fanità prefente fempre con-
iexverebbefi.

II. Se il Medico, che affitte ali3al-
trui falute fappia {blamente Taccrefci-

ftat, Sant. volg* *A i
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mento, e 1* evacuazione fenfibile , e
non fappia quanta ogni giorno ne fia
la infenfibile trafpirazione3 ei n'ingan-
na gl'infermi Tuoi, non gli cura.

C O M E N T A R I O I. II.

N iente di più frequente fi legge prejfo
gli Scrittori antichi di Medicina

quanto la voce d' infenfibile evaporazio~
w , e ciò fino da tempi dlppocrate y che
dijje, il corpo tutto tanto di dentro , quan-
to di fuori effsre perfpir abile : perciò qua-
ìor impone V applicazione delle coppette
alla cute fanafenza tagliarle, hifogna in-
terpretarlo, col fine di eflrar fuora lofpi-
rito (o flatuofità ) che reca travaglio.
Parimente quei corpie duoli chefeaturifeo-
no ( manantia corpufcula ) menzionati
da Cornetto Celfo, per i forami invifibili
{invifìbilia foramina ) fono la materici
delV infenfibile trafpirazione . Ma la dot-
trina } e certo pelo di ejja con tutta giu~
fiizia fi dee attribuir al Santorio.

Un giudizio dunque molto incetto di
qualche infirmiti ne formerà quel Medi-
co , che non fappia fin a qual fegno fia

fiata rattenuta la trafpirazione , oppur
quanto »' abbia ecceduto .

Perciò in tempo difanità perduta Tuni-
ca regola del medicare confifie nel procu~>
tare tbe onninamente venga reflituita aS

fuo
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fuo fegno linfe'nfibile trafpirazione, fé /<*-
lora fard fiata impedita; e altresì qual-
volta fegua vizio nell* evacuazioni fenfi-
bili) i loro rimedi fi ajpg ni no fecondo il
ptfo, fenza tr afe arare psrg la qualitddi
amendue,

III. Colui folo, che fapefle quanto t
•e tjuantlo, più, o meno il corpo oc-
cultamente trafpira, iaprà quanto , e
quando dovrà aggiugrjerfi, o toglierà
a fine di confervare } 0 ricuperare la
Xanità,

III. Quantunque la dottrina, fuddet-
ta 'propriamente fi ricavi dall* ufo della
Sedia penfile , contuttociò non fard
molto difficile dalle ojjervazioni Cottopofie
conghietturar prontamente lo flato della
infenfibile trafpir azione in qualunque mo-
do fila finalmente ne fiia.

IV. La infenfibile trafpirazione fola
tie fuol efifere molto più copiofa di tut-
te le altre fenfibilj unite jnlìeme.

IV. Quindi fi fa manine fio quanto im-
porti a' noftri Msdici il fapere accurata"
mente la infenfibile trafpirazione, più di
tutte le altre evacuazioni fenjibili,

V. La trafpirazione infenfibile p fi
,fa per i pori del corpo, che tuttonJè
trafpirabile, ed è circondato dalla pel*

A % le
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le come da una nafta : o fi fa col
mezzo della refpirazione per bocca ,
la quale in un giorno folo fuol mon-
tare a mezza, libra in circa.

V. Che la trafpirazione infenfibik fe-
gua in qualunque parte del corpo nei
modo fieffo, èvsrijìmilei cioè per i dutti
ifcretorj delle glandole ; e quefli fono que-
gli Jìejfi che il noftro Autore chietina po-
r i , ovver pe' fori maggiori delle vince-
re , quali fono il Vutto Epatico defti-<
tiato alla bile, il Vutto Vsrfungiano'. o
Pancreatico, e altri chi vs ne jiano di tal
forta de* più patenti. Così ancor i Vol-
moni fcnxo V ufizio fuoì Ma pofta quella
necsjfità perpetua di refpirare, e lafom-
ma umidità dil fiato mandato fuori, n è
credibile che con la refpirazione fi cacci
un pefo molto maggiore d'umidità infenfi-
bile i cioè fin aduna quinta parte del tutto 3
e lì in circa} o qualche cofa ancora di più .

VI. Se il cibo, e la bevanda di una
giornata fi fa di pelo eli otto libre, la
infenlìbile trafpirazione fuol montare
circa alle libre cinque.

VII. La quantità della infenfibilc
trafpirazione ammette qualche forta di
varietà fecondo la diverlìtà del tem-
peramento , del paefe, del tempo dell'
e tà , delle infermità, de 'cibi , e delle
altre cofe non naturali.

VI.
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> Vi. VII. Così vien conformato? Afo*

rifrno quarto ', fi ante che fono come ilcin-
OH; ali' otto: confidar'afeperò lecoj~eda con*
jtderarfi, chi fi numerano nell' Afirifmo
Settimo, cioè fecondo la diverfità della,
compleffione, del paefe, dell'età, delle in'
fermila , de* cibi, e delh altre cofe non
naturali .

Vili. Dal corpo pefato la mattina
avanti, e dopo i'evacuazione fenfibile ,
con fomma facilità (ì ricava quanta
fia ftata la trafpirazion della noùe ,
e quanti gli efcrementi fenfìbili.

Vili. E quefio modo dì computare una.
tal cofa ficcome n è ceniamo, così non
può annodare qualfifia pfrfona di quelli
che più facilmente fi attediano .

IX. Se il pefo del corpo incomincia
ad accrefcerti più del folito fenza mag-
gior aggiunta di cibo, odi bevanda, o
fenza ritenzione degli efcrementi feniìbi-
li fi è fatto ritardo della trafpirazione.

X. Il corpo fi mantiene nello fteflo
flato di falute quando fa ritorno ai
medefimo pefo fenza veruna infoiila eva-
cuazione fenfibile; fs poi fi riduce al
pefo rte/To, o per l'orina fatta più co-
piofa del folito , o per V evacuazione
per feceiTo , principia a dilungar fi dalla
primiera falute.

A i IX.
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IX. X. Dal pefo del corpo aumentata

fuor dell' ordine naturale comprendiamo
eterne trattenuta la infenfibile trc[pira-
xione . E benché V Orina , o il Ventre
fciólto più del [olito pòffano ridurr? il cor-
po al [uo debito pefa, ninna però di que-
fie due efcrezioni pareggia V insensìbile
trafp ir azione ; fiante che quello che COÌÌ
traspira infenfibilmente bifrgna che pri-
ma fi digerisca pe' fuoi dutti efcretorj del-
le glandole : talmente che non fia mara-
viglia fé il corpo incominci ad ammalar fi
qualora cotefta terza concezione delleglan~
dole, e delle vifcere, o fiafi pajfata kg?
germente, o fia fiata impedita.

XI. Se per la Statica fi comprende
trovarli trattenuta la trafpirazione ,
ne* giorni feguenti o fuccederà più copio-
fa trafpirazione, oppur qualche evacua-
zione fenfibile più abbondante, o qual-
che fegno di Cacheffia, ovver la febbre.

XI. Lei natura, procede accuratamen.
te alii [uè co[e, o con qualche crifi, op-
pur [e debba fi [occombere alla fine alla
trabitazione òfirutta, o col far nafcere
qualche malattia acuta epericolo[a3 ov
ver anche lunga.

XII. Non poflbno ftare infieme co-
piofa trafpirazione, ed una evacuazio-
ne fenfibile maggior del folito.

XII.
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XII. Qualora V evacuazioni fenfibili

fono maggiori del folito per necejfità dee
firafcinarfi ancora la materia da nìan-
darfi per infenfibile traspirazione y come
nel fuffeguente Aforifmo fi afferifce,

XIII. Se taluno evacua fènfibilmen-
te più del giulto, trafpira ancora me-
no del giufto.

XIII. Stante che debbono [cari carfifola-
Mente le cofeprefe da noi per ciba, e be-
vanda* Adunque tutto eh che fopravan-
za , o fcorra per una > o per altra banda
reca nocumento alla fine; anzi un lieve
fallo nella proporzione di quefla, o quel-
la evacuazione non poco nuoce alla fa-
tiita.

XIV. Trar fuora feerie craffe, orina-
xe, o fudare più del dovere, e aver
meno di trafpirazione non è bene.

XIV. Jo vi aggiunga altresì lo fpu*
tare.

XV. Se 11 corpo giornalmente tU
tornafle al medefimo pefo fenza farli
verun cangiamento nell* evacuazione
delle cofe da trafpirarfi , non abbifo-
gnerebbe di Crifì , e fano fi manter-
rebbe.

XV. Andando bene la infenfibile tra-
fpirazione, fiamo in ficuro $ attefochè fra

A 4 tutte
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\utte l\ evacuazioni ella, n è la più eccel-
lente fé; Hón di pefo, almeno di virtù .

XVI. Cattive qualità s'introducono
quando il corpo un giorno trovafi di
un pefo j nell'altro di ptfo divcrfo._
\ XVI. te concezioni a poco a poco fi vi-
ri ano'\ fé fi fanno più, b meno del fal-
lito • principalmente quelle'che rì eppas-
tengono alla traspirazioni infenfibik-.

XVII. Quel pefo ferve di regola di
fua falùte a ciafeuno, con cui, men-
tre falifce luoghi montuofi, fentefi più
Jeggiero dell'ordinario . ' • r- ; t r .

XVII. Pel difetto deir ifjfenJtbìleWafp!*
razione prima patifee il polmone ì come
quello che nella falita di qualche colle coli'
0tffaticarfi principalmente ne fta in efer-
cizio , e che più dell' altre parti ha Voh>-
bligo dì trar fuora la trafpirazione. '

XVIII. Dall'abbondanza ne nafeono
le cattive qualità, ma non viceverfa.

XVIII. Più d'una volta ho veduto di
'vecchi y cioè artretici, da una fpantane a y
è pertinace 'inedia eftinti: e quantunque
talvolta la violenza del mah n' è par fa
egregiamente diminuirfi , nondimeno la
concozione dello flomaco del tutto fieftin-

•j«. Attefochè terminata l* Artriti de non
fu pojfìbile che voleffero mangiar alcuna

cofa,
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cofa, e 0 tofto morirono, 0 gli consumò
l'idropifia, 0 la tabe.

XIX. Il pefo, e altresì la efuberanza
fi fa minore, 0 con l'evacuazione del
crudo fènfibile, oinfenfibile ; oppurdel
cottofenfibile, oinfenfibile, que;tan'è
falutevole : quella l'efuberanza ne to-
glie, ma ne lafcia una mala qualità.

XIX. CV medicamenti con facilità le~,
va/i e il p:fo, e /' eccejjò , ma la qualità
di cotefti non già, [e non venga reflitui*
ta del tutto la infenjìbilt trafpirazione.

XX. Della infenfibile trafpirazione
due fono le fpecie: una faififubito dopo
il fonno, fatta la concozione , e dopo
quella le forse prendon vigore; l'altra
e:Tendo noi defti, e qus las' inalza dal
{ago crudo, e p.r opra di quella s'in-
iìacchifcono: mercecchi fi fa con mag-
gior, o minor violenza, fecondo che
maggior, o minor fi è il moto nel teni-
po che non dormiamo .
v XX. Quello chi trafpira infcnfibilmen-
te quando èdejio V uomo, lo indebolisce ì
quello poi cbs [vapora mentre dorme ,
fa accrescimento di forze : comecché, quel-
la fi è materia cruda, quefla concotta.
La ragione fi è perché mentre fi dorme
le glandole concocuono quietamente, e bel
bllo i al contrario quctlor fiamodefti > ri-

A 5 tr»-'*
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trovandofi i mufctli quafi in una perpe-
tua tenfione, o agitazione , vengono ad
efpelkre la materia della trafpirazione
molto cruda, con molta vemenza.

XXL La trafpirazione che con pro-
fitto toglie dal corpo un pefo abbon-
dante, e inutile, non è quella che fi
fa con fudore, ma quell'alito invifibi-
le, qual di Verno in un giorno natu-
rale può evaporare fin* a cinquanta on-
cie, e più.

XXI. Il fudore da una certa violenza
alla trafpirazione infenfibile ; perciò vìen
efpulfo il crudo con queir acceleramento :
anzi che i pori nell" atto del fudare fono
come altrettanti vomitorj, a motivo del-
la troppa rilaflazione delle boccuccie delle
glàhdole piantate nella cute.

XXII. La inviabile trafpirasione fi
rende vifibile o quando l'alimento fu
troppo, o quando il calore languifce,
o qualor il moto fi è violento.

XXII. Così ne' j"udori freddi, quando
la forza del cuore va infievolendofi> la
trafpirazione rende fi vifibìle, per cagio-
ne dell1 allargamento de' canali efcretorj
delle glàndole.

XXIII. La trafpirazione infenfibile
congiunta col fudore , non è buona:

per-
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perché il fudor diminuifce le forze del-
le fibre : dicefi talvolta buona, dante
che n'allontana da un mal maggiore.

XXIII. Dal [udore le bocche delle glan-
dole fi rendono più larghe, a cagione della
efpulfione veniente dilla materia trafpi~
rata, che n è più grofla, e più cruda:
e così rendefi verifimile che ne nafca la
debolezza, e il pentimento dsllajìracchez-
ra : cioè per ildiftìramento continuato di
quefie infinite parti del corpo.

XXIV. Quanto più fottile, e fenza
fu dorè fi fa la inviabile trafpirazione
tanto più fana ella è .

XXIV. La ragione fi è perché guanto più
concotta, e Più rara fé ne vola via dal-
le glandole la materia trafpirata, tanto
meglio le parti efercitanof ufizio fuo: nel
che in fatti conjìjìs la fànità.

XXV. Tutti gli eferementi liquidi fo-
no più petenti : i grotfi fono più leg-
gieri, e (tanno a galla, come fono le
feccedure , le gro(Te, gli fputi, ed al-
tre cofe fimili.

XXVI. Gli eferementi liquidi tolgo-
no via dal corpa più di pefo ( data la
pariti della grandezza ) che i duri, e
confidenti.

XXV. XXVL Gli eferementi duri, €
jf, tcbt ne ftanno negl' inteftini,

A 6 f
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'proprietà non fi può dire chefiano contenuti
fièli* ambito del corpo" perciò per tal mo-
tivo ancora fono meno molefii di quelli
che vengono portati pe 7 cìrcolo del [an-
gue > e per le piandole.

. XXVII. Parimente i cibi liquidi fo-
no più pefanti, e i più folidi, più leg-
gieri : il pane, la carne fon cofe leg-
giere ; il vino, il brodo, più gravi.
Tanto pefàun bicchiere di vino , quan-
jto uri pane iptero, di mole quafi tre
-volte più grande.

XXVII. Quefii meno pefanti, epiùgrojft
tibi quali fono la carne, e tutte le cofe
fatte di pafta, fono molto più valevoli a
putrire che i vini > e i brodi .Ottimamen"
te però diQe Corn. Celfo, eh? quanto più
Ja materia fi è confidente con maggior dif-
ficoltà fi concuoce i ma concotta che fia
più nodrifee.

XXVIII. L'uomo è di peggior con-
dizione qualor fente il corpo grave quan- "
do non è, di quando lo fente tale , e lo è.

XXIX., Il pefo di un corpo vivo n*è
equivoco; ajtefochc pofono ftar infie-
nie , che il corpo fia più pefantedelfò-
lito, e che fentali più leggiero: ed al

.contrario , che il corpo fia divenuto
<3i pefo minor del folito , e che fifenta
più grave.

XXX,
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XXX. Se cotefte due cofe fi unirai^

no inficine, una che l'uomo fi fenta
più leggiero di quel che è, e l'altra
che in fatti non fia più leggiero, da-
ran fegno di ftato di ottima falute . "

XXVIII. XXIX. XXX. Quefiofi è per-
che infievolite le forze -anche ogni menomò
pefo è gravofo: quando poi quelle fono tnel
fui vigore ogni ecce(jo defpefo folito non fi
finte, [e adunque honfta congiunto allefor->
ne il pefo richiedo, non può perfiftere una
fomma fanità.

XXXI. Quel corpo, cheacquiftape-
fo minore attefa la latitudine di fuafa-
lubrità, fi è di peggior condizione di
quello, che ne acquifta minore.

XXXI. Il pefo che fia meno di quello rL
chiede il grado della fanità difficilmente ne
viene rimeffo i laddove l*eccejfo del pefo
fano prefto fi toglierà o con / ' aftinenza,
o col medicamento.

XXXII. Mentre il corpo rendefi di
rninor pefo o a cagione del moto deli'
animo, o del corpo, tofto diviene di
minor vigore : cofa che non avvie-
ne fé venga refo di pefo minore do-
po d'aver dormito fatta che fi è la
concozione.

XXXII. Vedete la fpiegazione dell* Afo-
rifmo XXIV. In fatti nella dovuta concv-

zione
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rione conjifte la perfetta [alate, e la pie-
nezza dille forze.

XXXIII. Se taiora fenza una prece-
dente violenza fi diminuisce H pefo, e
le forze fi fremano, cib fuccede per-
ché non tanto fi rimette quanto fi è
perduto.

XXXIII. Un' aftUtenza grande rende
minori le forze, ed il pefo.

XXXIV. In tre maniere folamente
l'animale diventa debole; o qualora il
pefo del corpo fi rende maggiore, fen-
za che ne fia feguita perdita di forze:
oppure mentre s'indebolifcono le forze
recando il pefo mede fimo del corpo:
ovvero quando tanto le forze, che il
pefo fi fanno minori.

XXXV. Quella fiacchezza che fegue
mentre il corpo diventa <Ji minor for-
ata, e minor pefo, n*è più pericolofa
dell* altre : effendochè il pefo fi è una
fpecie di robustezza.
•• XXXIV. XXXV. Gli tfempj di quefie

im antere pojfono efjere ìfegue nti : cioè la pri-
ma classe di quei che fi cibano di cofe che
troppo riempiono ; la feconda di quei che fra
le altre cagioni fi danno al troppo bere, o
alCufo difordinato di Venere j nella terza
claffe poi fono tuli i mali sì acuti, che
cronici. Adunque ne fegue che quella

con-
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condizione che veramente e* è morbof/tj
n è più del? altre pericolosa .

XXXVI. Il pefo del corpo ci mette
robustezza, o mentre tiriamo qualche
cofa ali' ingiù , o quando ci faccia-
mo portare, 0 nella vertigine , o nel
polfo.

XXXVII. La forza dì un vecchio più
dipende dal pefo del corpo, che dalle
forze:,un animai vecchio di poco pefo
può vivere lungo tempo, ma non può
efler robufto.

XXXVL XXXVII. A motivo dslla
gran latitudine di fanitd in varj pefi.

XXXVIII. Se dopo il fonno il cor-
po ritorni al pefo folito fenza verun in-
comodo , è bene ; ftante che fi è fegno
di una perfetta concozione: fé poi ne
avviene incomodo, è male.

XXXVIII. Se dopò il fonno ne venga
molefiia quantunque il corpo ritorni alpefo
folito, nientedimeno fi può fofpsttare che
vi fia qualche malizia , come cagionata
dalvitto, 0 da infezione.

XXXIX. Il corpo a cagione degli er-
rori ederni non cade nelle infermità ,
fé prima non abbia preparato qualche
vifeera: quefta difpofizione poi fi co-
nofee dal pefo maggior o minor del fo-

lito-
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Ijro , acquiftato non fenza qualche pre-
cedente mole i\ ia.

XXXIX. Tutti quei, a'quali s'infer-
mano le vifeere per qualche infezione eredi-
taria debbon riputar fi fra quelli che an-
no cotefta preparazione . Si guardino
adunque dagli errori efterni. Così a Ti-
fici r aria della maggior parte delle nojìre
città a* ̂ Inghilterra infetta dal fumo me-
tallico del carbon fojftle fi rende nocive .

XL. La Natura qualor vien impedi-
ta nelPufizio di trafpirare, totto inco-
mincia a cadere in molti difetti.

XL. Queftofegue per cagione della in-
fenfibile trafpirazione : la quale oftrut~
ta che fia ( principalmente fé ciò accada
fui colmo delfuo tempo, mercecche tal
funzione fi fa difugualmcnte) le altre fun-
zioni del corpo immantinente peggiorano
quctfi per confenfo : anzi la infenfibile
trafpirazione fempre fi fa. Dunque fé la
materia trafpirabik debba efpsllerjt con
pienezza, dovunque fi fermi per forza
bifogna che od i condotti eferetorj fian»
aggravati, e difttfi, e che il circuito dei
corpo oltre il dovore fen empia.

XLI. Qiiando ne viene il dolore di
telta, immantinente il corpo comincia

trafpirar meno, e fard più pefante.
XLL La tefta fi è la reggia di tutt' i

fenfi:
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fenfi-J onde [e qùeft a patifce dolore , ìsfitrt-
tioni tutte tanto le volontarie, quanto h
involontarie , nel cui novero fta la infen-
fibile trafpirazione, fono coftrette a per-
turbarci . Quindi i Maniaci, che anno
perduto l* ufo di ragione , per ordinario dal
gran dolore di fila appena fono offefi daf
freddo ancb td'%nv*mo febbène e aminino
nudi ; efserìdòcbè -la 'natura fta cwné- oc-:
cupata in una -àoflrizion delle parti > e
poco attènde allainfenfibile trafpirazione.

XLII. I primi principi de* mali co»
pili ficurezza fi conofeemo dali* altera-
zione cTinfolita traspiratone, che da-
gli ufizj offefi.

XLII. Quantunque gli ufi delle par-
ti y e i loro difitti più a noi fi rendanpa-
lefiy nulladimeno quefio infatti fegue più
tardi. F. pertanto con molto maggior pe->
ricolo quelle funzioni fi offendono di quel-
lo della oftrutta trafpirazione : efsendo»
che a quefta qualor principia Ji porge
riparo. • -'

• XL1II. Se dal pefare vederete che
venga rattenuta la materia trafpirabi-
le, e che dopo alcuni giorni nonfcgua
copia di fudor, o d'orina, ne farete
conjettura che il rattenuto predice un'
i-nminente putredine. *

XLIII. Abbisogniamo di qualche crijì
o per
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t per pudóre, o per orina, a fine «t ov-
viare al male che fta per feguire, fé la
infenfibite traspirazione molto a lungo ne
fia ofirutta»

XLIV. Se poi dalla ponderazione cou
jicfcerete che la materia folita trafpira-
re per una caufa violenta ne fia eva-
porata più del folito, Tappiate che nei
luogo delle particelle trafpirabili eva-
cuate violentemente, tolto vi corrono
materie crude, e che in qué* minimi
forami fi fermano»

XLIV. Da quejìo Aforìfmo imparia-
mo che dopo una lunga fame convienpren-
der il cibo molto parcamente ; così ne con-
valefcenti vi bifogna andar molto cauto :
parimente vi vuoi gran riguardo nel vit-
to in quelle perfone, che partendofi dal
freddo Settentrion fono per intrapren-
dere viaggi verfo paeficaldi, sìa motivo
degli alimenti, a' quali non fono ufatit
sì per quelle incredibili evacuazioni del-
la materia trafpirata. Quanta forza poi
abbia la fame di ftracinare nelle vene il
chilo inconcotto fi può comprendere otti-
mamente da quelncjfro manifefiiflimofpe-
rimento del ritrovare il chilo colorato nel-
le vene lattee; Fedele il lib. intitolato
Afta Philofophica Londùienfìa , dove
tempo fa fu fiampato.

XLV.
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XLV. Quei riftagni, che fannofì f

fé poflòno renderfi fluidi fecondo tutte
le fue parti , o trafpirabilr, è bene:
altrocheno la parte contenente prima
divieti dura come un cuojo, e dapor
fcirrofa.

XLV. Dal rifiagno della materia Crtt*
da in qualche glandola, fé quella non Jt
renda fluida t e trttfpiri fi può temere che
tal glandola fi converta in fcirro , e alla
fine traligni in Cancro j essendoché gì*
ifiejft organi vengono del tutto off'eft dalla
materia fermata nelle glandoli j comS
quella che prefto contrae una certa acre-
dine putrefacientt.

XWI. Se la materia trafpirabile non
C\ fciogliefle o dalla natura, o dal ca-
k>r febbrile, torto il corpo «'incamina*
rebbe alla febbre maligna »

XLVI. Una piccola febbre toglie la mH*
ligniti: cioè dal moto del cuore refo pm
voloce fi afrottiglt*, e s* efpelle la mate*
ria trafpirabile : dalla tardanza poi trop-
po lunga di efta ne feguf la putrefazio-
ne . Ciafcuni mali poi pejiilenzialifopr ag-
giungono più facilmente i fuoi caratteri a
cotefia materia corrotta: e perciò è megli»
che tal materia cruda fia disfatta da una
febbrftta i eh; ft ne refti ferma per do-
ver fi corrompere. Onde parimente fi fa
palefe, perché quafi tutti i medicamenti

corro-
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corroboranti, e cancoquenti fiano altre-,
sì putrefacienti, perché di materia cai-
diurna .

f
XLVII. I febbricitanti vanno in peg-

gio tanto fé da un Medico men prati-
co con medicamenti dati fuor di tempo
là loro trafpira^ione ne venga diverti-
ta , come fé ciò feguifle dagli errori
còmmerti dagli ammalati.

XLVII. Quanto parcamente , e con
quanta cautelagli antichi Medici ne die-
rono medicamenti purganti nelle febbri,
è cofa notifjìma a chi ligg? gli fcritti lo- ,
foi e pel contrario quantiflrepiti mai ni.
fanno i nofiri fu tali co fé ! Se di coftoro
poi dtbbafi incolpare l'ignoranza , oppur
i* avarizia voi medi fimo vel potete im-
maginare 5 In fatti in pericolo grande ri-
trovafi colui al quale la infendbik trcrfpi-
razione fi a fermata dalli troppa violen-
za de' purganti, anobi in fé buoni : e cer-
tamente molto più , che fé talun fanopa-
tifcalà crapola di cibipjr altro di buon
nodrimento.

XLVIII. Un pochetto di Cafifia non
ditfurba la trafpirazione, non offende
le forze; ma toglie folamente dal cor-
po un pefo inutile: le altre medicine
poi evacuano di più, e arrivano alle
parti più rimote, e rendono il corpo

più
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pio leggiero: il cibo però, e la bevan-
da che ìor van dietro riempiono i ca-
nali vuotati 5 quindi il ventre , e la
vefcica fi rifeccano, e poco dopo bene*
fpeflb il corpo n' è refo più pefante .

XLVIII. Ciò di fatto rì indegna quanto
per lo pia fiano inutili tutt i medicamenti
purganti a prevenire le malattie, qua/or
il corpo viziatele vifcerf allo Jìefso pjfo
toflo ritorna: e fé in qualche parte s'è im-
piantata materia cruda ì e corrotta dopa
dato il medicamento farà molto più difpojìo
a concepirne la malignità.

XLIX. Qualfifia dolor, o fatica del
corpo n'inpedifce il pafTaggio della ma-
teria trafpirabile concotta.

X UX, Guardatefopra alnum. qj. Nel-
k febbri i vefcicanti: le gagliarde eva-
cuazioni fatte con medicamenti gagliar-
di, e i vomiti, perché cagionano dolore:
l'Opto, e ì fudonfìci reiterati , perché
accendono la fete ( ti più grave degli altri,
mali ) ed impedirono la trafpirazione.

L. Qualunque fre-ddo benché meno-
mo che patiamo di notte dormendo,
n'impedifce la trafpirazione.

L. Il freddo cofiipa le boccuccie delle^
gìandole, e perciò impedisce la materia
trafpirabile, che non ifvapori: nel tem-
pi del fonno però quelle bocche fonfolits

d'epa-
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*f efser più larghe, e piò aperte. Anzi
che pare vi bifogni il fonno a far la tra-
fpirazione come fi conviene', imperocché
quando fia terminata la trafpirazione,
pare che fia parimente fuperflua la necef-
jttà di dormire, né più dormiamo. Per-
ciò fé oltre ilfolito andiamo a letto fen-
z<* cena, in quella notte appena pren-
diamo fonno, ftantecb? il motivo deldor-
ptire in gran parte n è cefsato per la tra-

fpir azione dsl giorno, tioé per la mancan-
za della materia trafpirabile. Stante che
la natura nel tempo del fonno principal-
mente attende a fgravarfi del pefo fu*

jperfluo.

LI. Una delle più frequenti cagioni,
che neh'Ertate n'impedifce la trafpi*
razione, fi è il frequente rivoltamcjj-
to pel letto.

LI. Ve* la fiefsa ragione, che ftringg
le bocche delle piandole , cioè a motivo
della frequente coftrizione de* mufcolis
Attefochs diftirandofi i mufcoli anche i
vafi menomi fi rendono più pretti, e più
compreffx; e perciò il moto del fangue, e
la tr afpir azione, che da quello dipende,
vien ritardato, come fifa manifefto per
meccanica; ed io ne /rito la tefiimonian-
za del Leewenhoeckio nelle fue ofser*
Dazioni : alle fuddette cofe fi aggiugne
Covsnte un temperamento, e raffredda*

menti
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mento delle parti agitate s 9 mefse in
moto »

LII. Tre fono le cagieni interne del-
la trafpirazione impedita ; la occupa-
zione della natura, Ja di verdone, eia
debolezza delle forze •

LII. La natura vie» tenuta occupata
nelle prime concozioni, cioè dello ftoma»
co y e delle vtne : vien divertita da qual-
fivoglia dolore, pajftoni di animo , e da
qualche purgante, come più [otto dirafft :
nelle psrfone poi imfermiccie o vecebif
per lo più fi trova una fomma debolez-
za . Perciò i vecchi non trafpirano apro"
porzione delle cofe apunte ; fi può ben di-
re che quefti concuocino^ ma molto tardi
il chilo per le *oene ne digeriscono, e più
tarda n* è la loro trafpirazionei ftante-
che quefie feconde funzioni ricercano una
forza particolare del cuore, e de* mufco-
li', le quali cofe tutte col pafsare degli
Anni vanno diminuendo^t

LUI. Di qui fi fa palefe qer la Sta-
tica che nel dì che prendefì medica-
mento, e dopo «Teflerfi cibato, per lo
fpazio di tre ore, poca trafpirazione fi
fa. Nel giorno del purgante la natura
fta occupata ali'evacuazione iènfibile;
e dopo prefo U cibo alla prima con*
cozi«ne
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j L1V. Nel fluirò, e nel vomito s'im-
pedifce la trai'pirazione perche n 'è di-
vertita .

LUI. LIV. La materiache infenfibil-
mente dee trafpirar dopo il cìbos in tal
tempo fi porta piuttofto internamente allo
fiomaco ed inteftini , cioè per un certo
fiimolo e fermentazione del cibo ; e così
per efser una delle caufe primarie dilla
concoziom . Nello [caricamento poi del
ventre, e mi vomito fegue lo fiefso , e
molto più veementemente ; a motivo che
la traspirazione fi volta quafi ali' indie-
tro , ed in gran parte vien chiamata ,
ed efpulfa per gì' interini, e jpJr lo fio*
maco •

LV. Le vefU troppo pefanti impedi-
fcono la trafpirazione 3 ftante che ne
indeboliicono le forze.

LV. Lo fiefso avviene di tutte le altre
cofe da cui h forze del corpo vengano
ttbbatute: cerne farebbe da una troppo
copiofa j e inopportuna cavata di fan-
gue, e.c.

LVI. In ciafchedun'ora il corpo non
trafpira nella rteflfa quantità , eflendo-
che dopo il cibo in cinque ore fuolefa-
lare p^r lo pia una libra di materia
trafpirabile ; dalle cinque alle dodicj
circa tre libre, dalle dodici alle fedici

rtetn-
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C tempo in cui bifogna o prender ali-
mento , o medicamento ) appena mez-
za libra.

LVI. Ne addita qui il modo , e la
quantità della traspirazione i cioè a di-
re che il fa evaporamento n è molto
ineguale, a motivo della diverfa conco~
zio ne, che fajfi in tre principali officine
del noftro corpo, che fono lo Stomaco, le
Vene, e ì Condotti delle dandole.

LVII. Colui che cibafi, oppur con
medicamenti fi vuota nelle ore della
maggiore trafpirazione, quali ne fono
per lo più quelle deila mattina, ne ri-
ceva lefione, atrefoche dal cibo, e dai
purgante la trafpirazione a/Taiflìmo n*
è divertita.

LVII. Colui che cibafi afazietà nella
ere della mattina fuori della confuetudi-
ne : atte foche in tali cofe quefta dee averfi
in confiderazione.

LVIII. La occulta , ed infenfibile
trafpirazione ci follieva più di tutte le
fenfibili unite infìerne; imperocché do-
po il forino innanzi l'evacuazione de-
gli eferementi fenfibili ciafeuno fi fente
più Jéggiero , perche di fatto è dive-
nuto più lieve del folito circa tre libre.

LIX. Nello fpazio di una notte fè-
nici oncie di orina, poco più , poco

StRtSantvolg. B me-
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meno ; quattro di feerie per di fotto ;
quaranta e più per ordinario Cogliono
evacuarti per l'occulta trafpirazione.

LX. Nella maggior parte delle per-
fone in un fol giorno naturale tanto fi
evacua per infallìbile trafpirazione,
quanto per feceflb nel corfo di quindici
giorni.

LVIII. L1X. LX. jQvi fi fa il com-
puta delle, evacuazioni^ e della infenfibik
tt aspirazione, Ed il calcolo fi trova, il
doppio di più delle altre evacuazioni tut-
te unite infame.

Un certa vecchia Z>, Al. D. mio ami*
àjfimo y e per pratica lunga, notiamo »
eh; aveva ottantafei anni 3 ben fano ,
mangiava copiofamsnte , anziché rì an*t
dava in traccia delle carni malcotte, ?
quafi crude- ; contuttocio. da più anni non
evacuava fé non appena una volta la feu
umana, e bene fpejjo arrivò a quatto? •
dici giorni A

LXI, Perche mai molti de*noftri me-
dici in ogni infermità attendono a far
evacuare per feceffo, o per orina, e
della infenfibile trafpirazione lor non.
cade neppur in penfiero,

LXL Attritamente riprende la negli-
genza; & disattenzione: ds* Medici. Ejjèn-.
doche quantunque fia manifefta dalla ft-
4 fib ch,e la 'wfcnfìbifc (rafpira-,
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rione n è la principale di tutte V evo*
cuazioni y non fi riflette che in ogni ma*
lattia a quella devono indrizzar/i i pri-
mi riflejfi: perda la invenzione di effct
die riponerfi fra h cofe filici dd fecole
paffato . Di tal cofa ne fa tefiimonianza
quel pajo di due nobili medicamentii cioè'
uno quel miracolo^ detto Scorza del Pe-
rù ( la China) eValtroVIpochocaana«
Quefti femplicì e pronti rimedj tolgono*
tutte k febbri intermittenti e la Difen*
teriay piacevolmente però y e molto leg~
gemente producendo alcune fenfibili eva-
cuazioni, neppur h'(udore, vuoi'direche-
col promovere la infenfibtk traspirazione-

fanno ilfuo ujìzio *

LXIL Se la notte trafpireretepiu del
folito ma fenza {udore, efenza qualfi-
lui nule (Ha Tappiate certo che fcte per-
fettamente fano.

LXIL Delle altre fenfibili evacuazio-
ni non può dtrfi così: che fé quefte ecce~
dono, debbono, riputar^per critichey ca-
rne originate per la più dalla intemperan--
za del mangiare »

LXIIL Allora fìamopiuche m
gì da malattia quando, fiam giunti al
mezza della latitudine del pefo fallita-
re , non per una evacuazione fenfibile
ijpx>ntanea^ oppur fatta dal Medico, o
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col digiuno, ma per infenfibile trafpi-
razione che fi fa dopo il Tonno fatta
un' etti ma cozione.

LX1II. In primo luogo convien notare y
che il digiuno vien pojto qui fra rimedj
contrar] alla natura .

LXIV. Quantatrafpirazione conven-
ga ad ognuno per conservarli nel piévo
flato di falute così lo conoscerete. Of-
fervate la mattina, fatta che fìafi qual-
che cena più piena, quella maggiore
trafpirazione , che in voi rteflb pofTa
farli nello fpazio di dodeci ore : fuppo-
niamo che lì a di oncie cinquanta: l'al-
tra mattina, ma dopo d'aver mangia-
t o , fatelamedefima otfervazione, con
quefto patto però, che nel giorno an-
tecedente non abbiate ecceduto nel pran-
foj diamo fiano venti: faputo quefto ,
eleggete quella moderazione tanto dei
cibo, che delle altre caufe non natu-
rali , la quale vi potfa giornalmente
ridurre alla metà fra il cinquanta, e il
venti, la metà farà, trentacinque on-
cie; in quefta gnifa menerete una vi-
ta faniilìma 9 lunghiffima , o di cent*
anni.

LXIV. Quel frammezzo della materia
traspirata , cioè di trentacinque oncie fi
determina per ordinare , o feemare ilvit-
&. ftantecte dalf eccedo di ejfo n' ha orL

line
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gìne. alla fine il pefo del corpo, e il de~
fetto delle vifcere .

LX V. I corpi altresì delfe perfone fa-
né , che ufanocibo moderatismo, ogni
mefe divengono più pefanti del folito ,
cioè di una, o due libre, e in circa la
fine del mefe fanno ritorno al medefi-
mo pefo alla fimilitudine delle femmi-
ne? ma dopo fatta la crilì per mezzo
dell'orina un poco più copiofa , e più
torbida .

LXVI. Innanzi a quella crifìdi ô rni
mefe fatta dopo il fonno, fi fente o
gravezza di tefta, o fiacchezza di cor*
pò, e poi vuotata più abbondante co-
pia d'orina il tutto ne ce.Ta. .

LXV. LXVI. Quella oflervazione fi de-
ve in tutto e per tutto alla fiadira, per-
ciò alfuo meritevolijftmo Autorefi dee at-
tribuire. In fatti di qui fi fa chiara la
maniera de' meflrui, cioè che in un da-

. to tempo fi raduna tanta fuperfluita di
J'angue, che non può digerirfine dalla mez-
zana} ne dall'ultima concozione . Agli
uomini naturalmente fi fa tal evacuazio-
ne per la Vescica ; atte femmine poi fi por-
ta ali Utero . E a i macchi n' avvengono
qua fi gli fiejfi fintomi, che ne accadono
alle femmine quando fon vicine alle loro
purgazioni ordinarie,

B 3 LXVIL
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LXVII. Le caufe efterne che ne fo-

gliono proibire la trafpirazione, fono
l'aria fredda, grofTa , ed umida : il
moro in acqua frefcaj i cibi grotti, e
vifcofi, romiflione dell" efercizio cor-
porale, o deiranimo, e ne' robufti la
troppa continenza dali' ufo Venereo.

LXVI1I. Il freddo citeriore trattiene
.la trafpifazione in un foggetto debole,
ftante che il calore di effo viendiflìpa-
t o ; in un robufto poi l'accrefce, impe-
recche il calore vien tirato abbaffo, fi
raddoppia, e dapoi la natura fi corro-
bora; le quali cofe il pefo della mate-
ria trafpirabile ritenuta , toglie di mez-
E O , e il corpo diviene, e fi fente più
leggiero.

LXVII. LXVIII. All'aria graffa ag-
gìugnetevi ancora la fumofa, principale
mente che fia viziata da continuato ufo
del carbon terreftre fulfureo .

Che la materia poi traspirata Jì coti'
fumi dal calor duplicato interno, è va-
mtà. Attesoché fi fa da un fommo vigo-
re del cuore , e de' mufcolì, chela trafpi-
razione t non oftante il freddo, ne* robufti
venga promofja : cioè o per di dentro allo
ftomaco eagl'intefiini, o al di fuori ali a;
cute, e al polmone .

LXIX. Più ftabile, e più durevole
B' è la falute di quel corpo, il cui pefo

pel
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pe1 corfo di molti anni ne crefce, ne
cala, di quello che ogn' anno va di-
variando.

LXIX. Che una fanità fpejjb trava-
gliata ne acceleri la vecchiaia, ed alla
fine la morte fteffa , non foto perche ne
vien molto tolto il pefo del corpo, ma
perche rende ad ogni tanto mutabile l'au-
mento di ejjo 5 adunque fi vede che la fo-
la lunga e ferma fanità confijle in un de-
terminato , 0 perpetuo pefo, che fio. fem*
pre lo ftejjb*

LXX. 11 ritornare alla lolita gravita
per aggiunta di fughi incotti, è ma-
le . Li fughi cotti poi ne reca -, ottima
falute.

LXX. Qualor fiafi. fatto accrefciment*
di materie crude, è cofa facile da fa-
perjì', perche le forze non coirifpònaonfr
fili* aumento.

LXXI. Che un fano divenga di mi-
nor pefo del folito, fuppolto Io fteflb
tenor di vita, è male: Attefoche non
fi è rimetto quello che (1 era perduto
di falutevole .

LXXI. Ne* vecchi a proporzion dell*
età molto fani ciò per lo più n* accade $
imperocché non dajft alcun3 altra notizia
più certa della morte loro da foguìr per
necejfttà, quanto che vedere nella età più

B 4 inni-
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inoltrata un continuo deterioramento di
fallite y ed una quafi confumazione.

LXXII. Le feccie concotte del ven-
tre fono di molta mole , ma di po-
co pefo ; ftanno a galla per 1* aria
che in fé rinchiudono, e que* che in
lina volta fi gettan fuori, mai trapaf-
fano le oncie quattro.

LXXII. Jlpefo dello fierco umano di una
evacuazione di rado) o mai oltre pajja
le oncie quattro ; così ancora negli altri
animali ( fenza. eccettuare gl'infetti ) lo
fterco de* quali è figurato ; voglio dire,
che coteflo fi forma d' un pefo quafi egua-
le . La cagione di quefio poi non è così
manifefia.

LXXIII. Se in un giorno per qualche
errore venga ritenuta una libra di tra-
fpirazione, la natura in tre giorni è fò-
lita di purgare quel rattenuto infenfi-
bilmente.

LXXIII. La proviamocofa verijftma:
cioè che da un improvifo timore, o affli-
zione , quantunque il motivo loro ne fia
del tutto ceffato, contuttocio dalla gagliar-
da comprejftone del cuore la trafpirazio-
tie infenjibile, per qualche tempo > può ve-
nirne impedita : i convalefcentì poi dopo
la malattia , per molti giorni fi jentono
mais. Nondimeno cotefia tardanza di tre

gior-
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giorni, in cui la libra dilla materia rat-
tenuta [opra la porzione giornaliera dee
dijftparfi , ha una certa, proporzione di
eccefso dt cotefla infenfibile trafpirazio-ns
più di tutte le altre evacuazioni fenfibilì
prefe infieme.

LXXIV. Allora la natura evacua in-
fenfibihnente molto quando con fbavi-
gli, e diftiramento delle membra la
materia trafpirabile ritenuta lì sforza
cacciarne .
• LXXIV. Negli sbavigli il fiato con em-

pito , in maggior copia, e 'più indentra
cacciafi , e con la, medeftma fi efprfle 3
comecbè ben carico della materia trafpi-
rabile : anzi n* è verifimil? che la copia
della materia nelU glandoli dd polmone
ben concotta, e prontapervoltr via s ne
J14 la cagione in gran parte, dello JìeJJa
sbaviglio .

LXXV. Il trafpirabile ha due parti •
cioè una leggiera, l'altra pjfante.

LXXV. Tutto quanto infenfibilmente
trafpirafiè maturo', pel contrario quello
che n è efpofio al fenfo, come avvien nel
[udore, dal nojìro Autore fi chiama cru-
do . Così il crudo, e il cotto non divsrfi-
ficano di fpscie, ma follmente dalla ma-
niera di efcire ,-eftendo amendue parti
della materia med-jìma.

B 5 LXXVI.'*
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LXXVI. La parte pefante n'abbon-

da in guifa, che da erta fi producono
animali: come i cimici, i pidocchi,
ed altri sì fatti.

LXXVI. Quefto Aforifmo riè falfiffu
tuo. Attesoché ne i cimici, ne ipidocchi
in alcun luogo (pomatamente ne nafeo-
710, o fon prodotti dalla putredine y ma
egnun di loro nafee da fuoigenitori, con-
forme tutti gli altri animali : cotefti pof-
fono bensì Succhiare gli umori contenuti
nelle glandole cutanee : e principalmente
molti cercano , e traggono per loro cibo il
fangue.

LXXVII. Dalla parte più pefante del-
la trafpirazione n'anno l'origine le in-
fezioni contagiofe di due perfone che
dormano infieme ; flanteche la parte
leggiera fen' vola via 5 la più pefante
reca la infezione con 1*attaccarli.

LXXVII. Quefto infatti fembra mero
tiella Lue Celtica, Rogna, Idrofobia ; co--
mechè fono cofe che fi fanno c«lcontatto,
ne in altra guìfa riefcono contagiofe. Si
trovano però altri mali che traggono la
fu/t origine dallo fiefso alito infenfibile ,
V molto volatile, come la Pejte, i Fa-
juoli, &<?'

LXXVIII. Coloro a* qnali ne'gagliar-
ì i caldi di State vien impedita

l'efe-
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1* efalazione di qualche materia trafpira-
bile provano travaglio nel caldo , colora
poi che anno la trafpirazione del tutto li-
bera , non ne provano moleftia veruna.

LXXVIII. A motivo che par molto
verijìmile che nella dimora che fa nella
cute incotefti caldi ejlivil*efalazione Con-
tragga una certa acredine. Fedite t'Afor.
99. di quefla fezione.

LXXÌX. N'è diverto il pefo maggio-
re dal minore egualmente falubre, per-
che il maggiore più n'affretta la vec-
chiaja. Supponiamo che taluno viva
(ano col pefo di dugento, tanto come
col pefo di dugento cinque: abbiamo
oflervato, che l'eccedo di que' cinque
ne chiama più predo la vecchiaja.

LXXIX. Dall' alimento eccepivo tutte
le vincere molto fono dijlefe ; è psr tanto da
quella continua, e gagliarda tenfione dipar-
ti più prefto fono offefe , e ne perifeono.

LXXX. La carne animata perche viv*
ella, e non infracidifee, come la mor-
ta? Perche ogni dì fi rinnuova ? Perché
i fanciulli po/Tbno vivere più de* vec-
chi .<? Stante che più fpsflo poffbno rin-
nuovarfi principiando da pefo infimo di
tutta là latitudine fin'ali' ultimo: ef-
fendoche fono capaci di più detrazioni
diverfe falutari. I vecchi perche ne

B 6 muo-
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muojonoper neceflltà ? Perche fono ca-
paci folamente degli ultimi peli. Ma
perche di quei foli ? A motivo che le
fibre loro fon dure, e come tali più
non poflbno rinnuovarfi ; dacché ne vie-
ne la morte.

LXXX. Per cotefle fibre dure, voglio
che s* intendano i vafi menomi del cor-
p o , * quali negli animali che invecchia-
no foglioso cofliparfi , e rifece a rfi : ondi
poco a poco il circolo del fangue divien
minore, e le forze s' infiacchirono .

L'uomo dicefigiugnere al fuo fommo
incremento fin all'anno venticinque di
(uà età : può poi vivere fino a" centoven*
ti, e più 5 adunque preflo divien adulto
in confronto del Silicernio ; attefoche
quella fegué per V ultima capacità e di-
fienfion delle parti ; quefto poi dalla ca-
duta in primo luogo dalle parti minime e
dalla lor morte: ne elleno psr ordinarie
•perifeono molte infieme, e con prefiezza,
fé non per malattie , ed intemperanza
di vivere.

Per quefti ultimi pefi poi intendete gli
ultimi, e diminuiti ali' ultimo fegno.

LXXXI. Quei che vengono afTaliti
da malattia perniciofa perche rifanano
eglino ? Perche fon capaci di più pefi
falutari: mercecche le infermità toglio-
uo dal corpo trenta libre, poco più x

poco
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poco meno , conforme i corpi ne fo-
no trovati ripieni , e conforme la malat-
tia ne fu più, o meno, cala, ed lunga.

LXXXI. Un giovane graffo oltre mi-
sura ne fu forprefo da' vajuoli. A cafo
prima che s' infirmasse s ' era pefato, e
fi era trovato di pefofopra dugento libre.
Papato appena un mefe rifanò, e di nuo-
vo per fuo fpafso fi pesò , e fi trovò ri-
dotto a libre ottanta meno dd polito » per
quìndeci giorni fputò infatti cofa da non
credere-, ma la maggior parten'è proba-
bile chi da lui fi perdefse p;' f infenfibik
trafpirazione»

Aforifmi aggiunti dall'Autore.

LXXXII. I vecchi col frequente fpu-
tare s'allungano la vita : fé gli fputi
fono ritenuti , come incapaci di con-
cezione, o digestione, impedirono la
trafpirazione , donde n* avviene uno
fìrozzamento, e la morte ìte.Ta.

LXXXII. Degli Aforismi aggiunti ah
la prima edizione in primo luogo bifo-
gna notare, che quei riguardano in gran-
parte i mali , e loro fintomi ; come fé
con la pratica confermasse la dottrina
•della infenfibile trafpirazione ; dal cbs
infatti a noi ne viene grandijftmo pra-
ftto, e molta luce, e chiarezza.

Ver quello poi> che riguarda que'fpn-
ti
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ti de' Vecchi, pe' lo più provengono dalla
infenfibils trafpirazion dt* pdmoni dimi-
nuiteti i quali fecondo i/Santorio arriva
alla parte decima del tutto, per tniogitt-
(fizio, o dirò confettura, al doppio . Quan-
do poi i polmoni per l'età / indeboliscono,
quella evacuazione infenfibile in gran par-
te fi converte in un catarro fenfibile .

J\4a ogni pituita, o fputo non è inca"
pace di nuova concozione ; anzi quantun-
que n' apparifca marcioso, nuttadimeno
non è molto differente dal chilo, come che
<vien talvolta lo fputo per il circolo del
l'angue, e perle bocche delle glandoli pol-
monari tratto fuori. Cofa che fi fa mani-
fefia dal coftume di alcuni tifici che n in-
ghiottiscono il proprio fputo, portato pri-
ma fovente alla bocca: efsendoche alcuni
da me conofcìuti per motti anni n' allun-
garono la lor mifera vita, come ne pofso
far piena teflimonianza.

LXXXIII. La vecchiaja di fatto è
un'infermità, ma fi porta a lungo, fé
il corpo venga refo trafpirabile.

LXXX1V. La morte de'vecchi è Ve-
nere, l'attuai freddo del corpo, il trop-
po bere, il mangiar troppo la fera,
ficcome quella da' giovani fi è 1* adi-
rar fi troppo , e troppo affaticarli.

LXXXIII. LXXXIV. Ivecchidebbon
efsere molto temperanti, e vivere con

non
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non poca cautela: essendoché la vecchin-
ja non fenza ragione fi annovera fra le
malattie. La maggior parte poi degli uo-
mini filmando, il clima, oqueft'o quel-
la fona di cibo caufare una, vita lunga,
fogliono con attenzione andar inveftigan-
do, dove abitafse, di che ficibafse, che
bevefse quel Contadino vecchio ( a ) dì
tanti anni . Ala devefi attribuire alla
Previdenza Divina, che quefi*uomo tuu
io il tempo della fua vita fia vivuto dell*
ftefso tenore, anzi che menò una vitti
fientata, in aria grofsolana, e con ali-
mento non cercato ìnduftriofamente ; ma
però di rado gli vennero incomodi 0 per
neceffttà de' fuoi bifogni y 0 finalmente
perche fu lungi dalle tentazioni ; altra-
mente n* avviene a quei delle città, e
che dalle faccende vengono difiratti.

Gli eccefftfuddetti ne' vecchi fono gran-
demente da fchivarfi, perche fi fanno in
una non propria, e debel età, e bìfogna
che attendano unicamente a promovere
la trafpirazione, fé vogliono i vecchj vi-
vere lungamente fani.

LXXXV.

C a ) S'intende di Tommafo Par conta-
dino , 0 paftor in montagna nell' Inghilter-
ra , che fu trovato di 150. anni, e condotto
per iftupore allaCorte di quel Re nelfecola
pafsato decimo fefto 3 fulla metd.



/pr S E Z I O N E I.
. LXXXV. I vecchi non giungono ad

un'età decrepita per eiTere indebolite,
e refe minori le facoltà efpultrici. Qiiin-
di è che bevendo più del l'alito, mena
orinano, e meno del folito trafpirano .
Il rimedio fi è che il tolga quello che
n'è aggiunta di più. '.:

LXXXV. Ne-' vecchi perla fiacchezza
del cuore, e di* muscoli più tardi fi fa la,
feconda , t la terza concozione ; più fpe-
ditamente poi la prima . Ffsendocbe la
prima è nello Jìomaco e negl* intestini, <?
fi fa fuori drf circolo d?l fetngue ; ma non
efsendo ne'vecchi costfpedita l'ufcitaper
[acute, e per i polmoni, perciò molto fi
piega verfo lo flomaco , ed inteftini , e Jt
fa unvaporconcuocente.. Perciòbenefpef-
fo i vecchi fono molto. Viraci, ma molto
tardi digeriscono per mezza delle ultimi
concozioni.

LXXXVI. La infenfibile trafpirazio-^
ne del tutto impedita non fo!o delle par-
ti principali, ma di un3 delle parti me-
nome toglie la vita. Nelle parti prin-
cipali, mentre nel cervello fi fa l'apo-
plefìla, nel'cuore la palpitazione, nel
fegato la poliemia, e nell'utero lafof-
focazione, in qualche parte infima la
gan^rena .

LXXXVII. Nella foffocazion delle
donne non avvien cib per l'utero che

il
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il fetto trafverfo comprima, ma dalla

freddezza del feme corrotto che non ab-
bifogna di trafpirazione.

LXXXVII. In qual guìfa poi quefli
mali mortali privatamente fi'formino dal-
la ìnfenfibile trafpir azione impedita fareb-
be cofa lunga l& [piegarlo, cofa che noi
permette la brevità della noflra intrapre-
fa. Ma nella foffocazione dell9utero la jn~
fenfibile trafpirazione folamente qualche
volta non del tutto cefsa: di fatto fi tro-
vano nella Storia Medicinale non pochi
sfempj di femmine , che per tal male fono
fiate in letto, due 0 tre anni, quafi' fen*
za verun alimento , 0 almeno prefo in
quantità cast fcarfa, che ne pareva nien-
te ; nuli adimeno vifsero : anzi che talune
dì efse ricuperarono la intera [alme. Que-
JÌ9 poi non puotè feguire fenza una incre-
dìbile languidezza di polmoni, e tardan-
za, 0 intermijfione del medefimo : e que*
fio né il vivere degl'infetti, principal-
mente neW Inverno , ed ancora di alcuni
animali fanguigni.

Nella foff oc aziona poi dell* utero , co-
tefto non folo da per fé vienconvulfo, ma
benefpefso anche ilventricoloì e la gola,
anzi i polmoni, ed injteme ancora le al-
tre vifcere, e il corpo tutto della femmi-
na . In quanto poi alfeme femmineo egl'è
immaginario, fiante che una tal cofa non
trovali in luogo alcuno.

LXXXVIII.
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LXXXVIII. Gli umori de* podagri-

ci quantunque fiano craffiffimi folo per
via di evaporazione fi rifolvono .

LXXXVIII. Gli umori, chi ne affig-
gono gli Artretici pofjono «fiottigliarfi in
modo, che o vengano efpulfi per trafpi-
razione , o almeno che ritornino nella
mafia del fangue i quei tali calli, o tofi
( che fono come una materia degli ofii cor-
rotti ) appena vi è rimedio che poffan le-
var fi fé non col taglio»

LXXX1X. Il vomito diverte l 'orina,
e la trafpirazione.

LXXXIX. Usa tal gagliarda irrita*
Ttone dello fiomaco non folo piega , e at-
Irahe tutta la trafpirazione alle parti in-
terne , ma tutti gli altri condotti eftemi
ancora, quali fono i cutanei, e que" del
polmone, e de' reni per ajutare lo sforzo
del vomitare necejjariamente fi chiudono .

XC. Il rivoltarfì frequente , che fi
fa pel letto , facendoli col movimento
di tutt'i mufcoli, fnerva la concozio-
ne , e l'utile trafpirazion rende minore .
Il rimedio fi è trattenerli nel fito fteflò
con ostinazione.

XC. La continua coftrizione del cuo-
re , e de1 mufcoli, ancor nel letto rende
minore la concozione, e la trafpirazione:
il forino poi {come che in quel tempo le

parti
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parti fuddette fi rilavano, e fono in futi
libertà) da comodo ali* uscita della tra-
fpirazione, e promove affai bene le fa'
colta concottr'tci: lo però credo, che co-
tefto rimedio di ftar fempre fermo nel kt-
to, per la maggior parte delle perfonsin
vano ne fia preferii to .

XCI. Mentre fi mantengono calde le
ginocchia, non f\ ha freddo a" piedi,
lì dorme bene la notte, più fi trafpira ,
e meno fi orina.

XCI. Forfè ciò proviene dalla gran di-
Jlanza in cui fono i piedi dalcuore i ftan-
teche molto più rimote, e più lunghe fono
le tene, che fi portano a* piedi, che alle
mani, e al capo ; perciò fi prova princi-
palmente per coftume de' convalefcenti ,
che il ("angue, comeche a mezza flrada,
cioè a ginocchi, di nuovo firifcalda, ac-
cio fatto quefto, le funzioni del corpo fi
faccino con buon ordine,

XCII. Il flu/To del ventre fi toglie
con quelle cofe che accrefeono la tra-
fpirazione , come farebbe il bagno.

XCII. Par altresì verifimile , che P
Ipochocaana fia un efficacijfimò rimedio
alla difenteria, e mali di ventre > ben-
ché talora molto legger mente purga, e mo-
ve il vomito , nondimeno promove afsaif..
fimo la irafpirazione oftrutta efierna j co-

sì
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it molti medicamenti in poca quantità fo-
no antidoti, che [e dianfi in copia ftimo-
lano grandijfimamente lofiomac?, egl*in-
tejìini i circa la qual cofa confederate l*
antichijfima compofizione del Mitridato,

XC1II. Conforme la calamità meglio
conferva!! con molto ferro, e il vino in
una botte grande , che in una botticel-
la . Così i corpi fani pefanti pili confer-
yano il vigore , di quelli che pel digiu-
no decadono dal ilio pefo.

XCIII. La diminuzione delpefo fattafi
col digiuno rovina le forze del corpo ì e
ne accelera la vecchiaia, e la morte : a
motivo che i vafi minori s* infiacchirono,
fi contraggono 3 fifmarrifeono *

s XCIV. Quei che più orinanodi quel
che bevono, poco, o nulla trafpiraua.

XCIV. Confiderai: bene le viriti ds
Tonti medicinali per movere copioj'amen-
mente forma, e ditemi per quanto tem-
po filmerete che queir eccefso y ed ufo con-
tinuo di bevanda, vi fia per efsev profi-
cuo : inquanto più orinate di quel che be-
viate e ciò con prefiezza, fiete libero da
penfarvì fopra . Ma pappiate che due in-
comodi da ciò ve ne proverranno , uno
che in tanto cefsa la trafpirazione, l'al-
tro che que' fali metallici fi piantano in
tutte le officine delle concozioni, da ti*

moverfi
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ntoverfi poi, e da fiirparfi con difficoltà
molto grande.

XCV. Nelle febbri intermittenti per
qual motivo s'impedifce la infenfibile
tr aspirazione ? Perche l'umor peccan-
te fi trova nell* ambito del corpo .

XCV. Ciò che cagiona le febbri in ter-
mittentij>rima fentefi intorno alventrico-
lo, e agi' interini 5 di li a poco con un
certo freddo fi diffonde pe V ambito del cor-
po i forfè per un' improvifa irruzione di
bile fervida: onde ne f^gue poco manco
che un deliquio di cuore, e freddi, e tre-
mori nelle e/irentità, come pfifofse prefa '
qualche cofa velenofa.

XCVL Nella Idropica non fi rifolve
l'acqua del ballò ventre, perchela lic-
eità , e la durezza del medeiìmon'im-
pedifee la trafpirazione.

XCVI. Non fi rifolve l'acqua nel ven-
tre dell'Idropico, perche quell'acquaie
già fiata mandata fuori dalle glandole 0
fra le tonache del peritoneo, 0 nella fief-
fa cavita dell' addomine : perciò in va-
no fi afpetta eh' ella trafpiri , trovan-
dofi già fuori degl'organi della trafpira-
zione .

XCVII. Gli umori caldi concorfi a
gualche parte fi trattano .con validi

di
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digerenti, e fine che vengano rifoluti
per infenlìbile trafpirazione,

XCV1I. In tal guifa di fatto e i por io
boccuccie de condotti'fidilatano, edezian-
dìo più prejlo rumore nelle glandoli fi di-
gerifee per una pronta evaporazione, nel
che certamente confile la notizia ddlain*

fenfibile trafpirazione ,

XCVIII. Nelle febbri gagliarde per-
che mài n* è proficuo il deliquio ? Per-
che cagiona, l'udore > e molta trafpi-
xazione. *

XG.Vili. Qiialorfi farà rallentato quell
nrdor febbrile, come fuol accader ne* de"
liquj y dalla Jforzo della febbre ne vien
fuora il fudore, e tutto il trattenuto nel"
le glandoli in quella gagliarda, coftrizio-
ne, e ny è oramai concotto , e atto per la
esalazione da' condotti abbafianza rilav-
ati) vien cacciato fuora*.f

fa.
XCIX. La puntura di un nervo fé

verrà riempita di latte v di farina, o,
cofa fimile, Tumor trattenuto inacidi-
sce in £iiifa , che quei feriti «mujono
convulfì , fé la. ferita, non venga aper^
ta con l'olio.

CXIX. Perche Matte rìèfacile ad ina-
cidire: la farina poi ftringe troppo per fé
ftefsa, e tura non altramente cbefefofsc

fàfcia calcatavi fopra fortemente.
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C. Nelle tumefazioni la trafpirazio-

ne fi è utile purché fi faccia con cofe
umide o in atto, oin potenza; altro-
cheno pafTano in fcirro , efalando la
parte fottile, o reftando dentro la par-
te grotta,

Cf. Una parte del corpo ripiena di
fangue non dee rinfrefcarfi con a]tro
umore, come ne'tumori, e nella ftef..
fa pleuritide : dante che fcaricata la
materia di per fé raffreddali.

C. CI. Chi non vede che il metodo di
rinfrescare ne* vajuoli fi è psrico/ofo mol-
to: atte foche il corpo fi rinfrefca coli'iftef-

fo venir fuori de' vajuoli, fi diminuifce la
febbre, e cefsa taleruzione A

Clh GV Ipocondriaci fé col frequen-
te ufo del bagno rendano i corpi loro
trafpirabili, e ufino cibo umido, rifa-
nano.

CUI» Latrafpirczioneinfenfibile fat-
ta per mezzo di fomenti in un corpo
non purgata attrae più di quello che
rifolva*

CII. CHI, Prefso di noi , a motivo
dell'intemperie dell'aria convienpiuttoflo
fervirfi del. bagna naturale, a Ter me'. at~
tefoche V effetto- di quejle molto celereper
la fottigliexxa dd vapore, da cui vengo-
<?e riscaldati j cioè di un c?rtofpiritoful*K
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fureo che proviene da' metalli difsrro in-
fiammati , e poco meno eh?infocati: così
la materia contenuta nelle .glandole con
speditezza fi concuoce y e le loro bocchi
fi rilassano a fine che con libertà, ed in~
fenfibilmente [vapori.

A quefie coj'e aggiugnete il vitto umi-
do , accio una copia di materia, e di fa-
cile conepzione fomminìfiri alle glandole.
Jlda entrino i pazienti nel bagno digiuni ,
cioè purgato il corpo, che vuoi dire dopo
di aver vuotate del tutto le prime ftrade
dagli escrementi) anziefsenào vuoto an-
che lo fiomaco*

CIV. I corpi che fanno una copiofa
infenlìbile trai'pirazione , non fi pur-
gano, ne fi falatfano, come cotta de'
fanciulli.

CIV. Vrefso che per la medefima ra-
gione che nella febbre, verbi grazia, mol-
to fuda fpontaneamente, non dee falaf-
farjìy o purgarfi, merche il folo [udore
ne pare che pofsa baft/tre a feioglier la

febbre .

CV. Le petecchie come vengono ?
Qualor la trafpirazione di quel umore
maligno refta impedita.

CV. Le petecchie fembra che fi gene-
rwo dallo fiefso J'angue intero introdotti

st
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ne condotti efcretorj delle glandole, è cor-
rotto ; e quejìo talor con la febbre, talor

ftnza-, conforme ho bene fpefso veduto fs*
guire nello Scorbuto, di cui in altri miei
ferini a fujjìcienza rì ho detto.

CVI. La gaogrena da quelle cofe che
t'rafpirano s'impedifee,- da quelle che
fuppurano fi fa la sfacelazione.

CVII. La parte gangrenata perche
mai fi mortifica? Perche le piccole ar-
terie per l'abbondanza del fangue non
fi dilatano > il rimedio fi è un evacua-
zion fenfibile, ed infenfibile .

CVI. CVII. Ilfuppuranteper ordina-
rio incrafsa, quello poi, che promove la
trstfpirazione afsottigha .

La gangrena principia da minime ar~
tsriuzze s di li a poco invade li vafimag-
giori f e finalmente fin al cuore ne gitt-
gne. Pertanto psl circolo del fangue fer-
mate nella parte affetta onninamente >
non dall'abbondanza, come vuoi il San-
torio, pare che ttafea-quefio mah.

CVIII. Nelle perfone ròbufte gli umo-
ri più grolfi paiTano per le ftrade pia
frette, come fi vede della pinguedine
paflfata per orina, dell'acqua melata;
fchizzata in una ferita del petto v, dun~
que partano per condotti infenfiiili.

CVIII. Quefii dutti infenfibili non at?

àtat. fant, voìg% C tH
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tri fono, che i condotti efcretorj delleglan-
doli : fra le quali fono gli fiejft reni 3 e i
polmoni. Ma ciò non Jcgite fé non in un
corpo mal affetto per efsere viziate cote»
fie firade.

CIX, Pe'lo fventolamento fi evacua
la materia utile, e l'inutile: {e poi do-
po il fonno firacquiftanoforze, è mol-
to inutile.

CX. Qjiello fventolamento che non
cade fotto al fenfo è naturale, e da in-
dizio di robuftezzaj al contrario poi il
(udore.

CIX. CX. Quejlo fonno dev*'efsere na-
turale, non provocato coli'Opio y attefo
ebe da qusfto non fono reftituite le forze,
benché il fudor n* fufsegua alla virtù dei
medejtmo. Infatti FOpio è una cofa più
rifìringente d'ogn* altra.

Nello fventolamento ancora vi vuole
attìnta ofservazione , chi non evapori
f utile coti* inutile infieme: pertanto otti-
mamente ci vien infognato /* indizio di ef-
fay che rìè la confervazione, o reftìtu-
nìone delle forze. Nel dar adunque i fu-
dorifici abbiate l'occhio di non oltrepaf-
fare la moderatezza.

CXI. Se d'Inverno qualche parte
del corpo patifee molto freddo tutto il

p fé ne jifente in guifa che la con-
CQZÌQ-
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cozione, e la trafpirazione fi fa mi-
nore.

CXI. iST avvien queflo per la fomma
contrazione di tutta il corpo s pel confen*
fo delle parti, e pel rit andamento del cir-
colo del [angue.

"' CXII. Il nuoto della fera è più ficu-
ro j la mattina eflendo V acqua più fred-
da fi chiudono i pori: donde fi va ari-
li co di febbre.

CXII. Per nuotare intende nel mare > o
ne'fiumi, che nella State fu queli* ora per
ordinario fono tiepidi : efsendo la loro ac-
qua molto più fredda la mattina 5 e que-
flo perche il caldo della giornata concepi-
to dall'aria vaporofay penetra, e fi me-

fcola ancor dentro l'acqua .

CXIII. Nella State fé fi dorme del
tutto fcoperti fi proibifce la trafpira-
zione .- onde ne nafce gravezza di te-
tta , e fiacchezza di tutto il corpo.

CXIII. Per la trafpirazione impedita
tutt'i condotti efcretorj delle glandole a
cagione dell' umor trattenuto, vengono di-
ftefi: dalche ne proviene il fenfo di gra-
vezza , e di dolore,

CXIV. Mentre nel corfo di cinque
© fei giorni il pefo del corpo fifamag-
gk>re, dee quello fcemarfi non fu bit»

C 2 «ut-
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tutto, ma poco alla volta; Manteche
un' attinenza troppo rigida n'offende
10 ftomaco , il cervello, il cuore, e
poi tutto il corpo.

CXIV. Dalla troppa rigorosa eifiinen-
Ta ne viene la mancanza del chilo, psr
cui i vafi minimi patiscono y s'infiacchì»
fcono y e alla fine possono mortificar fi :
fianteche que* come il re fio del corpo dalla
fola giornaliera ripienezza fi fogliono dì-
fiendere, vai a dire nodrirfi. Per tanto
una trajpirazione a lungo ferrata non fi
leva con ficurezza da un* ojtinata aftinen-
za, e per il detrimento delle vifcere, e
perche tutta quella materia fuperflua da
epacuarfi ( benché fia un ammafsamento
di più giorni) per ordinario fi contiene
ne' condotti efcretorj ( che non fono meri
pafsagiy ma ricettacoli )eper tanto fuori
ddle vene.

CXV. Nell'Autunno fi fa maggiore
11 pefodel corpo, il quale fé oltrepafia
ì termini della falubrità ne vengono le
terzane, ed altre febbri putride.
. CXV. Le febbri nafcono per ordinario

daW opprimente pefo della trafpirazione
impedita. Perciò è verifimik che il fo-
mento loro ne abbia ilfuo nido ne'condot-
ti delle glandole, e delle vifeere .

' CXVI. Che rcftremità fìano fredde
io
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in una febbre acuta, e che non fi ri-
fcaldino è fegno di morte : perche là
trafpirazione n'è del tutto vietata.

CXVII. Alle ulceri maligne niente
pin nuoce quanto le cofe che n'impe-
difcono latrafpirazione: come farebbe-
ro il graffo , l'olio, la cera.

CXVI. CXVII. Con tutto quefio gli
Antichi dopo V ufo de bagni adoperavano
le unzioni di olio femplice, o medicato:
e infatti facevano bene, a fine chs ipori
delle glandoli non trafpirino troppo ft eri
dell' ordinario , trovandoli dilatati daìl ac-
qua calda. Ma però quejìi olj venivina
applicati alla carne fana, non ali* uleffr-
rata. Cautela maggiore però bìfogna ufa-
re neW adoperare il fevo, o grafso, dell*
elio, o cera.

CXVIII. La febbre quotidiana fra
le intermittenti fola non è fenza peri-
colo 5 efTendoche la pituita vi tiene il
primo luogo nel proibire la trafp'ira-
zione.

CXVIil. La febbre quotidiana n'è la
più pericolosa delle altre intermittenti %
perche in efsa la fanità del corpo fi è in
un grado minimo, e chi dapprefso alla
continua s' accofla. La pituita poi n è
rindizio della trafpirazione impedita t
perche quella materia cb? dovrebbe in-

jfenfibilmente efpellerfit già fi purga con
C 3 mo-



54 S E Z I O N E I.
moleftia fotto fembianza di cèrta vifcofa
pituita.

CX1X. Coftipata la trafpirazione nel-
la cervice fi oftupcfa il fenfo dal peri-
cranio: come prova chi camina al ven-
to , e alla pioggia.

CXIX. Si trova un certo confenfo in
tutta la cute, ma qui particolarmente per
V impedimento della trafpirazione nel col-

alo ne patisce il pericranioi come quello
e he gli è più vicino, t più lungi dal cuo-
re. Vedete di [opra airyffor,^l. di que-
fia Sezione,

CXX. Niente piti toglie via la pu-
tredine , che una eventilazione copio»
fa non {blamente fatta per mezzo del
refpiro, come altresì per i pori infen-
renfibili.

CXX. Non bene diflingue la refpira-
zione dalla trafpirazione: mercecche dì
amendue n' è lo ftepo effetto, e la medefi-
tnacaufa. Ma alto fventolamento de3pol-
moni pare che in primo luogo Jtanecefja-
ria /'aria temperata, la quale fé farà più
tenue, o più lecca del fuo dovere non così
prontamente Ji riceve 3 e fi mefcola colf umo-
re infenfibìlmente portato nel polmone :
che fé ella fia più crafsa, e più umida,
n'ha già il fuo pefo.

CXXI.
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CXXI. Ne'mali acuti i rinfrefcamen-

ti danno indizio di morte, come av-
venne in Ermocrate 5 attefoche ne tol-
gono la trafpirazione.

CXXI. Infatti dee temerjìcotejìa gran-
de , ed improvi fa refrigerazione, la qua-
le i noftri procurano con tanta diligenza
d'introdurre principalmente ne* vajuoli.,
e in alcune altre febbri acute contro la
teftimonianza di quefto Aforifmo.

CXXII. Dopo il bagno i pori della
cute fi coftipano con l'olio a fine che
l'umidità alimentare tirata ali3 efterno,
non voli via; dunque l'olio ne'pericoli
chiude, non apre i pori.

CXXII. I Greci, e i Romani dopo il
bagno ponevano in ufo le unzioni, come
fi è detto di jopra, per trattenere la in-
Cenfibile trafpirazione, cioè a fine che la
troppa evaporazione non gì*indebolifse.
Ma voi, Lettore, non fate capì dell* at-
trazione , ma riflettetefolamente alla pul~
j'azione del cuore sì nella nutrizione che
nella trafpirazione.

CXXIII. Quella maniera di vivere
che giornalmente da noi è confidera-
ta , talora ci conduce alla vecchiaja di
Filippo.

CXXIII. Si trovano taluni, che per
mero ceffo ufano una forma di vivere fen-

C 4 za
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za punto penfarvi, che quafi contro lor
voglia ne fono portati fin ad un* ultima
vecchiaia. Vedete fopra VAfor. 83. 84.
dì quefta Sezione.

CXXIV. Il Diaframma nel contrarfi
verfo il fuo principio dilata il torace;
col dilatarfi fi fa la infpirazione: coli*
allentarli coftringe, e col costringerli
fegue l'efpirazione.

CXXV. Il mufcolo Sfinter poi col
contraerfi verfo il fuo principio ftrin-
ge la vefcica e rattiene l'orina 5 con
JTallentarfi l'allarga, e la manda fnora.
; CXXIV. CXXV. Nella ftefsa guifafi
fa la diflìp azione per opzra delleglandoli,
tn qualunque parte del corpo ell&fegua.
JHa il polmone non più fi è l* organo del*
la tr aspirazione di quello ne fia la vefci~
ca dell'orina. Attefoche sì l'una che l'al-
tra parte fono meri ricettacoli} il pol-
mone ricettacolo dell* aria, la vefcica
de ir orina.

JLa evacuazione poi della vefcica fi è
un' azion volontaria , e fi rilafsano i mu-
fcolì dello Sfinter a fine che fi mandi fuo-
rei l'orina. Il polmone fa un'azione re-
ciproca , per vuotare quello pozzo pro-
fondo della materia traspirata ; dunque
in primo luogo dev efser intromefsa Varia ,
il che fajft col dilatare la cavità } cioè
fon l'allentare i mufcoli pofii intorno al
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torace , è con la deprejfione ancora del
medefimo Diaframma 5 con una liggìtr
coftrizione poi delle medefime parti fi fa
il refptro; come che Varia fteffa unita
infieme e compresa, con la fua forza eia-
ftica egregiamente ajuta fazione del re~
fpirare.

DELLA VESTJE.

Le robbe appettate infetta-
no finattantoche durano le caufeprof-
fime e rimote : che fé linaiòla ne man-
chi ne cefTa il veleno, conforme fegue
nell'orologio, che un folo dente delle
ruote guafto e refo inutile, fi ferma di
più caminare.

CXXVII. Non reftiamo infetti dal-
la peftilenza per toccare, ma per l'at-
trazione dell'aria peftifera , o efala-
zione delle fupellettili. Il che cosìfaffi.
Lo fpirito vitale dall'aria vien infet-
to , dal!' infezion dello fpirito fi coa-
gola il fangue, il quale cacciato alle
parti efterne produce carboncelli, pe-p
tecchie nere , e buboni : fé ne refta
dentro cagiona la morte, fede! tutto
vien fuori la fcampiamo.

CXXVI. CXXVII. // noflro Autóre
non vuole che e' infettiamo di pefle col tat-
to : e pure le ulcere nate da pefte no» $
vtdono elleno molto avvelenate} Anzi

G % • chs



5 3 S E Z I O N E I.
ebs l'ifiefsa ispirazione altro non fia fé
non un certo tatto : mentre le cavità de*
polmoni fono tanto fuori dell' ambito del
corpo quanto la fiefsa cute delle mani.
yfdunque a me certo par verifimile che
Varia infettata da un appeftato, con lo
fputo, e con le vivande infieme venga in-
ghiottita , e mandata nello ftomaco , e
indi a poco mescolato col chilo fi traporti
nel fangue : finalmente dal perpetuo corfo
del [angue fi cacci nelle glandok : dove
per poca dimora che vi faccia, non rice-
vendo più Vimtulfo del cuore, quelle s'in-
fiammano , e ficonvertonoin quelle pravi
ulcere dal noftro Autore narrate.

CXXVIII. Se tutto il veleno pefli-
lenziale fi fpinge ne' carboncelli , e
buboni, è bene, altrocheno è mortale.

CXXVIII. Siccomei Carboncelli, e i
Buboni fecondo le forze del? infermo fono
(alutari nella pefiilenza : così le tacche ne-
gre, o petecchie fon certi indizj di mor-
ti. Ma in quelle, conforme ne* vajuolit
fé dovefse promover fi la trafpiraztone in-
fenfibile da noi forfè con qualche medica-
mento appena farebbe baftante per otte-
ner la fanitd a motivo della fomma ma-
lignità di tal male, che vuoi ancora i
fuoi rimedj particolari.

CXX1X. Non diventiamo appettati
da
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da per noi fieni., ma ci vien attacca-
ta dagli altri : Si vede V efperienza
nelle Monache.

CXXIX. Pertanto il contagio non è un
male nativo deIV Europa ; ftantecbe pref-
fo noi del tutto finifce, ne maidipsrferi-*
nafce, fé non fia portato dall' Jfia.

CXXX. Non tutti, ma la terza par-
te degli uomini incirca mujono dal con-
tagio. Si fa chiaro dall3 efperienza de*
beccamorti.

CXXX. E qutftù computo molto fi ac-
corda co'computi trovati in Londra de*
morti da pefle dell'anno T<"55$, forfè però
ellafafirage maggiore ne patfi caldi quai'è
l'Italia.

CXXXI. Quei chepenfanoche il ne-
ro delle petecchie, e de* carboncclli
lignifichino adustione , s ingannano .
Attefoche bene fpefìTo Vecchi dentro,
e fuora frefchifenza febbre in due q.ior-
ni con quel nero fcorbutico ne muo-
jono.

CXXXI. Alcune macchie nere fvnefte
anche fenza febbre, 0 infezion psjìthn-
ziale più d'una volta le ho vedute nel-
lo Scorbuto ; ed è veri(tmile che fuse-
ro dì quella forta , che il Diemtrbro-
ckio dice ofservate da lui in un ragaz-
zo chi giocava in piazza d' Utrech t

C 6 piuu
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piuttofio che n* appartenessero a pefii-
lenza.

CXXXII. Se poco fangue per cor-
ruzione dello fpirito vitale divien pu-
trido , e quello fi repurghi tutto per
mezzo de* buboni, e de5 carbonceJJi,
gì* infermi rifanano; fé non fi purga
tutto, mujono, come nelle petecchie
nere.

CXXXIII. Quindi è che coloro, a*
quali fono aperti i carboncelli o bu-
boni fé la infezione interna vien fuora
tutta i pazienti rifanano : altrocheno
muoiono.

CXXXII. CXXXIII. No» fo in qual
in antera i buboni, e i carboncelli diver-
fifichino dalle petecchie . Qxtefte poi com-
prendo dal colore, e che fi profondano pe-
netrando fin' alle medefime ofsa che 'ven-
gano prodotte dagli Jtejft vafi Sanguigni
esulcerati, e sfacelati: quelli poi fi imo che
«ccupino folo le glandole, e perciò efsere
meno pericolofis a motivo che per ordi-
nario la materia fia efpulfa e cacciata e
corrotta fuori del circolo del fangue.

CXXXIV. Due fono le maniere di
far ceflare la peftilenza} una^ehe ifa-
ni vengano feparati, e gì* infetti fi dia-
no a conofcere : il modo chê  non fi
celino è di due forte; uno che non fì

man-



INSENSIBILE TRASPIR, èi
mandino in luoghi di non fuo piace-'
re; l'altra di non abbruciare le lor
robe. . • •

CXXXIV. La fepar azione de Jani da-
vi'infetti n'è cofamoltogiovcvole per trat-
tenere la pefte; come pure che degf infetti
pochi y meno, che fi può, coabitino infie-
me , e fiano perfone amiche, e in luoghi
di fuo genio al poffibile. Ma come V ab-
bruciare le robe conferisca al propaga-
mento della pefte, io non f intendo. Men-
tre infatti gli antichi fempre fperime».
tarono il fuoco per un ottimo (purgo delP
aria cattiva,

CXXXV. Si attacca Ja pefte facil-
mente a coloro che anno il polmone
raro, non così a que' che Tan denfo.
Raro Tanno, fé fatta una infpirasioné
amplifica, fi fa una battuta foia di
polfo pi" quieta.

CXXXV. Le perfone non ben fané, nel-
le quali i polmoni fon deboli, riefcon più
facili ad infettarci a motivo che il 've-
leno con maggior facilità penetra nell'am-
bito del corpo , e più tardi ne vien cac-
ciato . Ma è mio dubbio, non èffer vero
che le perfone s'infettino folamenteconia
ispirazione dell'aria,

CXXXVI. La pefte non è come il
/uoco il quale andando crefcendo il fuo

ali-
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alimento, ne crefce egli ancora, ella
va calando reftando il Tuo pafcolo al
rnedefimo fegno.

CXXXVI. Quefto avviene per la mu-
tazione dell'aria, e delle Stagioni', per-
ciò la pefte non effendo un male del nojìro
paefe , come fu detto di [opra, benché per-
fone innumerabili reftaffero da infettarli',
nulladimeno nelV accoftarfi il Sole al Sol"
ftizio d'Inverno per ordinario s'eftingue.

CXXXVII. I raggi peftilenziali fono
portati dal vento da l'un a l'altro luo-
go; quei di un corpo Juminofo non già .

CXXXVII. Ver quanto fpctzio dal ven-
to ne venga portata per aria la pefte, con
certezza non viene ftabilito : quello fi è
verijfimo, che in Londra nel tempo della
pefte alcune vefti mandate dugento miglia
Untano infettarono una famiglia intera.

CXXXVIII. Quei che perifchivarla
pelle afifegnano altro rimedio migliore
che la fuga, o fono ignoranti, o vo-
gliono ingannare.

CXXX1X. Quindi quafi niun de' no-
bili rifana co* rimedj ,• la plebe poi in

v gran parte fenza diqueftinereftafaoa*
CXXXVIII. CXXXIX. Quefto infatti

n* è rimedio prudente, ed antichijftmo '
cioè in tal tempo intraprendere un viag<
gtO) o una navigazione.
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Ob che buona fcufaper i Medici ì Se

anno degV infermi alla lor cura commeflt.
Con tutto quefto non dubito che ne'fecoli
futuri non fittno per ritrovarli ancora de*
fpecifici rimedj per debellare quefto mah
terribile.

CXL. Perche la pefte dura a lungo ?
Perche mentre quella incrudelifce, pur-
gano le robe infette, le quali mentre
fono purgate i ladri occultamente van-
no difleminando: terminatala peftenon
infettano : altramente la peftilenza fa-
rebbe perpetua.

Perche gl'infetti, mentre per forza
fono cacciati fuori della città, alcuni
non fi manifestano : onde l'infezione fi
va crefcendo.

Perche non fi vieta il concorfò del
popolo alle Chiefe. Gli ufizj Divini fi
doverebbono celebrare all'aria aperta.

Perche fi fanno venire Chirurghi fo,
reftieri, i quali quanto più crefce la pe-
lle tanto più lor piace.

Perche non feparano gì' infetti da' fa-
ci facendoli pattare in altra cafa .

Perche adoperano rimedio interno
per lapefte, non dandofene alcuno che
non nuoca.

Perche vien permetto il mercato
del pollame 5 che toccato dagl* in-
fetti refta appellato , e dappoi i fani

toc.
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toccandolo s' infettano eglino pari-
mente . s

CXL. Di quefio Aforifmo no» approvo
queir articolo, e he riprova tutt' i rimedj
interni i ftanteche oramai alquanti ne fo-
no conosciuti, e che altri fé ne posano rin-
venire appropriati a queflo male quan-
tunque terribile, ven' è jomma fperan-
za: ejjendocbe eziandio all'altre febbri:>
e maligne ancora con buon fuccejjo Jt è
trovato metodo proprio per curarle.

SS-



SEZIONE SECONDA.
DELL' ARIA, E DELL* ACQUE.

A F O R I S M O I.

L'Aria fiedda, e le lavande fred-
de rifcaldano i corpi che fono
robufti, e gli rendono più leg-

gieri, togliendo if fuperfluo: que3 de-
boli fono rinfrefcati, e refi più pefan-
t i , tettandone fuperato il calore.

C O M E N T A R I O I.

I L freddo proveniente o dati* aria , 9
dall'acqua ftringe le bocche delle glan-

dote, e così ri impedìfce la trnfpirazione:
nelle perfine robufie poi, dove la reflìften-
za, e lo sforzo fi è maggióre, dalle quali
due cofe il calore vkn accrefciuto, la ma-
teria trafpirabile fi affottiglia, e con più
impeto s* efpììk fuora : pel contrario nelle
psrfone deboli trattenuta la trafpirazio-
ne il pefo fi fa maggiore, e le /or
fiaccbijcono.

II. L'aria calda, e le bevande cal-
de attualmente, fé la erudezza della
materia non ofta , ajutano ancora la
trafpirazione , rinfrefcano le vifcerc

inte-
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inferiori, e ne rendono i corpi più
leggieri.

II. Non fo fé le acque termali fimiU
mente bevute parcamentepojfino recar foU
lievo alla trafp ir azione impedita , con
gran giovamento alle vifcere per ciò in-
ferme ?

Lo fteffo fanrto , in chi può, i viaggi,
per noi Ingleji certo portandofi in un cli-
ma più caldo, e più fecco .

I I I . L'aria edema penetrando nel
profondo del corpo per mezzo delle ar-
ter ie , può render il corpo e più lieve,
e più grave: lieve, fé ella tenue, e
calda ne Ha : grave (è fia craflfa , ed
umida.

III. Infatti l'aria calda, e fottile n*
apre le bocche delle glandole, e promove
la trafpirazione ; la fredda poi ed umida
le riftringe, e le chiude. JWa che l*aria
efterna penetri nella profondità del corpo
per mezzo delle arterie, non è credibile'.
perciò non concedo volontieriì che in fé
pofla o fcemar, o accrefcere il pefo.

Il circolo del fangue fu incognito al no-
firo Autore: perciò fecondo gli Antichi Ei
credette che le arterie fodero divinate a
ricevere, e portar Varia privatamente•,
€ che la ftejfa fuftanza de' polmoni le am-
mette. Ma , a mio parere; l'aria non
per altra fi rada fi traporta nel circolo del

fan-
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fangue > che per quella del chilo , a cui
ordinariamente fi mefcola, e vien'tfpulfa
fuora per i foli p$ri delle vìfcere, e delle
glandole.

IV. Quanta ne fia la pefezza dell'
aria fi ricava prima dalla gravita mag-
gior, o minore delle feerie d'alume pri-
ma feccate al Sole, e poi efpote ali*
aria della notte. In fecondo luogo per-
che fentiamo freddo maggiore di quel-
io che fi osTèrvi nello frumento de"
temperamenti : Manteche la umidità, e il
pefo dell'aria n'è per noi la lima del-
la frigidità. In terzo luogo, fé più o
meno s'incurva una tavolafottiliilìma
principalmente di legno del pero. Per
quarto dallo fcorciamento delle corde
da liuto, oppur anche di canapa.

IV. Il pefo deli'aria ì e il fuo elaterio
per verità fu cognito ancor agli Antichi ,
come in altri miei fcritti ho detto ; mei
qui fi accenna fola ? umidità di effa; vai
a dire in quanto fi riempie di partìcellc
aquee. Imperocché quanto più n abonda
di quelle, ed è più grave , tanto più fred-
daricfce : Così infatti ftima ilSantorio ;
quello certamente n'è verijftmo> che in
un' aria di tal coftituzione, cioè pefante
ed umida, il refpiro è molto più tardo, e
più fa refiftenza fWufcita della materia
trafpirata.

V.
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V. Quanta fia pefa l'acqua facil-

mente comprende!!, fé un pefo fi con-
iideri fu l 'acqua; attefoche quella n'è
più leggiera, ed in confeguenza più fa-
n a , in cui una cofa pefante va più
fott'acqua : quella poi in cui quella me»
no s'affonda n'è più pefa, emenfana.

V. V acqua pedante fi è malfatta j e
tutte le acque mescolate co' metalli non
fono elleno, più. pefe di qualfifia acqua fem-
pliceì Ma direte: ifali, e i metalli fono
ancor effi medicamenti', e perciò poter ef-
fere molto Salutiferi > fé vengano pofti in
opera come fi deve.

VI. L'acqua grotta, e l'aria fango-
£a, e pefante convertono la trafpira-
zione infenfiMle in un umore, il qua!
ritenuto, e dappoi non rifoluto , in gran
parte fuol pacare in Cacheflia.

VI. Dee intenderli quefio de*luoghipd*
ludofi\ e pieni di cattivi vapori: vai A
dire, che V aria fi è come V acqua , e que-
Jla fi è lutofa, per lo più ivi le febbri
intermittenti anno il fuo foggiorm : It
quali fé affiggono troppo a lungo i corpi,
pajjano in cacbejfta, e in idropifia ; vai
a dire a motivo della materia trafpira-*
bile che va incrajjando, e ritenuta ne
condotti delle vifcere, e delle glandole, fi
cangia in un certo icore acre, e putre-
scente.

VII.
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VII. Dall'aria fana che fia fredda pa-

rimente vien impedita la trafpirazio-
ne; fi coftringono i condotti ma fi for-
tificano le fibre, e il pefo della ma-
teria trafpirabile ritenuta , ne offende,
ne fi fente.

VII. // freddo fano con la fu a coftrizio-
ne confiipa e te fibre de' mufcoli, ed i con-
dotti delle glandole, perciò di fatto da fer-
mezza , e forze al corpo: ma intanto,
banche la trafpirazione nonfia così copio-
fa, nondimeno per quefla piccola dimora
nelle vìfcere invigorite, e ben concotta;
molto infenfibilmente la materia s* efpelle.

Vi l i . Nell'aria pantanofa s'impedi-
fce la trafpirazione, i condotti fi riem-
piono, ma non fi coftipano, Je fibre fi
allentano non Ci corroborano, e il pefo
della materia ritenuta nuoce , e fi fente .

Vi l i . Per la grojfezza, e umidità dell'
aria refpirata, In trafpirazione de' pol-
moni poco toglie da' condotti dellefueglan-
dok , e poco evapora ,• gli altri poi cuta-
nei parimente febbenrilaffati, nondimeno
per la crudezza dicotefiamateriafiriem-
piono , e col pefo di untalqual fardelhne
caricano il corpo.

IX. Se all'aria eftiva fopravenga ti
freddo, in quel giorno, fappofta lame-
defirrja libertà di bere, proibifce qua^

la
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la terza parte della trafpirazione , la
quale fé non fi. fa fenfibile, ne difpo-
ne facilmente alla putredine , o alla
ca chetila.

IX. Cioè fé non efceper orina, o in al'
tra guifa.

X. La trafpirazione impedita fatti
feguire da un freddo improvifo , alUT
perfone deboli più nuoce di quella che*
vien proibita poco alla volta.

X. I meno fani bene fpsfso vengonogra^\
Demente afflitti dal freddo improvifo 5 a-
motivo di alcuni organi deftinati per la
refpirazione, e che fono in ejjt molto de*
boliy e per V abito tor corporale, molto te-
nue , a fegno cbs non fono fufficienti a

ri jifsandofi in qualche parte non fana a
lungo ne tormentino ; dal freddo poi che
fopraviene poco a poco le parti eziandio
che fiano naturalmente e per fua origine
di mala coftituzione, non rifentono ojf'efa.

XI. Per cagione dell* aria frefcache
venga fé taluno dia fpogliato delle fue
folke vedi per ifchivar il caldo, nel
corfo di una giornata fuol trafpirare
circa due libre meno fenza che ne
provi alcun travaglio «
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XI. // pefofuperfiao di due libre dopo

di un freddo fopravenuto al caldo impro-
vifamente, benché pelgufto del raffrefca-
mento non fubito fi fente > con difficoltà
però, e con lunghezza di tempo, nelle
perfone deboli vien dijfipato fenza dubbio,
e confunto..

XII. Un'aura gioconda, e frefcuccia
ad un corpo rifcaldato è più nociva È
che un freddo copiofo di aria, o di
acqua» ftante che quella non rende il
corpo più leggiero, ma l'oftruifce, e-
lo rila/faj querto lo coftipa, e lo cor-
robora ; e quindi i corpi fi rendono di
pefo minore.

XII. Per la cofirizhne le forze fi cor-
roborano , e quafto vien fatto con piuficu-
rez -1 da una copia di frefco ; guardate-
vi nondimeno che non vi rilaviate di for-
ze per un gagliardo esercizio, a motiv
del guftù dell* aura frefcuccia.

* XIII. Le condizioni cattive dell'aria,
€ dell'acqua quando^&ifpsrixono a pu-
tredine maligna, il pefo joro in gran
parte non fi avverte j quali perche dal-
la corruttela loro i nervi fiano refi più
forti, come fegue ne' frenetici.

XIII. Ne' frenetici , per altro afsai
deboli, è tal e tanta la coflrizione de lor
fori, cbt un freddo ancora grande, ben-

che
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che fiano nudi non fi fente da ejft ± mct
psrche altresì una certa ottufitàt per IA
corruzione di certi umori aCri impiantati
praeter naturam nelle glandoli , e nelle
vincere, nelle parti deftinate al fenfo ta-
lora ne nafce ? Certo che quefti a cagione
della fomma , e continuata tenfione di'
nervi possono far forze da ftupire.

IX. Nuotare in acqua frefca dopo
un' efercizio violento fi è gratilUmo,
ma mortifero5 mercecchè non vi èco-
la peggiore di due moti oppofti.

XIV. Così ancora la bevanda freddct
pel motivo me de fimo.

XV. Ciocche proditoriamente difpo-
ne le vii cere al male per lo più ne Ci
(ente gravofo, nedifpiace.
.. XV. Fra le cofe che fanno f effetto fud-

inetto con ragione fi numerano le feguenti:
oltre r ufo portar fuor della fua fiagione
vejìileggiere, e fot tilt i parimente l* acqua
di vJtay bevuta o fchiettaf o medicata'.
r ufo quotidiano dì concoquenti gagliar-
di , quali fono i foli di più generi, cioè
di acciajo, o di ferro: le fontane medi*
canali ancora o calde, o fredde ebefiano»
II tabacco in fumoy o anche in polveri
medicato, per la fua forza proditoria i

XVL
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XVI. Un'aura grata, e da Oftro coti

violento efercizio benefpe/fo è mortife*
ra : attefoche dall' aura ne proviene
l'impedimento della trafpirazione, dall*
efercizio l'acrimonia.

XVI. Pe'loftefso motivo , ma conmag*
gior empito fanno gli efletti fuoi tutti gli
odori più giocondi i fiante che tanto gufio
agli uomini deboli , e alle donne in specie
ne recano, che al presentarcene loro tofìo
ne cadono in deliquio : per venire dalla
forza di queir odore del tutto dijfipata la
fijtok del cuore.

XVII. Quei che dopo cena vanno in
traccia dell'aura frefca più del dovere,
vengono ad impedir la trafpiraziane a
quella parte, che n' è fpogliata della ve-
lie : la notte poi o il giorno feguente i più
fon foliti patire un dolore di tetta gra-
vativo.

XVII. Perche impedita la trafpira-
zione y la materia fo-vrabbondante per h
più fi porta per decubito al capo, 0 per-
che da' condotti maggiori delle glandole ,
e che tendono alla bocca pofsa in maggior
copia efpurgarfiì 0 perche il capo ne fi a.

fiato il più efpoflo ali' aura frefca fopr ad-
detta , come più abhafso lo dice il nofiro
Autwe air Afor, 21.

XVIII. Se i corpi ali1 improvtfò fia~
StattSant>volg. D
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no traportati da un* aria calda nella
fredda, patifcono detrimento , dante
che vengono refi di pefo maggiore del
conveniente; pattando dall'aria fredda
alla calda patifcono ancora perche fono
refi di minor forza.

XVIII. Ascoltate quello che diceCorn.
Celfo fu quefto propofìto. Quando taluno>
dice , vuoi far cangiamento converrà
che vi fi faccia Fafluefazione a poco
a poco. •

XIX. Le perfone deboli più nel Ver*
no , le robu.de più nell* Eftate conver-
tono in orina la trafpirazione ritenuta.

XIX. / deboli a motivo che dal freddo
refi ano rinvigoriti per lo più ; ì robuftipoi
nella State altresì anno forze fuffìcienti
di poter espellere da qualunque banda fa
materia trafpirabile ritenuta ,

XX. L'ufo del ventaglio n* impedifce
la trafpirazione, e rende la teda più
pefante, e più calda.

XXI. 11 vento freddo fempre riferra „
e fempre offènde, ma più d'ogn* altra
parte la teda > perche più vi (la efpQfta.

XX. XXI. Qttefiì due Aforifmì unno
le ragioni medejime del XVJL

XXII. Delle Stagioni in generale i
fempi afciutti fono più Cani delle piog-
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gè continue , dante che rendono i cor*
pi più leggieri.

XXIII. Nella State i corpi temperati
fono di pefo minore che nel Verno di
tre libre in circa.

XXII. XXIII. Varia asciutta, effe fi-
do più fottile x'è piufana, attefocben'è
più atta a ricevere in fet e come ad at-
traere tutto ciò chefiè abile a traforar•e:
anzi l'aria interna mescolata col chilo al
j'angue, emendo partecipe dell* aria am-
biente , perciò fa forza maggiore nel con-
cuocere la materia, e nel vuotar ì con-
dotti; a motivo dunque della trafpira-
7.ione più libera in un aria moli* rare-
fatta , qual n è l'aria di E fiate, fiamo
di pefo minore 3 che nelV Inverna circa
ire libre.

XXIV. Nella State la fiacchezza fi
fente ; non perche il corpo di pefo mag-
giore fi trovi, ma perche n'è dirobu-
flezza minore.

XXV. Nell'aria calda il corpo fi è dì
forza minore, sì perche con la trafpi-
razione n'efala fempre qualcofa degli
fpiriti buonlj sì perche il calore none
concentrato.

XXVI. Per tutta la cutefèmpre vien
digerita qualche cofa dal caldo, che
nell* ufcire porta via eziandio dei!' umor
ibuono, che dentro fé ne (lava.

D 2 XXIV.
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XXIV. XXV. XXVI. Nell'Efiatefen-

teji la fiacchezza, fé talvolta il corpo n
uvirà esalato più del dovere. Ma che fi
dijfipino alcuni [piriti diftìnti.dalla esa-
lazione della materia fuperflua , fono fa-
vole; è ben verifimile, che nel fangue par-
ti celli calorofe di ari a fi riftringano in fé,
e che pertanto posano maggiormente ac-
cender fi ̂  e che in più copia di State fi
fciolgano y e fi efpellanos donde ne pro-
venga la diminuzione delle forze.

Adunque fi fa credìbile che per un* ac-
cesone così grande ne vali via alquanto
della materia trafpirabile> sì per la lar-
ghezza d/pori, sì per la concozione acer-
ba 3 e precipitofa della medefima.

XXVII. Nella State ci moietta il cal-
do, non in primo lu^go, ed in le per
la calidità dell' aria ; ftante che ciafcu-
na parte del corpo n'è più calda dell*
aria cftiva; ma perche nell'aria eftiva
non è tanto freddo, che il calor naturale
a diffidenza venga concentrato : dal
che fegue che così fparfo può meno
efpellere infenlìbilmente la materia tra-
fpirabile di fua natura calda : la quaf
rattenuta inacidifce, e n'è la cagione
che proviamo un caldo grande.

XXVII. Nella State fiamo tribolati dal
caldo per V abbondanza , e f ' efpanfions

gagliarda delle pari ìcelhfulfurue mefcol'atc
eoi
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col fangue y e chi pereto colla fu a efcita
ne molefian la cute' ondi ottimamente il
noftro Autore dice, che la materia tra-
fpirabile n'è calda di fua natura.

Ala fi cerca perche ciascuna parte del
corpo fi è più caldi, deh* aria eftiva ? Ri-
fpondo. Il noftro calor naturale è tanta
quanto ne proviene dalla noftra genera-
zione h m?r cecche nel? Embrione la pri-
ma volta fi accende i un pascolo continuo
poi gli Jt aggiugne dali'aria mejcolata con
gì' alimenti s ali* aria ftefsafono me]co-cte
alcune particeli? veramente di folfo ì p'iv-
cipalmente uscite da Vulcani , cioè da
quelle caverne che mandan fuora il fuoco,
e accefi naturalmente quefie particeli ri-
cevute dal corpo rifeafdato, per LÌ con-
tinuata cofiriziotie dd cuore, e per il lo-
ro ravvolgimentoìnvafiangujliijìmi, con-
cepiscono quel calore, di cui l: midefim?
fon prive qualor fono in libertà, e molte
fottilmente fparfe per V aria.

XXVIII. Mentre i noftri corm per
il fommo caldo in dormendo di notte,
o di giorno copiofamente trafp<irano,
o fudano, t̂ fanno più leggieri, ed in
quel giorno non fonmoleitatida calore
alcuno.

XXVIII. Quefle particeli fulfiiree in
qualunque forma accede nel gran caldo,
fono copiofamente difperfe 0 dal fonno in-
* D 3 fenfi-
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fenfibilmente, o dal [udore , talché non
molto da efse veniamo tormentati.

XXIX. In una giornata e Riva fé fo-
pravcnga freddo ne vien impedita la
trafpirazicne al pefo di una libra in-
circa .

XXIX.. Non è per tanto fiupore fé la
mifurd della traspirazione impedita fi a
tanta quanta n* è una libra , essendo fo-
pr agiunto il freddo al caldo in tempo di
una fomma evacuazione.

XXX. Se la State fia limile ad una
Primavera, col fine che i corpi fi ri-
duchino al pefo congruo della Sta te ,
fi eccitano i fudori.

XXX. In un E fiatepiacevole, cheta-
hr pare una Primavera fi eccitano i fu-
dori per ìfcemar il pefo del corpo; atte-
foche i fudori per modo di crìfi ajutano
la tr afpir azioni : il pefo dell3hfiate poi fi
fa minore di tre libre da quello del Verno.
Fedele fopra aiVAfor. 23. di quefta Se*
xione.

XXXI. Sul principio dell' Eftate fé
ali' improvifo forprende un gran caldo,
feguone ftanchezze. Le quali, febben
dopo alcuni giorni il caldo più n' in*
calzi, non durano, attefoche il pefo del
corpo perfpirabile fi fa minore.

XXXI.
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XXXI. La fiacchezza, che dopo cre-

[àuto il e More ne nafce> ceffa qualor fi
giugne ad un pefo giuflò diminuito della
materia trafpirabile s quantunque l ec-
cedo del caldo paja chi anzi lo doveflt
promovere.

XXXII. Lo fteflb vigore minor ag-
gravio fente con pefo minore, che mag-
giore di corpo.

XXXII. Un pefo debito al corpo non
gli è di aggravio: ma in un pefo maggio-
re del conveniente il vigore mede firn > ne
foccombe.

XXXIII. La trafpirasione promofò
o con l'aria calda, o con l'acqua cal-
da nuoce, fé il male da eflfa cagiona-
to non venga compenfato da quakhe
benefìzio molto maggiore.

XXXIII. Cioè p/Dcurata 0 con la flu-
jat 0 col bagno caldo i il mede fimo può
dirfi di ogni evacuazione fenfibile del cor-
po : cofe tutte che fé non vengano procu-
rate a comodo, e per qualche grandmati-
le y per fé fono nocive,

XXXIV. Nella State più di giorno,
nel Verno più di notte i corpi robufli
trafpirano.

XXXIV. 1 corpi robufli di Perno dor-
mono faporitamente, e più fi rifcaldan»

D ^ ave»-
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avendo addofso molte coperte : nella Sta-
te poi per la robuflezza anche fra giorno
richiedono grandemente la trafpirazione :
al contrario i corpi medejìmi la State di
votte non pofsono fopportare le coperte s
e per quefto dalla trafpirazione impedita
più vengono moleftati,

XXXV. L'impedimento della trafpi-
razione di State può produrre una feb-
bre maligna, e di Vernò appena una
piccola alterazione : attefoche i noftri
corpi nella State fono pieni più che di
Verno di materia trafpirabile inacidita •

XXXVI. Dormire la State a corpo
nudo, oall'aria aperta per lo più dif-
pone alla putredine , col proibire la
trafpirazione.

XXXV. XXXVI. L'impedimento del-
la trafpirazione folo di Verno fegtte fen-
Via incomodo i attefoche per ordinario la
materia, trafpirabile fi volta verfo lofio*
maco, e verfogl'intefiini : mentre la sta-
te la medefima trafpirazione impedita per
la corruzione della materia fatta più aci-
da , e molto acce fa può degenerare in una
febbre maligna: anzi che nell'aria bol-
lente la materia ritenuta nelleglandefe in
breve tempo ne da in corruzione.

XXXVII. L'impedimento della tra-
fpirazione non rende caide le vifcere

inte-
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intcriori, fé la materia perfpinbile non
inacidifca per la dimora, o a motivo
del caldo efterno, o di un moto vio-
lento .

XXXVII. Due fono le firade della ma- \
feria trafpirabile ; una quella che va alii
parti interne y principalmente altoftoma-
co, e agVìnteflini\ e Valtra per cui fi
caccia fuora per aria la materia della
traspirazione : quella fi occupa tutta nel
fare la concezione, e perfezionare il chi-
lo j quefia per lo più a fare fvaporare il
pefo inutile ; in nefsicnap irò dille due fi ra-
de impedite patifcono k vifcere interne *
fé non per alcuna delle caufe narrate.

XXXVIII. Mentre il freddo fopra-
viene al caldo e'tivo, Poffefa di un
coito ecceffivo appena fi fente; fé poi
l'aria di nuovo rifcaldafì, vien cono-
fciuto il danno non piccolo dell'erro-
re paflTato.

XXXIX. Il danno che può produrre
un coito non fuor di mi fora fuolcom-
Y.enfarfi con un pari giovamento, ve-
nendo concentrato il calore dall* aria
fredda.

XXXVIII. XXXIX. Il caldo indóo-
lifce : parimente l'ufo venereo ancor mo-
derato vien fufseguito da una certa rilaf*
fazione delle parti, vai A dire d* queliti
gagliarda tenfione , con cui fi efercitct:

D 5 £ '
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inoltre poi fi fa perdita di un certo umor
animato.

XL. Nelle notti eftive i noftri corpi
fi difpongono a far acquilo della feb-
bre per la variazione dell'aria; mer-
cecche fui principio della notte l'aria
n 'è infiammata: fu la mezza notte poi
iì è fatta più temperata, fftl mattino
ne divien fredda: onde in quei che dor-
mono, e fono fenza coperte, il folito
che dee trafpirare fi trattiene, e i cor-
pi fono più pefanti ; cofa che non ac-
cade nelle notti d1 Inverno. ^

XL. D'Inverno la traspirazione im-
pedita fuol recare minor incomodo : a mo-
tivo che per il freddo la materia tratte-
nuta non tanto facilmente bolle. ledete
[opra aU'jffor. 35.

XLI. Dall'Equinozio auTanna<]e fino
al Solftizio d'Inverno , ogni giorno
trafpiriamo una libra meno incirca,-
indi fin* all'equinozio di Primavera in-
cominciamo a trafpirare con maggior
libertà.

LXI. Quefio calcelo è molto degno d'ef-
fer conflagrato, e ci dimojiraquanto mal-
fa no ne fi a VAutunno 3 e di qui imparia-
mo perche il catarro, e i mali del polmo-
ne in tale fiagione più ci moleftano : cioè
dire la copia della traPpirazio» trattenuta.

XLII.
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XLJI. L'Autunno li è rnalfano , sì

perche la trafpirazioneahòpraveflirdel
freddo fuol trattenerfi; sì perche quello
che vien impedito di efalaredivien aci-
do e mordace.

XLII. Avvien eh psrebi la materia
trafpir abile ritenuta ba la [uà dimora ne*
condotti delle glanlole , e dille vifcer:
efcretorji i quali di fatto non dibbono ri-
putar fi mere ftrade, ma come certi ricet-
tacoli fatti ciafeuni per contener , e con-
cuocere i fuoi umori ; ma n avviene che
nell'Autunno per la incoflanza dall'aria
fogliano riempierfidi abbondanza di umo-
ri ; ondi fé ne contrae una certa acidità
o fia corruzione di quelli •

XLIII. Si fcanfano le infermità Au-
tunnali, fé il corpo nell1 Autunno non
divenga di pefo maggiore di quello, in
cui fi. trovava Tettate.

XLIII. Queflo fifcanfa col buon ufo
delle fei coft innaturali. Portatevi più
abbafso agi' Aforifmì 46. 47* 4^'

XLIV. Il pefo a poco a poco accre-
feiuto, a poco a poco ancora dee fee-
ma-rfì.

XLIV. Midicamintì troppo gagliar-
di non debbo» ufarfì fé non in mali gra-
vi/fimi .

D 5 XLV.
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XLV. Il pefo infolito del corpo non

dee levarfi di Primavera, ma di Au-
tunno ; Manteche il freddo che fopra-
yiene più è nocivo al pefo.

XLV. A cagione cbsil freddo è accon-
cio a dar aumento al corpo : e nella Pri-
mavera Varia tiepida in fé n* è propizia
per ifcemare il pefo.

XLVI. TNeJl* autunno non averete ma-
lattia veruna k al venire del freddofa-
jete trovato ben armato di vefti, fé
promoverete ì* orina, e vi manterrete
nel pefo medefimo di prima.

XLVII. Uno che fia ben armato di
vettimenti meglio trafpira, e diviene
di pefo minore.
. XLVI. XLVII. La trafpirazione fi

promove collo flar ben coperto ài panni ;
ma la diminuzione del pefo nel? Autunno
fi ottiene co' diuretici a motivo della fom-
ma umidità deW aria che regna in tale
Stagione, e perche di tutte Vevacuazioni
fenfibili di tutto quanto il capo quella de
reni n è la più copiofa comechs n' evacua
k vene.

XLVIII. Coloro che fon loliti nel!1

Inverno efìfere afflitti da malattie pro-
venienti da pienezza d'umori debbon
purgarfi di Autunno non di Primave-

ra»
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ra, e convien ridurli al pefo in cui
ftavano fui principio dell'Ettate.

XLVIII. Attesoché alla Primavera vie»
dietro la State ; il cui caldo per lo più
diminuire il pefo degli umori fuperflui
fenza Fajuto di medicamento veruno.

XLIX. Qiiando poi i mali proven-
gono da mctla qualità, devefì far pur-
ga di Primavera, non di Autunno;
ttante che la malizia della qualità de-
gli umori crefce più d'Eftate, che di
Verno.

XLIX. Val a dire, 0 qualunque male
ereditario, 0 di qualità prava di altra
forte , qual farebbe la Lue Celtica. V In-
verno per lo più di per fé riè rimedio
contra la malignità de' mali : attefocbe
nelV Inverno anche la Jiefsa pefte ne' no-
ftri paefi Settentrionali prefto fi fmorza,
fé talora vi farà fiata portata.

L. Quei che fui fine della Primave-
ra troppo pretto fi alleggerifcono ldi
abit i , e troppo tardi fé ne rivedono
nel!' Autunno .• nella State incorrono
facilmente in febbri, nell'Inverno nel-
le Di (filiazioni.

L. Al veftirfi devefi aver attenzione-
particolare , in fpecie da quei che non fo-
no ben fanit e da quei altresì che da
fanciulli furono foli ti veftir: con delie*\>

. . tezza
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tezza fecondo V ufo della lor patria c$n
non interrotta confuetudine.

LI. La trafpirazione rattenuta in
quanto è divenuta acida ne cagiona
febbri, ed Erifipole: in quanto pecca
in copiafomminiftra Apoftemi, Diftil-
lazioni, e Cacheffie.

LI. Secondo la natura degli Organi fi
fabbricano umori diverfi, come il cbÙo
nello fiomaco e negt' intefiìni : lofputo nel-
le glandole della bocca; il fiele nel[fegato,
ilfudor nelleglandole detta cute, Vorina
ne* reni, ec. Ne pertanto la materia tra-
fpirabile fparfa per tutti li condotti fud-
detti è di una fola qualità ; ma fecondo
l'abbondanza, e acidità degli umori trat-
tenuti, malattie diverfe vengonprodotte.

LII. Il freddo e derno concentrando
il calore ne rende laconpleTionetanto
più robufta, quanto oltre al pefo con-
fueto poflfa portare ancora circa due
libre di materia trafpirsbilerattenuta.

LII. Difse difopra] cbulpefodslcor-
po in tempo eftivo n'è minore fin circa
tre libre 5 ma quefto eccefso dì pefo nel
tempo d'Inverno, per virtù del freddo ,
così facilmente infatti n' è da noi foppor-
tato, come fé non fofte in noi alterazione
veruna ,• non mi difpiace. Qitefìa con-
centtazion di calore poi io noni'intendo :

^ dal
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/dal freddo certamente i mufcoli fono più
contratti, e perciò fono rinvigoriti.

LUI. I corpi noftri fui principiar deli*
Inverno facilmente fi riducono al pefc*
folito, fui principio della State a gran-
de ftento ne tornano al pefo eftivo.

LUI. Il freddo alt improvtfo ferma la
trafpirazione, e fomminiftraforze a por»
tare nuovo pefo : fui principiar dell* £ fia-
te poi il caldo rendi le forze minori, di
modo che non ci è cofa facile 0 trarfuora
il pefo fuperjluo, oppur foppor tarlo finche
fiafi fatto ritorno algiufio equilibrio; cioè
fra le forze noftre> e il pefo da foppor'
tarfi da noi.

L.ÌM, La Sanità durerebbe Tempre
incontaminata fino ali' eftrema vecchia-
j a , fé i noitri corpi in tutte le quattro,
Stagioni dell'anno fi manteneflero di
pefo ugvule.

LIV. Cotefio pefo equale non fi ha da
intendere come fé in tutto l'anno dobbia-
mo e(Jere del pefo fiejfo ; imperocché nella
State fiamo più fcarfi dì circa tre libre
dal pefo del Verno: parimente nell'Au-
tunno fiamo molto più pefanti che nella
Primavera', anzi in ciafcun mefe natu-
ralmente foliti fiamo d'efpellere circa una
libra oltre il folito pefo. Ved.fopr. Sez, Z.
Afor. 6$.

LV.
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LV. I corpi che nel decorfo dell'ari,

no molto crefcono, e calano di pefo
fono in pericolo grande.

LV. Vuoi dire fuori del Mito, e debito
pefo dentro la latitudine ai falute.

LVI. Per lofpazìodell'anno quanto
maggior è lofvariodelpefo, \* aumen-
to , o diminuzione del fangue , tanto
peggiore n* è la condizion di quel corpo .

LVI. Quefto Aforifmo non è punto fa-
vorevole alle tante purghe fatte quafì per
ifpajjb, e a' tanti falaff\ che fi replicano
pnza la confidcr azione dovuta.

LVII. 1/ accrefcimento del pefo fi
fa fui principiare dell'Autunno, la di-
minuzione nel principio della State.

LVII. Quei condotti, che fono aperti
dal calore ne fono cbìufi dal freddo.

LVIIL I corpi, il pefo de*quali fi
fa maggiore più pericolano d'infermarfi,
di quei che diminuifconq di pefo.

LVIIL Dagli umorifuperftui corrottine
provengono molto più malattie e certo più
funefte, che dalle vifcere vuotate.

i dall* Autore.

LIX. Le parti del corpo tenute co-
perte falutarmcnte trafpirano: Se poi

dopo
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dopo il fonno fon trovate difcoperte,
dall'aria eziandio caldifiìma i loro pori
fi coftipano.

L1X. Attesoché qualunque parte del
corpo rì è più calda deli' aria efliva i per-
ciò tenute [coperte fuori di confuetudine,
per neceffi td i pori reftan coftretti.

LX. L'aria fredda, umida, o ven-
tofa pia del giufto, trattiene la traspi-
razione: onde quei che ftannoincafa,
come le femmine non patifcono ne toflì,
ne catarro, ne infiammazione di pol-
moni.

LX. N' apprendiamo conforme dobbia-
mo portarci qualor non fi amo ben [ani
nell* aria molto umida, fredda, ventofa
fu l'efempio delle donne.

LXI. L'aria della città n* è peggiore
"dell'aria della campagna: ftantechefì
è più groifa, e non effendo fventolata
toglie l'appetito.

LXI. Qjtefto Aforifmo in niun paefe
più fi verifica eh; nelle Kojìrs città, e ne'
noftri cajìellt, dove fi fa confumo di gran
quantità di cotefio carbon foftile fulfureo:
come in Londra, Biftol, ec.

SE-



SEZIONE TERZA.
DEL CIBO, E DELLA BEVANDA.

AFORISMO I.

LO ftomaco ripieno di cibo, fé
nel dormire compifca la prima
concozione, la trafpirazione eh

quella notte in gran parte monta a
quaranta oncie : fé non la compifce,
giugne cfrca a diciotto.

IL Lo Stomaco vuoto del tutto, e
digiuno , benché dorma non trafpira
più di 18. onde.

COMENTARIO I. II.

L A traspirazione adunque, ancor ne'
digiuni monta alla metà in circa : ondi

fi fa manifefia la necejfità dì cibare gli ani-
mali caldi. AV freddi poi, e negl'infetti
lacbfa va diverfornente, attejoche ti mo-
to del cuor loro tarda quanto vogliono, e
folo non cejfa del tutto : così altresì la tra-
fpirazione , che in primo luogo dipende
dal moto del cuore, quafi finisce , ne per-
ciò eglino più abbisognano di cibo per quel-
lo fpazio di tempo, cioè per l'Inverno .

III.
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IH. Tanto trafpira il corpo pieno che

non concuoce, quanto uno preffbche di-
giuno, il qual non ha che concuocere .

III. Se poi domandate di più qnanto
traspiri un infermò, per efempio ^ di feb-
bre, 0 di ferita, non ho così pronta la
rtfpofta, quello fifa per cofa certifftma,
che fé , per efempio, / fenfea gravemen-
te una Gallina cibata afai&tà, per più

giorni, fnattantoche il dolor Jia ceffato ^
e la ferita J'incamini alla fanazione, <?
tagliato il gargatto niente affatto farà ca-
lato nel fuo ftomaco carnofo: perciò gì' in-
fermi non concuocendo quajì niente, è da
credere che trafpirino fono la mifura ài
quei che fon digiuni, a mio parere, fé non
fegua cotefto per qualche gagliarda lotta
della natura, 0 per crifi.

IV. I cibi di molto nutrimento, ec-
cettuata la carne di caftrato dalla cena
al pranfo non fogljono efalare più di
oncie diciotto. ^

IV. I cibi più nodritivi degli altri più
diffìcilmente ft concuocono nello ftomaco ;
così per digerirà, e farli paffare alla fe-
conda e terza concozionevtvuole un gior-
no , ed una notte ; altramente bifogna ri-
poner tali perfone fra quei che non conco-
cuonoy e fra' digiuni.

La carne di Caftrato poi, quantunque
fia di molto nutrimento, nulladimeno per

mo-
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motivo che preft-o fi digerisce in tutte 'le
officine y convien riponerla fra la materici
di mezzo : ne a torto, attesoché per or-
dinario fi caftrano tali animali, o fi ma-
cellano di età molto tenera'.

V. I Cibi copiofi, ma di tenue nu-
trizione per lo fpaziodi una notte nella
maggior parte delle perfone poflòno tra-
fpirare (opra quaranta onde.

V. Vuoi dire di materia più. debole,
ben concotta, quali fono le Oftricbe, e i
Pomi,

VI. Gli alimenti, che confervano i
corpi gravi, fono copiofi, o crudi ri-
belli .

VI. E fra ipiu valenti ciò eh* è troppo,

VII. Le cofe che gli mantengono
leggieri , fono le confuete , e le va-
porofe.

VII. F.gregiamente Corn. Celfo dice:
II cibo non ufato fi è inutile ; cioè a
motivo che con difficoltà fi digerifee, cor
me la maggior parte delle cofe che non fo-
no in ufo , fientatamente fi trafpirano.

Vili. La carne di Caftrato è di faci-
le digeRione, ed èvaporofa.- Manteche
evapora in nna notte"quattr*onde più
degli altri foliti cibi.

Vili.
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Vil i . Per la fua fingolar placidezza

quefta forta dì armento in paragone de-
gli altri animali, è più nutritivo: Aia
quefto Encomio della [ahibritd di fua car-
ne n è fuor di mifura, di cui ne abbiamo
in Inghilterra tanta abbondanza, che in
niun paefe vi è la migliore ; contuttocio
ne in ogni Stagione, ne in ogni luogo, 0
con ogni forte di pafcolo ingranato il ca-
ftrato fi è egualmente digeribile, 0 tra-
fpir abile.

IX. Le vivande di parta fermentata
non rendono i corpi pefanti : attefoche
più facilmente trafpirano , che le rape.

IX. Sono moltijftmi quei cibi y che fi
compongono di ftomenti da pane: ma tut-
ti quefti per la virtù del lievito con fa-
cilita fi digeriscono , e fi rendono trafpu
rabili.

X. Una perfòna fana in un giorno
tanto efala per infenQbile trafpirazione ,
quanto dal ventre in quindici giorni,
benché ogni giornoevacui una fola vol-
ta, feccie però cotte, econfiftenti.

X. Perche ogni giorno dobbiamo èva-'
cuare una volta, non vi è alcuna necef-
fità ( vedete l* esempio da me recata Copra
airyff. 60. della prima Sezione) je non
derivi dal troppo alimento prefo, 0 da
Una[omma acrimonia d:* cibi mangiatila

.nulla.-
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pulladìmeno le vivande correnti pare che
ns ricerchino ciò sì in fé, come per le di'
verfe conditure ; per quefto gì*interini af-
fiduamente fono fiimólaù tormentando tut-
ta la perdona, finattantoche ilfecchfo del
ventre ne fia cacciato fuora.

Lo Jìefso parimente fi può osservare dì
alcuni medicamenti dati in troppa quan~
titdj quali fon* il Mercurio dolce, V An~
limonio, V AcciajOy e il fuo Fitriolo, la
maggior parte delle acque medicate ; at-
tesoché que fi e cofe, ed altre fimìli pelpefo
fuo metallico fono atte ad efser trattenute
a lungo negf intefiini, vene, e vafiefcre-
torjì e alla fine a titolo di tal dimora %
efsendo di fua natura validi concoquenti ,
fogliono produrre gravijjìmì ed inaspettati-
dolori di ventre, e ulcere maligne, cioè
ali* ano, ed altre parti del carpo : comi
ancora febbri pericolofe.

XI. Lo ftomaco pieno, e lo ftoma-
co vuoto rendono minore la trafpira-
xione: il pieno la diverte per mezzo
della corruzione de*cibi; il vuoto ri-
chiama, e tira a fé quella per venir-
ne ripieno.

XI. Pieno : parla del? eccefso di pie»
nezza, a cui va dietro, o il vomito, o
f evacuazion per di fotto > nello fiomaca
poi vuoto dice che la trafpirazione pitt
/talmente Jìporta, che nel pieno a mo-

tiva
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Uvo della troppa diftenjiones ma la ma-
teria traspiratile così portata ali* inden'
tro, non diminuisce molto ilpefoy finat-
tantoché 0 di [otto, odi Copra ne Jta efpul-
fa. Lo ftomaco vuoto (cerna la trajpira-
zione per la fcarfezza di nuovo chilo da
fomminiftrarjì alle glandole per digerire
indi a poi la materia da trafpirarjì. Que-
fto trafpirabile inoltre può dìrfi, efserne
attratto dallo ftomaco vuoto} fé con V aci-
dità del fuo vapore interno gagliardamen-
te lo irriti.

XII. Il Pieno, quando non compì-
fce la concozione fi conofce dal pefo:
attefoche il corpo allora meno trafpi-
r a ; ed il vuoto di fiati ne vien riem-
piuto.

XIII, 11 flato non è altro che una
materia da trafpirare rozza ancora ,
ed imperfetta.

XII. XIII. Di flati vien riempiu-
to.- cioè d* un trafpirabile interno i cioè
verfatovi da i condotti maggiori del fe-
gato y del pancreas, e dalle altre infinite
più minute glandole del ventrìcolo, e de-
gì* interini 5 anzi ne* fani i fiati niente
altro fono, ( almeno in gran parte ) che
un vero, e concotto trafpirabile ; vai a
dire quello iftefftjftmo che [vaporaaldi fu*-
ri, per il polmone , epori eflerni cutanei*
$e ÌÌOH in quanto che derivato dal dutt%

bilia.-
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bili/trio un poco più fervente, e più acre
riè la cagione della concozione, e della
escrezione. Cofa certa poi fi è, non efser
minore la copia della materia trafpira-
bile che vien difpzrfa di dentro che di
fuori, a proporzione del numero , e della
qualità di tali condotti.

XIV. Il robufto confuma la ripienez-
za de'cibi per infenfibiletrafpirazione :
il meno robufto per orina; il debole in
gran parte per mezzo della corruzione
del chilo.

XIV. // robufto vorace evacua ordina-
riamente con l*ordine naturale i il men&
robufto per la ftrada più ampia, che fi
trovi dentro l'ambito del corpo, cioè dire
per l'orina-, il debole poi caccia fuoret
/'alimento fuperfluo corrotto, vai adire>
meno concotto , e crudo , cioè innanzi
che fia ricevuto dentro il giro del corpo*

XV. Quando fi tralafcia la cena r

trovandoli vuoto lo ftomaco , e non
efTendovi urgenza di paroflìfmo alcu-
n o , fi rattiene la materia trafpirabi-
le , e ritenuta divien acida: ond 'èchè
il corpo vien difpofto alle malattie
calde.

XV. In qualunque fito ti trafpìrabilt
venga trattenuto , ri acquifta acredine »
ed una certa (alfedine, cbs n accende l&

feb-
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febbre . Vaccefion poi della febbre, an~
e orche ne venga quando lo jlomaco #' è
vuoto y nulladirneno cotejìct trafpirazions
ritenuta non ri è tolta via fenzagran lot-
ta y e una enfi gagliarda.

XVI. Quel!'attinenza che riduce il
corpo a pelo minore, ma che fi è non
folita al corpo , non è buona.

XVI. / / pefo minore delfolito dopo Vafti-
ninza riè dannofo, perche offende i vaji
minimi} e alla fine fi dee temere che non
pochi di ejft per la loro vacuazions peri*
fcano ; e cast U vecchiaia fi accelera in"
nanri tempi.

XVII. Perche alcuni fono che per la
fame perifeono mentre che in un corpo
vi/o il fangue mai nevienmeno? Per-
che il fangue correndo verfo il vuoto
del ventricolo lafcia il cuore in ab-
bandono .

XVII. La ragione per cui fi muore di
fante pare che malamente fia intefa dal
Santorio per non aver avuto cognizione!
del circolo del fangus : certo è che gran~
dìfììma quantità di fangue fi confuma con
la trafpirazione in un lungo digiuno: e
così alla fine per la mancanza dì quello te
vifeere a poco a poco divengon tabide t
e il cuore fiefso del fuo moto ne viene
privato.

SWSUolg. E XVIII.
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XVIII. Il cibo non concotto non fo-

lamente come quanto ne rende il corpo
più pefantej ma eziandio come quale}
vai a dire perche impedifce la tra-
fpi razione.

XVIII. Nel modo che la concozione fi
è il rimedio di tutt' i mali, così la indi-
gefiione anche di una minima cofa ne può
offèndere il corpo ; il che fajft col oppri-
mere la traspirazione, la quale dell'eva-
cuazioni tutte n*è la più eccellente. In
fatti fé il folo chilo fi fa bene, la feconda
concozione di quello, vai a dire rilavoro
delle vene, / è facile} e la terza nelle
glandole fenza veruna difficoltà .

Nel modo flefso molto giova allafanitd
fé con un pocket tino di medicamento con-
coquente fi dia ajuto alla concozion del
Ventricolo,

XIX. Qualor a taluno ne paja di ek
fere più leggtero, enonlof ia , n* è be-
ne alfai : attefoche ciò proviene da* fu-
ghi delle tre concozioni, a perfezione
con cotti,

XIX, Quefti fughi fono : dal? alimen-
to fi fa il chilo, dal chilo il j'angue, dal
fangue tutti gli altri umori ; ma quejia
triplicata concozione efsenào di un fole
fugo y nelmodoftefsaè verifimile farfitut-
4t e tre ;. vai a dire per una, certa virtù
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digejliva dells parti organiche a loro na-
tiva e propria»

XX. Mentre per tutta la giornata ta-
Inno fi fente leggicro , e a^ile di corpo,
r/è preceduta la fcuona concozione del
chilo, e del fangue, e fono del tutto
efalate le feccie della terza concozione.

XX. /iggiugnetevi ancora di mente pi*
risvegliata. Aia per mio parere la ma-
teria traspirata impropriamente vien chia-
mata col noms di feccie, fé non rifpetto>
a certi umori cbiufi ne* vafi medifimi', al-
tefocb; ella n'è molto più Cottile delchilo »
mentre inviabile fé ne vola per aria} pa-
rimente perche preparata in tre conco-
zioni n'è purgatijfima > anzi che fi è ne*
ceffi td ne ve fi ino i carat:eri, quali eglino
/tanfi, de' due primi umori, cioè del chi"
h, e del fangue, prima di giugner ella al*
la difperjione.

XXI. Il cibo non digerito, quanto
n'è di nutrimento più pieno, tanto fi è
peggiore , e perche rende maggior U
pefo, o peggiore la corruzione.

XXI. L* alimento fojlanziofijftmo non
digerito produce mali più grandi , perche
con difficoltà / ' indigefto Jt getta fuora o
per vomito, o per fecefso praeter natu-
jani o molto tardi, e non fenza inco~

£ Z modi
***» Jh, $
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modo grandiffimo fi ha da cacciare in-
[enfibilmente.

v XXil. Si fa egli il corpo leggeriiri-
mo per la corruzione de5 cibi ? Eppu-
re gli eferementi liquidi fono tutti di
pefo maggiore.

XXII. Dopo la Diarrea il corpo fi fa
più leggiero, effendoche le altre conce-
zioni ancora veggono fpogliate in gran
parte del fuo capitale tanto del [angue,
chi delle vincere; altresì p ir chi fti molati
i condotti interni, gli umori necejfarj nel
Umpo fteffo vengono dijfipati.

XXIII. L'ufo della carne porcina,
e de ' forchi , non è b'.iono: ftantech?
cotefte cofe non permettono che gli al-
tri cibi inghiottiti con e.To loro portano
trafpirare.

XXIV. Dall'ufo della porcina, e de*
fononi in gran parte il corpo trafpira
oncie quattro meno del folito .

XXIIÌ. XXIV. Ifongbìdiqualfifiafor-
ta fono fonniferi. Qusjio fonno poi n'in-
duce nel corpo una erta Jiupidezza, e
rijiringimento'. così ne eglino traspirano,.
77? gli altri cibi pojjono trafpirare. Che
male adunque non potrà far l'Opto, prin-
cipalmente danno nelle febbri y quando la
trifpir azione dee promover fi più chi mai ?

Così con ragione JWoisè .vietò la care-
ne
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ne porcina a' fuoi Ifraditi ; ma de1 nofiri
contadini né qua fi cibo dogni giorno: e
quantunque fia mi numero delle carni più
robufie, purché fecondo l'ufo noftrofia fia-
ta lungo tempo fahtia, non è malfana i
ftante che in tal guifa più facilmente fi
concuoce, e pertanto fsnza molta difficol-
tà ne trafpira.

XXV. 1 meloni tanto poco trafpira-
n o , che ne tolgono quali la quarta par-
te della trafpirazione ordinaria.

XXVI. La trafpirazione trattJ.i'ita
•di cotefli fuole andare per orina, e per
fudore.

XXV. XXVI. .?iè perartoungranf
indizio che i meloni fiano malfarli y flati'
teche fremano della trafpirazione una li-
bra e più : anzi quefti febben debbono giu-
dicarfiper freddi, nientedimeno movono
[udori, e orina; vai a dire eh?impedita
V infenfibik traspirazione la natura sfo-
ga per altre firade , le quali fono comi
condotti dì una imperfitja trafpirazione.

XXVII. Le uve, e i fichi frèfehi af-
fai poco trafpirano, ed alquanto im-
pedifeono la trafpirazion? de^H altri
cibi, forfè a motivo che vanno per eva-
cuazione fen libile.

XXVII. La maggior parte dt' frutti
acerbi, <?.. precipitano in fìujfo di ventre
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gli alimenti colliquati, o introdotti nell*
ambito del corpo , cioè nel circolo del Jan-
gue promovono gagliardemente T orina t ed
il[udore.

XXVIII. Quella forta di cibo egre-
giamente traipira , e comodamente no-
drifce , il cui pefo ncn fi fente nel
ventre.

XXVIII. Ciò può dìrfi di ogni riempi-
mento ancora benché fia di nodrimento
debohjjìmo j attesoché lo fìomaco nonfoffre
un pefo cui non Jiavi affuefatto .

. XXIX. La pienezza de'cibi più nuo-
ce in nna perfona che meni vita ozio-
fa, che in una che flia in efercizio ;
mercecche le vifcere di quella fono ag-
gravate dall'ozio ; con V efercizio poi
lì liberano da tal aggravio.

XXIX. La maggior parte delle vifcere
fono quafipendenti ; pertanto co» refer»
e ilio vengono fcoffe, e le glandole fcam-
bievolmente calcate , e rallentate fono ec-
citate ad una più copiofa trafpirazione.

XXX. Da quel cibo il corpo forma
una buonillìma trafpira?ione, da cui
n*efcono feccie confidenti.

XXX. Il ftuffo del ventre ali* umange-
nere in fpecie n'è affai nocevole.

XXXI.
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"XXXI. La carne di pollo nutrirà me-

ne della lattuga, fé della carne tanta
fé ne mangi, che trapafli in corruttela
di feccie liquide.

XXXI. La Diarrea toglie quafi tutto
il notrimentoi attefeche l'alimento non
fi cangia in chilo , ma fi dijiempera in
certe feccie liquide.

XXXlI.Dalpefarvi conofecrete quali*
do il digiuno uà fano, o no : farà fano
fé ne farà reftato del cibo del gio no
antecedente da trafpirarfi: altrocheno
ei non è fano.

XXXII. Il digiuno è folamente fano
quando ne rimanga qualche cofa fall A
trafpirazion quotidiane. Dunque n* è ar~
roganta grande comandare ciò che s'ab-
bia da mangiare, quanto, e quante vol-
te debbafi digiunare i quafi che un pre-
cetto filo pojfa adattarfi a tutte le per-
fine*

XXXIII. Mentre con l'attinenza il
corpo vien ridotto ad un pefo minore
del fuo minor falubre, che perde di
forza n'è irreparabile: che poi fi dia
pefo più, o meno (ano lo comprende-
rete dair Af. 64. della prima Sezione,
e dal 40. di quefta.

XXXIII. Alcuni abbiamo veduti mol-
to [migritipel digiuno, altri da infermi-

li 4 tà
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tà, per e\'empio dal molto sputare, non-
dimeno ricuperarono le fue forze j di no-
do che non capisco ciocche fia perdere h
forte irreparabili, non è forfè un lu?%o
corfo di anni che fi cibano gli uomini U-
lora meno del pefo dovuto alla fua cora-
plejftone ?

XXXIV. Se fapcrete , quanto cibo
ogni giorno vi bifogni, faprete ancora
confervarc il voftro vigore, e la vo-
flra v i ta , e ciò intenderete dal mede-
fimo Aforifmo.

XXXIV. Da poco cibo fi può aver vi-
gore , e lunga vita.

XXXV. Là forza della natura non
poco fi confuma mentre la cena ora

è di quattro, ora di fei libre.
XXXV. Ne fegue dunque il confumò

del vigore dalle cene abbondanti, vai a.
dire, da fovrabbondante cibo ; in qua?
era del giorno poi quello fi farà prefopo-
co importa . Il che avviene dalla conco-
lione non mai tralafciata ; onde le forze
da tanto pefo vengono a patire .

XXXVI. Quella quantità di cibo n ' è
più confacevole alla fan ita, che dopo
prefo il corpo n'attende alle fu e fac-
cende con la ftefla agilità come fé fof-
fe digiuno.

XXXVI.
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XXXVI. La medeftma regola teneva

un nobil uomo Luigi Cornare» Vene-
to, * che effendo dì compkffion molto de-
bole vifse f ano y per quanto vieti detto r

fin a centanni.

XXXVII. Più ancora fi aggrava il
corpo da otto libre di cibo mangiate
in una volta in un giorno, che fé ne
prende/Te dieci in tre volte dipinte nel
medeflmo giorno.

XXXVII. Segui eh pii grave psfo
dell*alimento, che lo fi amico non è bit-'
ftanti a ridurlo fino alU concozione per-
fetta . Il coftume poi di oggidì tifato da
quei di Londra di mangiar una fola vol-
ta al giorno , e phi in qu.intìtà riguarda,
piuttojlo le fu e occupazioni civili eh; il
comodo della fanitd . Efsendocbì al t;m-
po antico prepo di noi fi coftum tva man-
giare due volte al giorno, e a" fuoi tem-
pi, cioè alle ore undeci il definarey alla
fejìa dilla fera la cena .

Prefso i Romtnipoi la cena era diver-
fa . Stantech; fu la terza 3 e quarta ora
dopo mezzodì fi ponevano fu* fuoi letti ;
e molto a bel agio mangiavano, nefenza
occafione forgevano da menfa fé non la,
notte molto avanzata: quando giacenti

E 5 fu

* Auìor del trattato d;lla vìtafobria.
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fu gli ftejfi letticciuoli da fuoi fervi veni-
vano traportati dalle cene a' dormitorj.

XXXVIII. Quella quantità di cibo fi
è la più fana per ciafcuno, che fenz*
aggravio dalla virtù concottrice può
digerirti, fé quanto ne vien ingerito
tanto ne vCnga confumato: e ciò fi co-
nofcerà dalla ponderazione.

XXXVIII. L'alimento di t'eri bifogna
che oggi ne fia del tutto confumato ; onde
riè cofa chiara, che la natura vuole il
fuo mangiare di giorno in giorno t non per
diverfe giornate.

XXXIX. Tanta quantità di cibodee
metterfi nello ftomaco folamente, quan-
ta fé ne può concuocere, digerire, e
traspirare.

XXXIX. Su lo ftefso tenoreCorn.CeU
fo dice'. Cibarli anzi due volte al gior-
no che una fola, e fempre in copia,
purché ne venga dallo ftomaco digeri-
to il cibo.

XL. Se la natura poteflTe digerire
cento libre di mangiare, efenedeTero
fole novantanove , quel/ animale col
progreflb del tempo ne morrebbe per
mancanza del necefTario alimento.

XL. Argomento forte per veritd con-
tra al digiuno : la mancanza di una fo-

la
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la libra dalle cento, che taluno potrebbe
digerire, fa [cordare la vita ; ftante che
i vafi minimi per quella mancanza poca
a poco, e anticipatamente periscono. Da
ciò parimente apprendiamo) perqualmo-
tivo gli ottogenarj per ordinario fono vo-
raci.

XLI. Allora i cibi di buon alimen-
to vi prometteranno lunghiflìma fanità
quando la quantità della trafpirazione
terrà il luogo di mezzo fra il difetto,
e l'eccedo» l1 eccetto dopo una cena
piena di cibi molto trafpirabili in una
notte per ordinano fuolefTere dioncie
quaranta in circa» il difetto di quat-
tordici; Per tanto quell'ufo di cibo che
vi ridurrà all'onde ventidue, che n*è
la metà, vi prometterà una fi curiti! ;na
faniti, e vita lunga.

XLI. Quefto Aforifmo fembra diverfo
dal 64. della prima Sezione i così taire"
gola dall'ufo fi adatta più comodamente
al temperamento di cìafcuna perdona.

- XLII. La fentenza dì Ceffo non èficu-
ra. per tutti, cioè che l'ufo delle fei
cofe non naturali talora debba efTere
fcarfo, talor fovrabbondante .

XLII. Cotefta regola di Celfo fuppong
una vita intrigata in affari', quelli poi
che fenza faticare n' anno abbondante^

E 6 ménte
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mente ilfuo foflentamentoy n* è cofani
grandiamo giovamento tenere una forta
di vita certa t e mai prendere più del
giufto.

XLIII. I noftri corpi con mole dia
minore fi riducono al pefo confueto ,
fé prendano quattro libre di cibo nel
pranfo, e quattro nella cena dittante,
di modo che il pefo fia pari piuttofto
che fei a pranfo, e due alla cena.

XLIII. Così era coftumanza lodevole
de* noftri maggiori ài mangiare due volte
al giorno a' tempi determinati : di quefto
fatto ce ne fanno fede i Collegi di amen-
due le Vniverfità di Ofsun, e Cantabri-
gia ; come gli Ofpizj delle Leggi munici-
pali di Londra ; la intemperanza poi de'
noftri tempi rt è la caufa dell* colliman-
te vizio fé.

XLIV. Diftrugge fefteffo poco a po-
co colui che fuori d? ufanza mangia una
fola volta al giorno; mangi poco, op-
pur affai.

XLIV. Quefto Aforifmo nelle prime
edizioni fu mefso diverfamente: è oltre
In confuetudine è flato tralafciato . Adun-
que o dee venir intefo come ora fi efpone,
o convien dire, che mangia poco , o mol-
to fopra del vitto quotidiano, efser dan-

nofo i
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tiófo ; 0 J ' intenda del prendere l* alimene
to una fola volta al giorno, come prima
fi è accennato, fé folamente farà pwo , 0
molto, f?«<& ad apportar danno . 'Atte-
foche il lavoro delle digeftioni n'è molto
più accelerato , e patifee, e s'~' illangui-
difee la natura, fé a lungo ne ftia del
tutto oziofa .

XLV. Renderaffi il corpo piupefan-
te con quattro oncie di cibo di molto
nutrimento qual è la carne, porcina, le
anguille , e tutte le cofe grafie che con
fei oncie di cibi di poco nutrimento,
come fono i pefeetti, pollailrelli, uc-
celletti y ed altre cofe di tal forta. :.

XLV. Vercbegli alimenti più grojft con
lentezza fi concuocono , e tardi ne trafpt-
rano ; perciò per ifpazio maggiore di tem-
po da ejfì il corpo ne refta aggravato che
da cibi più tenui, febben di quefti fé ne
tifsumano una terza parte di più .

XLVI. 11 cibo di poco nutrimento
fé-con difficoltà fi concuoce , ciò n*ac-
caderà folamente nella prima conco»
zionc} in quello di molto, in tutte.

XLVI. I cibi di poco nutrimento, fé
nello ftomaco faranno liquefatti in chilo ,
dappoi facilijjimamente fono portati pel
fangue , e nelle glandole per la leggerez-
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24, e volatilità delle parti che li cofti-
tuifcono.

XLVII. Il cibo di poco nutrimento
rende umido ed ammollito il ventre,
pretto fidigerifce, e facilmente n'a ju-
ta la trafpirazione tanto di chi dorme,
quanto di chi veglia.

XLVII. Vi è un'altra ragione , e a
mio parere più efficace, perche n'èpiu
fecondo la noflra Matura: riflettete alla
figura de* noftri denti, fatti più per man-
giar frutti, noci, e pomi d'ogni genere,
che carne, e fimili alimenti de'più nu-
tritivi 5 ma quefti fono flati rinnovati da-
gli uomini per rendere lafuavìtapiufpt-
dita a fine eh; con l'ozio pofsano meglio
attendere agliftudj3 e a'fuoi negozj.

XLVIII. Il cibo di molto nutrimen-
to ftringe il ventre fé non fi corrom-
pa ; con difficoltà fi concuoce, e poco
trafpira.

XLVIII. Al contrario poi gli alimenti
di fomma foftanza chiudono il ventre, fé
per forte non fi difciolgano in "Diarrea 6
motivo della loro diffìcile concozione.

XLIX. Dove trovafi la difficoltà del-
la concozione, ivi trovafi la tardanza
della trafpirazione.

XLIX.
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XLIX. Effendoche il ventricolo »' è la

Difpenfa della traspirazione.

L. 11 cibo non dee venir ingojatoil
primo per efler fluido, ma bensì di mi-
glior foflanza : ftanteche il piloro non
fta nel fondo, come ne'cani.

L. Quel cibo che prima, e più facil-
mente fi concuoce il chilo, ha da efcir il
primo per gl*intefiini, e queftoha da ri-
putar fi il fugo migliore.

LI. Tre mali n5 avvengono per la
varietà de* cibi 5 troppo fi mangia, me-
no fi digerifce, e meno Ci trafpira.

LI. Gli alimenti varj, come dipefci,
carne, infetti, 0 frutti mangiati infieme
tanto più difficilmente fi' digerirono, quan-
to meno fiamo [oliti di tifarli , e perche fi
mefcolano i più deboli co* più forti preci-
pitano y 0 trattengono la concozione fe-
condo la natura di ciafcuna cofa.

LII. Il tempo della minore trafpira-
zione fi è quando lo fìomaco è pie-
no, e nella varietà de' cibi principal-
mente.

LII. Il ventricolo pieno di cibo vien
/limolata; onde fi può credere che la tra-
fpirazione allora piucche in altro tempi
fi porti dentro verfo di effo.

LUI,
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LIIL Qitei che vomitano la cena,

fi d i lavano fubito dal travaglio dello
ftoroaco, ma la mattina feguente ne
rifentono maggior pefe^za di corpo ;
attefoche il vomito diverte la trafpira-
zione tirando ali' indentro la materia
trafpirabile : la quale divenuta acida
cagiona fiacchezza, e calore, ed e/Ten-
do in copia rende la gravezza.

LUI: Le. forze vengono meno p>r la
mancanza dell'alimento gettato fuora col
'vomito : e ciò chi traspira dentro, non fé
ne vola via del tutto immantinente, co-
me da' pori cutanei, e dal polmone ; on-
de fi [ente fiacchezza, pefo, e gravita di
corpo. Di più quefia efalazione interna
divien acida, e calda di vantaggio .

LI V. Chi mangia più del bifogno, fi
nodrifce meno del bifogno.

LIV\ Avvien quefto perche colui chi
mangia di più digerisce mino, e per
ordinario la crapola fa putrefar/* alimen-
to ; vai a dire che Jcende il chilo nel ven-
tre non cotto abbaftanza.

LV. Quei che in gioventù mangiano
fmoderatamente, dilatano il fuo ven-
tricolo più del giufto, dal che n'avvie-
ne che indi a poi con gran difficoltà pof-
fono contentarli di cibo moderato.

LV. Adunque congiuro motivo a'gio-
*oanetti
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vanetti de* noftri collegj fi da un cibo mo-
derato , e tenue ; a. fine d'/injt'gnar loro
la temperanza. Lo ftomaco poi di qual-
che contadino non nodrito con quefia «jjj-
fciplina, non fole pir la continua fatica
fente maggior fame , ma n'è altresì mol-
to più capace di prender cibo di gran
tratto maggiore,

LVL Colui, che brama ridnrfi ad uno-
ftato naturale., e ad un cibo -.modera-
t o , ufi vivande di poco notrimento,.
così lo ftomaco prettamente fgnvan-
dofi di quello ft accomederà ad una
capacità minore .

LVI. CoWalimento più debole' rìèfa-,
cile la concotione, e lo ftomaco preflo fi
•vuota; acciocché allungati alquanto i tem-
pi del cibo, poco a poco fi avvezzi a far fii
più fir etto. '•'•'..'•

> • • .

LVII. Potete Tapere quanto vi. con-
verrà mangiare fé j*er più giorni vi ac-
corgerete che dopo d'aver dormito il
voftro corpofenza molcftia vien ridotta
al folito pefo.

LVII. E quefto fi può far fenza l'ufo
della ftader a; ciò è dire daW'ufo quotidia-
no del prender il cibo.

LVIII. Se dopo una cena un poco
più abbondante nel giorno feguente il

cor-
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corpo divenga di pefo minore, ciò n'av-
verrà o per la corruzione dell* alimen-
to , o perche la natura vien irritata ad
efjtfllere la materia profìcua, cofache
n' è molto nociva : ftante che il corpo
s'incamina ad una malattia, mentre il
buono s'evacua, e il cattivo fi ritiene.

LVIII. Vuoi dire a motivo della cra~
pota per la corruzione de' cibi, o per la
moderata ed acerba traspirazione. Che
poi tutto il trafpirabile ad un tratto ed
infieme ne [gorghi, ny è dannofo. Attesoché
ancora nella, traspirazione come nelle al-
tre fenjìbili evacuazioni vi fi ricerca la
dìbita quantità^ ed uno fpazio di tempo
determinato per la concozione.

LIX. Se la cena farà di otto libre,
e i cibi nello ftomaco fi corrompono ì
nel dì feguente farà il corpo-di pefo mi-
nore che fé la cena fotte Hata di tre li-
bre , e il cibo non fi fotte corrotto.

LIX. A motivo che il cibo fi èprefo di
fuperfluo > efjendocht di-quello poco rì en~
tra nelle vene, per ejjere difcefo negl'in-
teftini il chilo quafi concotto per fola metà.

LX. 1 cibi più atti alla trafpirazione
non fi corrompono: anzi che dopo non
aver dormito la notte confervano la per-
fona fenza fiacchezza, e gravezza.

LXI. I cibi che non trafpiranofoglio-
no
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no produrre oftruziom , comittelJe 5
fiacchezze , triftezze , e pefezza di
corpo.

LX. LXI. Quali fìano ì cibi atti per
la traspirazione vedete gli Aforismi 81.
Si.pojìi abbafso ; e da quei che non traspi-
rano con facilità debbonfaperji, per afte'
nerfene.

LXII. Quella n'è la peflìma condi-
zione di ogni perfona, che fatta la di-
geftione de* cibi fente il fuo corpo più
pelante del folito, eiTendo di fatto di
pefo minore.

LXII. Non efsendo fiati di alcun pro-
fitto i cibi, febben concotti, e traspirati,
a fomentare le fue forze.

LXIII. Se alcuno mangi, o beva trop-
po e ne fcguano evacuazioni fenfibili
molto più copiofe delle folite, nel dì
feguente il corpo divien più leggiero
dell' ordinario.

LXIII. Forfè queflon* accade, perche
nel troppo ufo di vin puro, ficcarne pro-
movonfi da tal eccefso evacuazioni (enfi-
bili per orina molto più copiofé delle or-
dinaHe 3 cosi alla medefima proporzione
gèttafi fuori per fudore la trafpirazione
infenfibile. '

LXIV. Le vivande liquide, data la
pari-
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parità della mole fono più pefe delle fo--
lide : le liquide vanno al fondo , le fo-
lide (Unno a galla: un bicchier di vi-
no, o di brodo fi è di pcfo maggiore
d^m pane intero .

LXIV. Sebben però i cibi liquidi fono
più percenti di* foli dì, nulladimeno debbo»
riputarji di mìnor nutrimento .

LXV. Se i! troppo bere dopo il fori-
no produce lacrimazione di occhi, è
fegno che il corpo non avrà trafpirato
come dovevafi.

LXV. Gli occhi grondanti dopo di av** •
bevuto troppo vino, danno indizio che
gli umori non fono fiati ancora concotti
dalle glandole per poter pafsare alla in~
fenfibile trafpìrazione , oppure di aver
eglino concepita una certa acidità dalla
fuddetta indigefiìone, e crapola .

LXVI. Se dopo di aver molto bevu-
to fuderete , o molto orinerete fi dimo-
ftfa o robuftezza grande , o gran de-
bolezza .

LXVI. Se ciò rìaccaderà ad unaper-
fona debole, fiefpelle l*umor crudo, per
qualunque firada egli portato ne fia : fé.
ad una perfona robufta , s* efpelkpiu con-
cotto .

LXVIII. Il bere dell'acqua n'impe-
difee
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dtfce la infenfibile trafpirazione j n ' a o
crefce però la fenfìbile.

LXVII. £' ftupendo per certo l'au-
mento della evacuazione fenfibile prodotta
dalle acque medicinali. Attesoché le ac-
que di Tunbrigen comecché ferruginee
beute da un digiuno fin' a fette e più li-
bre , nello fpazio di circa tre ore fogliono
render fi per via d'orina del psfo nude fi'
mo . Per tanto di quefte acque da beverfi
copiofamente per molti giorni , come fi

fuoi ammalati . Infatti f? linfenfibile
trafpirazione tanto da efft ne venga dimi-
nuita, quanto V evacuazioni fenfibili per
orina, 0 per fecjfso di molto fiano accre-
fcìutCy n'apporteranno danno confiderà-
bile al corpo poco fano. Ala converrà
grandemente aver riguardo alla trafpira-
zione infenfibile, comecché ella n' è la prin-
cipale di tutte l'evacuazioni.

LXVIII. La bevanda in quefti tem-
pi intemperanti n'è parimente fuori di
proporzione: Manteche fé il cibo fuol
eflTer di dodici oncie incirca, il bere
n'è più di quaranta .

LXVIII. Acconciatamele l'Autore no-
ta un error nella Dieta infoffribile. Il
Cornaro nobile Veneziano efempioiUu-

jire di temperanza, fu onde 12. di cibo»
b
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beveva appena una libra e quattr* onde i
anzi vi fono perfine 3 chs niente bevono
per piu giorni ne perciò provano fete :
del eh ne fanno fedi le Iftorie mediche,
ed i viaggi per mare: avviene quefto a
motivo del cibo prefo molto fobriamsntè _,
e per la traspirazione eguale in aria fé-
rena.

LXIX. In unaperfona che ufi vitto
moderato, la trafpirazion della notte
monta talvolta fin" a tre libre: in chi
l*ufa pieniiììmo eflfendo lo flomaco vuo-
to e robufto , può falire a cinque libre.

LXIX. Oh per certa maravigliofo ef-
fetto del moto del cuore; oh eguale inven-
zione della circolazione dd fangue ! E
perciò non mai abbaftanza da lodarjt
? Autore di così gran vcritd,

LXX. Il digiuno giova al corpo do-
tato delfuo pefo maggiore, al corpo
di mediocre pefo reca nocumento,- a.
<3uel di minore molto più,

LXX, A quei foli, che furono foli ti
di ufat ciba pienijfitno il digiuno, non
nuoce*

LXXI, Dopo un lungo digiuno fé ij
<orpo venga nutrito più largamente,
la trafpirazione fi rende piu piena del
iplito una libra incirca,

XXXI,
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LXXI. A motivo che tutte, le glandole

già molto Cono ripiene, ed affai fono im-
piegate alla concozione della materia tra"
fpir abile fuperjìua : e fanno ciò con tanto
maggior speditezza, e copia, per quella
fomma acrimonia degli umori refiati in
tutte le officine delle concozioni , acqui-'
fiata dal lungo digiuno .

LXXII. Dopo un efercizio grande di
corpo, o d'animo , cibarli immanti-
nente , non è bene : ftanteche il corpo
fianco trafpira con difficoltà.

LXXII. Per cagione che la tra fpir a-
zione vuole l'intero vigoredd cuore, co-
me quella che dee far fi fu gli ultimi con*
fini del corpo,

LXXIII, Se perfone fobrie, e di vita
temperata muojano troppo pretto, ne
ftupifcono gl'amici come di una cofa
nuova, perche non fanno quello che
importi la infenfibile trafpirazione.

LXXIII. La trafpirazione , chi al
volgo n% è incognita, impedita bene fpefst
n* è la cagione di una morte anticipata .
Stante che quella efsendo la più eccellente
di tutte l* evacuazioni, la proibizione di
efsa> fé talora. fard troppa , principale
mente in perfone fobrie, 0 di vitto tem*

operati, fuol efsere molto mortifera,
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LXXIV. Il cibo e la bevanda di trop-

pa quantità non folamente producono
ì' acredine delia trafpirazione ritenuta,
ma eziandio per qualche tempo e*'ano
pravi malori delle parti fpochlment.a
non principali: i quali quando i corpi
fi purgano, o fi fanno (taro a digiuno,
all'ini prò vifo vengono fuora, e dege-
nerano in gravLlìme malattie.

LXXIV. Siamo ammcttftrati daquejìo
jfforifmo quanto fin diffidi? a Crapuloni
dì ratte ne r-l fobrj, e temperanti. Atte-
focb? qualvolta vogliono proveder afejiejft
0 con l'aftinenza, o co' purganti, fen<
tono le fue infermità, e con ragione fom

fpettano di aver dentro di fé de' mali oc-
culti , per ifeanfar i quali di nuovo fanno
ritorno alla vita fregolata j vai a dire
ehe dal troppo ber, e mangiare l'animo
fi rende Jìupido , e i fenfi rendonfipiu ot-
tufi non altramente chs fé fi fofss forbito
ropi J J

LXXV. Quel Medico che foprinten-
de alla Dieta de' Principi, fé non fap-
pia quanto, e quando perfpirino, gì*
inganna 3 non gli medica, e fé porta lor
giovamento, egl' è accidente .

LXXV. A me non tocca far da cenfo-
r*., contuttocio dirò che i nojìri merita-
mente debbon tacciarfi di molto negligen-
ti , che per quanto vedo, poco curarono

un*
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unefprrienza di tanto conto, t volleri
piuttofio derivare la fua dottrina daHt
fue favole.

LXXVI. in quattr'ore dopo il cibo
incirca moltitììmi appena traspirano una
libra, di li all 'ora nona due libre, dal-
la nona alla decimafefta appena una fo-
la libra.

LXXVI. La ragione di quefto computo
fi è che non prima di fei ore dal cibo mol-
to chilo fa paesaggio nelle vene : così do-
po il più pieno ricevimento di quello al
doppio più fé ne difcarica dalle glandole
che prima, 0 dappoi ; imperocché vuotate
quafi del tutto le glandole, afsai lenta-'
mente trafpira il rimanente.

LXXVII. Allora farà il tempo di ci-
bare quando il corpo farà ridotto a quel
pefo , falubre però , in cui trovava^
poco prima che il giorno innanzi ave-
fle ingojato il cibò : ma quefto folo
Apollo può faperlo fenza la Stadera.

L X X Y I I . Ma quefto può ^aperfi facil-
mente dall'ufo, e da' tempi del cibo: per
aver però la cognizione di talinfegnamen-
to, e per poter regolarlo vi btfogna la
Stadera.

LXXVIII. Se poi il pefo infolitodel
ber della fera antecedente ne dalla for-

Stat,Sant.volg% F za
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za concottrice, ne da feguente corru-
zione verrà tolto, an luogo quei verfi :

Se della notte ilvin t'anne aggravato y
Ne guarito ne fojìi la mattina.
Ritorna a ber, che ne farai fanato.

LXXVIII. Dfila corruzione: vuoi dire
dopo una moffa di ventre, o di vomito .
Vedete qui [otto ali' Jffor. 93. di quefia
Sezione.

Tutto quello che rende robuflo il ven-
tricolo, promove altresì la traspirazione,
fra quefte coj'e fom il vino, e gli altri fpi-
riti di vino medicati : miglio però fi è
non averne di bifogno .

LXXIX. Se in fanità dopo cena il
corpo fi è di dugento libre , per il trop-
po converfar con Venere refo il corpo
meno falabre , farà di centonovant* otto
libre incirca, ftanteche quella virtù più
languida impedifce, che k due libre di
cibo non polino almeno fenza qualche
difficoltà convenirli nel pefofdutifero.

LXXIX. DaW ecceff.vo ufo venereo ns
fegue la diminuzioni ddb forze ^ e per-
tanto delpefo falubre ancora, periamo-
la e oncozione dello Stomaco. Vedetene pili
a lungo nella Sezion Sejìa,

LXXX. Il cibo di facile trafpirazio-
ne più facilmente , e con molto minor
travaglio tiitora le forze abbattute da

Ve-



CIBO, e BEVANDA . 125
Venere, di quello di trafpirazionedif-
ficile, 0 di molto nutrimento.

LXÌLX. A motivo chtU debolezza del-
le parti concorrici, cioè contratta dal coi-
to , 0 in altra manisra, ricerca eziandio
un cibo più debole.

LXXXI. Il molo alquanto torbido
fé nello ftomaco fi cuoce, nonfolotra-
fpira, ma n'ajuta ancora la trafpira-
zione degli altri cibi.- quella fteflavir-
tù anno tutte le cole calde flutuofe.

LXXXI. Può dirfi lo ftefso della noftra
birra fatta di fresco : attesoché in efsa,
mentre non è ancora invecchiata, fi tro-
vano particelle aeree fervide ; vaia dire
con le quali è pofsente di digerire > efpar-
g?re per tutte le concozioni[e fiefsa, egli
altri alimenti, co* quali fi mefcoli.

LXXXII. Le cipolle, l'aglio, la car-
ibe di caftrato, i fagiani, e più di tut-
te queite cofe il Succo Cirenaico ajuta
la trafpirazione delle vivande dure da
trafpirare,

LXXXII. Parla, a mio crederei dpl
fucco Cirenaico fui detto degli Antichi i
imperocché cotefto medicamento è i l

1 -

quejit cofe fi pofsono mettere la
V 2 na
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tia, il Vetriolo di Marte, e tutti li fet-
tici: Vedete abbasso V Afor. ioi. di que-
fia Sezione.

Aggiunti dall* Autore.

LXXXIII. Il cibo di troppo fcarfa
quantità non fi ftringe dal ventricolo:
indi non ficoncnoce, nonriftora, non
trafpira.

LXXXIII. Il ventricolo vuoto è flacci-
do y e comodamente contiene ogni cibo mi-
nimo ; e quei che parcamente fi cibano
non molto fon mole/iati dalla trafpirazio^
ne> come neppure nelle altre due digeftio-
ni : in quei poi , e he mangiano afsai la
trafpirazione ne apportafomma mokftia,
e danno 3 coms fi è ditto difopra ali' Afo~
rifmo 71.

Ver certo fé la pafserebbono male gli
filtri animali fé prend?fs;ro 0 molto, 0
niente di cibo : m prendono poco , 0 molto
fecondo che la forte loro nsfomminiftrerd .
Anzidair Afor. 85. infr ascritto fi ha, chi
lo ftomaco vuoto fempre n'è apparecchia-
to a digerire qualfifia menomo cibo.

LXXXIV. La trafpirazione infenfi-
bile fi è un eferemento della terza co-
zione: onde fé non ti fa la prima ,
neppur faraflì la terza.

LXXXIV. Vuoi dire delle piandole, e
delle
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delle vifcere, cioè di quelle parti cbe fono
fuor delle vene : e tutte quefts debbon ri-
putarfi come altrettanti ventricoli, 0 pic-
coli vifcere per concuocere umori diverfi :
e foprattutto ad elaborare da ejft la ma'
teria da trafpirarne infenfibilmente .

LXXX V. Per un' attinenza rigorofa fi
riempie la tefta, le tempie batton for-
te , vien tenfione agl'ipocondrj, nefe-
gue fiacchezza di braccia, e gambe.

LXXXV. Da un digiuno rigorofof??v.e
tenfione d'ipocondrj> a motivo della tra-
fpirazione i/ìfenfibile trapanata al ven-
tricolo e agi inteflini, ed ivi radunatafi-
come pure nella tefta, e ne' membri eftre-
mifomma inquietudine, efiaccb^z.zafpef-
fo ne nafee, a motivo degli umori reftatì
€ trattenuti, i quali per qu?fto fono atti
ad acquiftare una tal quale acrimonia.

LXXX VI. Da poco cibo fi feema piuc-
che da un purgante, il qual movefen-
fibilmente ma divertifee la trafpirazio-
ne infenfibile.

LXXXV I. Da un vitto molto tenue
la mafsa del favgue pili viene feemata
che da un medicamento purgante ; anzi
più fi vizia dalla diverfione della evacua-
zione infenfibile.

LXXXVII. Nell 'ora della mattina
tF 3 effen-
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effendo lo ftomaco vuoto per aver tra-*
lafciata la cena, in chi fia pituitofo
giova molto il cibo fecco, come fareb-
be ilbifcotto.

LXXXVII. Acagionccbe dalleglandok
deW Esofago, e del Vaiato _ non ne venga,
[omminiftrata troppa umidità.

LXXXVI1I. Un cibo di quattro libre
incirca prefo in una fola volta in una
giornata, fé foflTe nocevole, mangiato
in due, o tre volte farebbe profittevo-
le . Attefcche la pienezza dello floma-
co diverte l'evacuazione infenfìbilc./

LXXXV1II. O molto, opoco eh?deb-
ba prenderfi infatti a que' che non fono
ben fani n' è meglio prender ciò in più
tempi y che in una volta fola i essendoché

facendo altramente alla debolezza dello
ftomaco, per quanto egVè mufcolofo, ne
riefee di pefo troppo grave .

LXXX1X. Niuno caderà in malattia
fé con diligenza procurerà di non pati-
re indigeftioni .

LXXX1X. Principalmente dello ftoma-
co i mei'cecche fé cotefta dìgeflione fi fa be-
ne, le altre pernecejjìtà n* andranno bene
ancor efse.

XC. Che i vecchi prendano cibo tre
volte al giorno, come faceva Atatio-

co,
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co, è meglio che due volte, o anche
una fola ; tofa che molto impedifce la
trafpirazione.

XC. In quefto numero fon da riponerfi
tutt't convalescenti, 0 infermicci, dopo
qualche malattia lunga , come farebbe
V Artritide, ec.

XCI. Perche Antioco non mangiava
pefci a cena? Perche trattengono la
trafpirazione: dopo d'aver dormito fi
fa buona trafpirazione, la quale inter->
mefifa s'infiacchirono le forze.

XCI. / p?fri prtfto fi digerifcono nel
ventricolo, per la loro facili colliquazh~
ne ; ma forfè perche fono compofli dipar-
ti poco vola 'ili fono atti a fifsarfi' mll? glan-
doli . Del dormire poi fi difse da noi di
fopra, efsere ftdto ir.jlituito dalla natura
ad operare lìrirafpirazione : p:r certo la
concoziotffcbe fi fa nelle glandole non da
forze minori di quella che fi fa nel ven-
tricolo .

XCII. La freddezza e craflfizie del fu-
go del cocomero lì conferva nelle ve-
ne, anzi gli altri fughi di inala qualità,
benché fiano facili a cuocer!!, coli'im-
pedire la trafpirazione cagionano/ebbri
maligne.

XCII. Adunque tutti gli alimenti più
deboli per quefi ; rhe fiano facili da concuo-

F 4 csrji
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eerfi non per tanto fono di buon fugo, e
falutevoli ; fi ante che fono proporzionati
ad oftruire le piandole.

XC1II. La corruzione dell'alimento
per qual motivo produce fiacchezza?
Perche diverte la trafpirazione ; ma in
qual maniera ? Perche move il flutto
del ventre. Ma per qual ragione il fiuf-

\fo fa franchezza? Perche infieme con
gl'eferementi efee qualcheccfa delpii-
ITJO cibo ben concotfo.

XCIII. Il cibo corrotto che fa la Diar-
rea ^er due motivi produce fiacchezza i
perche fi fa perdita del nutrimento, e per-
che non altramente che fé fofse un medi-
camento purgante fiimola , e cava dalle
piandole degl'intefiini t e dalle vifeere an-
cora ì fughi buoni .

..' XCIV. Se taluno fianco di corpo ce-
ni lautamente, dopo il fonnoimmanti-
nente averà le carni fredde, e la fran-
chezza. Contuttocio in dodici ore do-
po incirca tutto ne torna a fuo fegno:
perche allora fi fa una buona concozio-
ne , e trafpirazione.

XCIV. // bagnarfi, o cenare dopo la
franchezza non è utile : coloro che quefto
fanno con più difficoltà tirano a fine le
loro concozionij e vi vuole fpazio afsai

m«g-
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maggiore dopo il dormire, accio quelle fta-
no fatte A perfezione.

XCV. 11 cibo dopo un efercizio vio-
lento nuoce, sì perche non è abbrac-
ciato dallo (lomaco, sì perche diverte
la trafpirazione.

XCV". Non capifco benV Autore, per-
che lo flamaco non abbracci il cibo : fé
non perche queflo, come il rimanente del
corpo, Jìa kggermente infiammato a ca-
gione dell* efercizio violento j pertanto in-
nanzi la digeftione precipita il cibo negf
inteftini, a fine di fgravare fé ftefjo da
un pefo tanto importuno «

XCVI. Colui che fi porta a cena con
l'animo conturbato, molto menodige-
rifce, dell'uomo quieto ed allegro.

XCVI. Le azioni naturali, quali ne
fono le concozioni delle parti , vengono
diftratte dalle pacioni dell*animo : perciò
ilfonna, in cui per lo più l'animo ftain
quiete, n'è molto giovevole a tutte le azio-
ni di tal forta.

XCVU. Bere fra il pranfo e la cena
fi è nocivo: Ma fé cenando beveremo
altrettanto meno, fi rimedia al nocu-
mento .

XCVII. Molto importa quanto beviti'
mo {Fedete di [opra V Afor. 68.) mtfi

F 5 può
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può bensì aver in confiderazione la fta-
gione, la qualità del cibo, e la fete .

XCVIII. Il vomito fé vien dopo ce-
ra indebolifce, perche porta via l'ali-
mento j e perche diverte la trafpira-.
zione.

XCVIII. Doppio danno Ì la perdita,
dell1alimento, e la e blu fura delle glandola
cutanee, a motivo della gagliarda rìvul-
fione della trafpirazione verfo le parti
interne .

XCIX. Se in un mele per una, o
due volte fi è trafcorfonel mangiar, e
nel bere, nel dì Tegnente, benché ta-
luno non evacui fenfibilmente , pefa
meno del (olito.

XCIX. A motivo che ha traspirato più
del [olito, come fi è [piegato di [opra, del
cibo copiofo prefo dopo V aftinenza.

C. Il vitto uniforme n'è privo del
benefizio di quelli, che una o due vol-
te al mefe n'eccedono: attefochela fa-
coltà efpultrice irritata dalla copia n*
eccita tanta perfpirazione , quanta ,
fenza la Statica, appena taluno il cre-
derebbe .

C. A* robufti di fatto può ciò fervire
dì medicamento : ma n'è cofa migliore
Jiar fenza di quejìo benefizio 3 chi farne

U
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la fperìenza : così percerto configlio i con-
vale f centi ^ e deboli.

CI. In un temperamento freddo il
miei giova, perche nodrifce, e trafpi-
ra, nel caldo nuoce, perche fi cangia
in bile.

CI. Pereto aggìugnete il miele, ed il
zucchero alii cofe nominate di [opra nell*
Afor. 82. dì quefla Sezione: come poi il
mieli in alcuni fi cangi in bils noi capi'
fco : può bene per la fu a forza jetticacol
rifcaldar troppo, ed irritar ilvintricohy
e grinte fi ini cavarne la bile , e pertanto
con la fua acrimonia offenderelo jìomaco,
e le parti vicine.

CII. Niente impedifee la trafpirazio-
ne più che il bere nel mentre che fi fab-
brica il chilo.

CII. Il vino puro bevuto, e tutt'i fa-
lumi , e cofefimilì, talora così richiedono ì
convien però confidare , eh? qualunque
riempimento dello ftomaco può per qualchs
poco trattenere la trafpit'azione.

CHI. Il fegato per la refrigerazione
meno tira in fs il chilo: tanto meno
n'efpelle la trafpirazione.

CHI. Per quello chs riguarda VefpuU-
fione della materia trafpirabile, fanno*ci*
principalmente il cuore, e le gtandole :

F 6 non
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non p«o negar fi però che il fegato ftefjb non
faccia le parti fue, ève l'abbia anche*
grandi nella traspirazione : come quello
che fi è pieno diglandole, ed è vifcer e pri-
mario , e fi è guernito di un condotto in-
figne y che fi discarica negV inteftini.

CIV. In una perfòna fana il ventre
fi fa lubrico o per la concozione vizia-
ta , o per la difperfione del chilo aca-
gio'ne della trafpirazione impedita.

CIV. Si domanda fé la trafpirazione
fofja del tutto chiùderfi talmente che il chilo
rigurgiti ? FSrfe qualora venga viziata la
difpenfazione del chilo a motivo che le vene
lattee abbian contratto malore, cofa che, a
mio credere}benefpejfo n'accade a cagione di
cattivi medicameliprefijO di cibi non ufati.

C V. Della buona falute due fono i dan-
ni : dar il fuo corpo del tutto in preda
all'ozio; ealfonno; e mangiare avanti
che ne fìa digerito il cibo antecedente .

CV. V efercizio infatti per quanto ri-
guarda lafanità , n è la cofa principale, e
promove ogniforta di evacuazione; il fecon-
do male poi cioè l'ozio o ilfonnofideecom-
paffarfi dalla confuetudine. Il dormire fui
mezzo dtfempre n'è fiata cofa lodevole ri-
putata'- fecondo la regola poi di Celfoy
cioè nelle giornate lunghe dormire piuttofio
innanzi definare, che dopo il cibo: fé no»

jipuo, anche dopo di ejfo .



SEZIONE QUARTA.
DEL DORMIRE, E DEL VEGLIARE.

A F O R I S M O I.

U N dormir quieto n' è tanto pro-
ficuo alla trafpirazione, chein
fette ore nelle perfone robùfte

bene fpeflfo n5 efalano cinquanta oncie
di trafpirazione concotta.

C O M E N T A R I O I.

A libiamo dunque una certa necejjìtà
di dormire per motivo della trafpi-

razione, accio un tanto pefo di materia
refa fottilijjìma in tre dìgeftionì, infenjt-
bilmente ne venga Smaltito .

II. Uno che dorme per lo fpazio di
ore fette, infenfibilmente, con giova-
mento, e fenza violenza, fuol trafpi-

rarc al doppio più di chi ftafvegliato .
II. Colui che veglia n'ha tutti li mu-

scoli del corpo coflipati, ed i condotti del-
le glandole al doppio rifiretti più di colui
che dorme, Pertanto quei che per le con-
tinue faccende , o per gli ftudj non pof sono
dormire, debbonprendere?alimento[car^
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fo a fine di non aver bisogno di tanta tra-
fp>irazione.

III. La trafpirazione di uno che dor-
me fatta con molto fudore, non riefce
più piena di qualunque infenfibile tra-
{pirazione fenza fudore.

III. efjluvj infenfibili perche fo*10 molto
volatili, e digeriti in un vapor fottiliffi-
mo, fi rendono affai più rapidi che quelli,
i quali vengono gittati con fudore copiofo ;
imperciocché il fudore fi ante l'efser grof-
fo} e lento fa non poca ofiruzione di pori.

IV. dopo il fonno notturno fentefi il
corpo meno pefante, sì per l'accrefci-
mento delle forze , o almeno per l'efa-
lazione di tre libre incirca di efcre-
menti .

IV. Le forze fi fanno maggiori per la
rilafsazione de' mufcoli nel tempo del dor-
mire , fiantecheper neceflità taluno daco~
tefta difienfione diurna continua, dev' ef-
fere fiancato, e offefo.

V. Il dormir perturbato fuol impedi-
re la terza parte della folita trafpira-
zione.

V. A motivo che tanto manca del fon'
no quieto', mercecche quella perfona che
n ha avuto i fonnì molto molefiì fi deeri-
putare che abbia dormito poco.

, VI.
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VI. Nel dcmir placido la trafpiraì

zione fi fa alquanto maggiore ( data
la parità del tempo,) che in un eferci-
zio violento.

VI. Per ragione che coli'efercizio via ̂
Unto a [gorghi quafi, e per [udore fiespel-
le una certa materia cruda; nel fon no
placido poi fi caccia fuora infenfibilments
con un certo effluvio continuato materia
cotta', infatti benefizio grandijfimo della
Providenza divina, / più efsendo quelli
che appena fono abili a quafeh* efercizio .

VII. Nel fonno della mattina, ma
terminata la prima digeftione, fuolefa-
lare nello fpazio di un' ora una libra
di efci ementi trafpirabili ,• non termina-
ta poi, neppur tre o n d e .

VII. Cioè adire circa fei ore dopo ildecu~
bito j quando già il chilo tutto* n'averci

fatto pafsaggìo dentro le vene.

Vili. Le cofe che impedifcono il Ton-
no, impedifeono ancora la trafpirazio-
ne della materia concotta trafpirabile.

VILI. Quantunque fia concotta la ma-
teria trafpirabile, non però fé ne vola
via fenza cagione fé non in chi. dorme,
a motivo dell*anguftia de''canali, che al
le glandole ny appartengono, attefa V ajfi-
dua cofirizione de' mufcoli in chi fia defio.

IX.
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IX. I fonni corti provengono dall'acre-

dine della materiatrafpirabileritenuta,
e quefta fovente vien rattenuta qualor
la natura ne fta più del folito occupata
ad altre interne funzioni.

IX. A motivo dì cotefte continue pun-
ture provenienti dall* acrimonia della ma-
teria trafpirabile ritenuta ne* canali delle
glandole. Così mentre il ventricolo dige~
rifce, o le vene fono troppo ripiene di chi-
lo y non respiriamo con libertà.

X. L'acrimonia del trafpirabile ri-
tenuto , fpeflìflìmo ne va alla t eda ,
rompe ilfonno, e diverte la trafpira-
zione delle parti fuperiori.

X. Infatti la tefla, e i nervi dallafua
materia acre pofsono efserne moleftati :
ftante che eglino ancora n* anno le fuè glan-
dole concottrici. JMa quello che fi trattie-
ne ne'' canali delle altre glandole efsendo-
ne fuori del circolo del'J'angue, non è così
facile, a mio parere, che venga trapor-
tato da un luogo aW altro.

XI. Se alcuno dopo d'aver dormito
fente i fuoi bracci dolenti, e ftracchi
più dell'ordinario , lignifica, efler il
corpo più pefante di quello che la na-
tura comportare ne porta.

XI. Cioè da indizio che in brevepof-
fa venir qualche malattia.
J XII.
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XII. Qnei che dormono co3 piedi, e

cofcie fcoperte, in una notte difcapi-
tano una libra di trafpirazione.

XII. Forfè pel numero, e grandezza,
delle glar.dole ne' piedi, e intorno le co-
fcie ? Certo che i piedi, e le cofcie fono
ancora circa la quinta parte di tutta la
cute.

XIII. Un continuo rivoltarti nel let-
to piu fianca di una corfa veloce : at-
tefoche nel movimento di chi corre (1
muovono i mufcoli foli delle parti in-
feriori j nel moto di chi ne ftainletto-
i mufcoli quafi tutti del corpo.

XIII. ZI riftringimento, e l'impiccolì-
mento de' canali delle glandole, ed in con-
feguenza la trafpirazione diminuita di-
pende dalla continua diftenfione de' mu-
fcoli. Quella continua agitazione pel let-
to poi poco efpette, mentre una corfa ve-
loce col ritenere il refpiro, fovente con
tal violenza ne fcuote la materia tra-
fpir abile.

XIV. Viene piu proibita la trafpirazio-
ne in que' che dormono da un venticellQ
ds Oftro frefehetto , che in chi non dor-
me da un freddo piu grande.

XIV. "Pertanto meglio fi è vegliare ali*
aria aperta, che dormir nudo al corpo
attefoche rilafsati ì canali delle glandoli

dal
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dal [onno, e dal gufi0 del venticello d*
Ojìro frefcbstto, la tradir azione firibat-
te , e s*incrudelisce .

XV. Se il fonno notturno fia minore
del folito Fefalazione della trafpjrazio-
ne concotta lì fcema, la cruda poi fi
aumenta.

XV. A cagione che la materia deflina-
ta per la traspirazione, dalla forza d.Jl
cuore arduamente viene Scacciata den-
tro i canali dell'alandole, dove per man-
canza di concozione, cruda viJiraduna *

XVI. Dopo un cibo di facile trafpi-
razione i corpi divengono anzi più
deboli che più pefanti : dopo il cibo poi
di trafpirazione difficile fi fanno e de-
boli , e pefantf.

XVI. Qiefto sfforifmo n'appartienpro-
priamente alla clafle Superiore.

Egregiamente adunque gli antichi dif-
fero per bocca di Celfo, che quanto più
una cofa 4 di più notrimsnto tanto più dif-
ficilmente fi digerifee j ma quando ne fin
digerita, più alimento ne fomminifira.

Per qual motivo poi i cibi di facile tra-

vìfeere, e i loro canali; attefoi
per lo più fon umidi, 0 di parti fattili :

non-
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nondimeno in una piccola coftrizion delle
parti ne ftanno in piedi le forze.

XVII. La trafpirazione fatta dal Con-
no n'è digerente di fpecie da quella che
lì fa vegliando: la prima fi è di mate-
rie concotrc trafpirabili fenz3 acrimo-
nia , e con follievo delle forze: la fe-
conda fi è di materie crude, acida,
violenta , e con fatica.

XVII. Nella prima non vi è alcuna
perdita di forze ; attefocb: di per fé quaft
fpontane amente dal jolo moto d?l cuore
placidamente, e inf? nobilmente k mate-
rie cotte jluifcono fuori ', in quefta fecon-
da poi per la tardanza che fanno , dalla
troppa tenfion drfk parti con is forzo ven-
gono fpremute materie acri , e crude.

XVIII. Chi dorme trafpira il doppio
più di colui che veglia. Quindi ne vie-
ne quel celebre detto: Due ore di quie-
te in un che non dorme tanto giovano
quanto una di dormire.

XIX. La trafpirazion,? infenGbilenel
corfo di fette ore in chi dorme in mol-
ti la ho trovata di oncie quaranta in-
circa , in perfona detta di venti.

XVIII. XIX. Val a dire con tal di-
'vsrfìtà quanta ne corre fra ilriftretto, e
V allargato per quanto riguarda i canali
delle dandole.

XX.
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XX. Chi va a letto con Io floma-

co vuoto, in quella notte trafpira in-
circa la terza parte meno del fòlito.

XX. A cagione che la traspirazione
vien fomminijtrata dalla digejìion del ven-
tricolo i la quale cejjando ne vien a man-
care la materia da traspirare.

XXI. I biliofi fé vanno a dormire
con lo ftomaco vuoto, il ventre, e il
capo fono riempiuti di materie crude ,
battono loro fortemente le tempie, fi
difcolano le carni, diftiramenti gagliar-
di ne vengono intorno a'bracci, e alle
mani, fi rifvegliano talora morficature
di cuore, vertigini, epiledìe, come ne
avvenne a Diodoro.

XXI. La bile dunque, quando ftraboc-
chevolmente fi trasfonde nello ftomaco, e
negV intefiìni, e pecca in copia, bifogna
che fpeflo venga temperata da nuovo chi-
lo : fianteche rì è verifimile che quefiifin-
tomi provengono dalla bile che rigurgiti
nel [angue per le vene lattee.

XXII. Dopo di una trafpirazione mag-
giore del folito Tufo di una cena più
abbondante fempre promette un dormi-
re più lungo, e più giocondo.

XXIII. La trafpirazione minor del
folito predice fonno inquieto, e notte
travagliofa.

XXII.
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XXII. XXIII. Argomento forte per-

certo dell*ufo principale del fonno : vaia
dire, che dopo una cena più piena, che
n' andò dietro ad una traspirazione mag-
gior del folito, e di già vuotata, fuolque-
Jio effe re più lungo, e più placido . Al
contrario poi fé la trafpirazione ddgior-
no antecedente non con buon ordine farà
ej"alata, Ji può attendere un fonno inquie-
to, e notte faftidiofa.

XXIV. Se dopo un breve, e torbido
fonno fi trovino le carni fredde, e indi
ne fucceda una febbretra , ne' deboli
pronortica morte, ne'robmti per lo più
un mal lungo.

XXIV. Vuoi dire per cagione della dif-
ficoltà di efpelkre le materie crude, e
acri : il che alla fine a mifura delle for-
te dell* infirmo 0 cagiona la morte, 0 il
male a lungo ne porta.

XXV. Dalla mutazion di letto n«
proviene il fonno inquieto, e fi fa mi-
nore trafpirazione: mentreche le cofe
infolite febben migliori, fon lefive del
corpo, e dell'animo.

XXVI. Chi ha cangiato letto più
fogna di chi dorme nel letto folito.

XXV. XXVI. Infatti la cofapiuficura
fi è ripofare fempre fu d'unmedsjtmokt-
t9 i vergiamogli altri animali vivere fe-

conda
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cordo il [uo ìnfiìmo naturale , il quale of-
[ervato [empie lo Jìejjo, fono coflantinelle
[uè costumanze tanto neW alimento, quan-
to circa i luoghi di fua dimorai così quafi
tutti giungono [ani fin'ad una vecchiaja
ben avanzata,

XXVII. Quei che dormono, e non
fognano , trafpiranobene, e vice verfa.

XXVII. Il foggiare tanto [cerna della
tra[pirazione, quanto ne manca dd ve-
ro [ogno ; imperocché chi [ogna può dirfi
appena mezzo addormentato. Anzi che
talvolta da [ogni V animo ne travaglia'
io nientemeno, che fé taluno nefoffe defto.

XXVIII. Dormire quattr'ore in cir-
ca dopo del cibo è cola delle più faJu-
bri: itante che la natura n'è meno oc-
cupata in tal tempo della prima cozio-
ge, meglio rimette il perduto, e me-
glio ajuta la trafpirazione.

XXIX. Se cinque ore dopo la cena
peferete uno d'allora rifvegliato, tro-
verete eh3 avrà' trafpjrato appena mezza
iibra; ie dopo di otto ore , tre libre.

XXVIII. XXIX. Forfè che lo jìomaco
dalla cena fin' ali7 ora quarta ingran par-
te fi vuota i il chilo però non del tutto[uol
tjfer penetrato ne* vafi lattei prima nt
jtan pajjate [et ore ; ontf è che taluno ri*
[vszHato cinque ore dopo la cena n* b&

tra-
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traspirato poco : entrato poi tutto ilcbih
nelle vene , fi traspira copiosamente .
Adunque le due ultime concozioni prefe
infiemé fi fanno almeno al doppio più pre-^
fio, e he la prima del ventricolo, e degl*
intejiini.

XXX. In dormendo meno del foiito
Tempre ne refta impedita qualche cofa
della trafpirazione, che (è ne' giorni
frguenti non verrà compenfatacon una
trafpirazione più abbondante, fi corre
pericolo di febbre.

XXX. Il fanno dev efsere la misura
della trafpirazione, onde fé quello fard
fiato più breve del foiito, convien dormi-
re fui mezzo giorno, oppure procurare
una trafpirazione più copiofa con qual-
che efercizio, acciò non ne venga la febbre .

XXXI. Trattenuta qualche parte del-
la folita trafpirazione, nel dì feguente
o dopo prarfo ci aggrava il fonno, e
nello fpazio di un'ora trafpiriamo cir-
ca una libra ,• ovvero nella notte fe-
guente il fonno tanto più lungone fìa,
quanto più del foiito bifogna trafpira-
re : altrocheno o diamo in una erifì
fenfibile, o in una malattia,

XXXI. Così leggermente conviencom*
penfare la trafpirazione perduta in ogni
guija, cioè col rijfofo, e conT aftiaenza,

psr
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per far riparo a incomodi così grandi chi
ne fovraftano.

XXXII. Dopo il fonno gli sbavigli,
e le diftenlloni di membri, danno fe-
gno che il corpo airaiiììmo trafpira :
conforme dicefi de'galli che prima di
cantare ne battono V ali.

XXXIII. Gli sbavigli, e i diftira-
nienti de'membri, che ne vengono to-
lto dopo il fonno, fono promo:ìì dalla
copia delle materie perfpirabili ottima-
mente preparate per e/Terne efpulfe.

XXXIV. I noftri corpi con gli sbavi-
gli, e co1 diftiramenti in mezz5 ora
più trafpirano che in tre ore di altro
tempo.

XXXII. XXXIII. XXXIV. Amendue
le dette cofe, cioè gli sbavigli, e gli fti*
yamenti, fembrano infiituite dalla natu-
ra pelmedefimo effetto-, Atte foche lo sba-
diglio fi è una infpiraxìons del polmone
più piena, per vuotare le efalazioni di
quello in maggior copiai così i diftira-
mtnti a fine di purgare con forza, e fu-
bito le ftefse membra , fé forfè materia
fuperfìua m dormendo fi farà rannata, e
fermata ivi, vai a dire, acciò non dia
oft acolo al moto, e alla agilità della per-
fona oramai defta.

XXXV. Quei che danno agl'infermi
firop-
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firoppi, o medicamenti fu le oredeJla
migliore trafpirazione, la quale fuol
eflfere due ore dopo il fonno, ne reca-
no nocumento: nelle ore feguentipoi,
giovano.

XXXV. A motivo che tutto quanto n*è
di noftro ufo, e fa naufea 3 ti impedisce la
tradiranione 3 febben la materia fia ben

preparata per efeire ; cioè col produrre ne*
deboli una fubitanea, e gagliarda cofirh.
zion delle parti.

XXXVI. Ne* parotfifmi gli sbavigli,.
e i di tiramenti non fono fegni di con-
centrazion di calore, ma d'efpulfione
di materia acre trafpirabile rattenuta.

XXXVI. Ne' parojftfmi delle febbri ve-
diamo i me de fimi fintomi che fi provano
ne* fani, e ciò per la copia delle materie
ttcri trafpirabili ritenute, e da efpellerfi
con difficoltà.

XXXVII. In un3 ora dopo d* aver dor- ,
mito dopo pranfo i corpi noftri talor
circa una libra, talor una mezza di efere-
menti da trafpirare occultamente fo-
gliono efpellere ; una libra fé fi è ratte-
nuta qualcofa della trafpirazione del
giorno antecedente : mezza libra , fé
niente fu trattenuto.

XXXVIII. Se vi è reftata trafpifa-
zione del dì antecedente ritenuta ; .*..

Stai. Savt. volgt G per
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per opera del dormire fui mezzogiorno
quella del tutto non fia efpulfa, dopo
il forino immantinente fentefi pefezza
grande di tetta, e un gran dolor gra-
vativo.

XXXVII. XXXVIII. E queflo fi è il
miglior modo di limitar il ^dormire dopa
pranfo, almeno a* malfarti) cioè comari-
medio fquifitiffimo pe' mali del di innan-
zi , fé ve ne faranno flati.

XXXIX. Se quattro ore dal principio
del dormire il cibo fi corrompa , tolto
ne vengono quefti due mali l'un dopo
l'altro: la trafpirazlon impedita, e il
non poter dormire.

XL. Niuna cagione più fpeflTo guafta
il fonno, che la corruzione de* cibi :
ciò n' avviene per quel confenfo che
pa/Ta fra lo ftomaco, e il cervello.

XXXIX. XL. Dallaconco%ione*vizia-
ta non fegue la. trafpirazione „ perche
qttafi niente fi è tramandato àa concuo-
cerfi nelle glandolo ; ne il fonno corre con-*
tinnite per l'irritazione continua dello
fiomaco proveniente dall'alimento corrot-
to » da efpellerfi, o per vomito^ oper fé-
ceffo y fé tale ne fia eòe non fé ne pofsa,
far chilo.

Ma cotefto confenfo del cervello con h
fiomact non è altro, che quello che me-
dhnti li nervi pafsa tra efso e l'altre

farti
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parti del corpo ; come per efempio, l'opta
prima cojlipa i nervi del ventricolo, *
gly iftupidifce onde ne fegue quafi unacert'
apparenza di fonno: nel fonno vero poi e
naturale i nervi fi rilavano, e fi riposa-
no ; ma però in qualche grave malore di
qualche parte, come farebbe dello ftomet-
co, fubito ne vengono fiimolati al moto,
e risvegliati dal fonno ,

XLI. Il dormir è più giovevole di
Verno , che di State , non perche i
ventri fiano più caldi, o i Conni lun-
ghiffimij ma perche innanzi al matti-
no i corpi fi fanno attualmente piu
caldi, e come tali aflaiffimo trafpira-
no , nella State poi fono più freddi,

XU-. Un giufto temperamento inquanto
alla caliditd fi richiede a perfezionare U
traspirazione Ì vài a dire•, che pel fred-
do ella troppo non venga rattenuta, opel
troppo caldo ne* discoli inptdorc»

XLII. Dopo d'aver dormito una fa.;
velia fchietta, e agilità di corpo dan-
no indizio che jn quella notte il corpo
n'ha trafpirato almeno tre libre in gran
parte.

XLII. Dati* integriti, e allegria dNtni-
mo , dal che fi conosce ottimamente la con-
dizione del corpo egualmente che doli'agi? »
ììtà di quello,

G 7, Vii
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Vedete quelli che a lungo dirà in fon-

do nella [uà Sezione delle pajftoni dell'
tin imo.

XLIII. Se dopo il dormire del mez-
20 giorno la tefta è fcarica, dimoftra
che della trafpirazione del giorno paf-
fato niente fi è trattenuto.

XLIII. Nell' Fflate il dormire un po-
chetto innanzi alpranfo n' è il meglio che
fia : /' Inverno poi a motivo di fanitd ,
principalmente prefso di noi pel freddo,
€ brevità de*giorni non fa di bifogno d* un
tal ajuto . Ma dal pofarfi fui letto, fé fi
farà rattenuta parte alcuna dell* antece-
dente trafpirazione, la tefta in primo luo-
go ne pai iìce i atte foche dal foh decubito
in efsa fi fermerà più materia trafpi-
r abile.

XLIV. Il fonno rende umide tutte le
parti cosi efteme che interne, perche
aflòttiglia la materia, e molto aiTotti-
gliata la diftribuifce per tutti li membri.

XLIV. La trafpirazione , fé non è
molto infenfibile, n' è viziofa » cioè fé
non ifvapori con effluvj invtfibìli da* pò*
ri delle glandole. E le ftefse glandole in-
fatti fono per tutto, e in ogni parte dove
jf trovano nervi , e membrane. Perciò
to' vapori fottilijjtmi continuamente da
quelle piandole e]alati, // corpo tutto sì

den-
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dentro che fuori vien fovente refo umido,
in fpecie fé non fi a interrotto ilfonno ,
che né Vautor principale della trafpi-
razione.

XLV. Il dormire tira dal centro al-
la circonferenza ilfangueche n 'è me-
no preparato per la trafpirazione : co-
fa che non accade in chi dorane.

XLV. Quefta cofa fi è verità f* venga
intefa del moto d4 cuore , che infatti ne*
rifvsgliati n' è più gagliardo , e più velo-
ce i ciaf cuna concoz.iom p?rò meglio ler-
fezionafi col dormire per /' intera libertà
delle fumimi naturali, quali ne fono tut-
te le concattrici.

XLVI. Dal fonno vengono concen-
trati gli umori, fi unifce il cai or in-
fluente con l'innato 3 fi toglie la frte,
fé la bile non ne predomina, fi fi il
cangiamento del fangue negli umori
fecondar;, e i corpi fi fanno più leg-
gieri.

XLVI. Fra quefte lodi del fonno, efue
utilità non bene fi comprende la concen-
trazion degli umori, e l'unione dell' un e
V altro calore : le altre cofe molto bene
s'intendono , e pofsono facilmente fpie-
garfi. Atiefoche la fé te con l'umettazione
fi leva ,- cioè quando il faugu» riè muta-
to nelle feconde umidità (io vorrei anzi

G 5 dire.
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dire nelle terze; perche il chilo nè ti'pri-
mo umore ; e quefto Sempre dal Sangue
ns vien Supplito y e nelle glandole per la
terza volta fi elabora ) vaia dire in umo-
ri concotti nelle glandole, e nelle viScere :
ftanteche quefie trovandofiSparSeper tutt'i
nervi) e per tutte le membrane, /<? vi
farà rimafto di Superfluo per opera della
inSenfibile tr aspirazione vien dopato : on-
de ne proviene la leggerezza , l'agilità,
il vigtre del corpo : i Senfi altresì vengono
risvegliati, e la mente più Sollevata fi
prova.

XLV1I. Nel fonno s5 infiacchirono
gli fpiriti ammali, nella vegliai natu-
rali e i vitali.

XLVIIL Nella veglia gli fpiriti ani-
mali fi fortificano, i vitalis e i natu-
rali, s'illanguidifcono.

XLIX. Per opera del fonno più fi
rendono calde le parti interne, e fono
fatte più leggiere. Per la veglia più fi
fan calde le parti efterne, e più lievi
ne divengono.

XLVII. XLVIIL XLIX. Quefti tre
"AforiStni dipendono da non So qualdottri'
tta degli Spiriti. Quello fi è vero che me»'
tre lo fiomaco fi riempie di alimento, la
fua traSpirazione interna, per lo più fi
fa maggiore : e così le parti interne ,
perquanto la tr aspirazione fi volta ali* in-

dgn-
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dentro, e più lievi, e più calde diventa-
no : qualor poi fiamo deftì dalla fola di-
ftenfion delleparti, oda altro esercizio leg-
giero le parti efiernepiù fi fan calde, e
psr cagione della traspirazione chs fuo-
ra n'è andata, divengono eziandio mem
pedanti.

L. Pel Conno ecceflìvo fi raffreddano
tanto le parti efterne che le interne:
gli umori fi fiflano, fi rendono intra-
ffùrabili, e i corpi più pefantì diven-
tano.

L. Dal dormir troppo il cuore, e le
glandole $' infiacchiscono , e s* intorpidisca-
no y e gli umori ritenuti 5 per la loro di-
mora »' ingrossano , e fi rendono intra-
Spirabili, onde fiSente ^ freddezza, ed
il pefo.

LI. I corpi biliofi dal troppo fonnq
tnolto ne fon offefi, non perche le fec-
cie della terza contozione fi fanno in-
trafpirabili, ma perche diventano mor-
daciflìme, e vengono quindi a ferire il
capo, e le altre vifeere.

LI . 1 corpi che producono copiofabila
dal dormir troppo ne cavano lefionfft a
motivo che dal meScolamsnto di eSsa co»
gli umori pi tuttofi dslls glandole fi fanno
acidijftme le materie traSpirabili, e tali
che danno molto travaglio alla tejìa, e

G 4 alii
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itile altre vincerei quefta corruzione poi
tira ilfuo principio dal chilo per ordina-
rio lordato dalla bile, e per mezzo del
fangue fi porta fi» nelle glandole ; mercec-
che la bile in niun luogo fi fa, fé non ne'
vafi efcretorj del fegato ; e*fe ne feguala
fua ridon dazione ̂  né delle cofe che di
rado n' accadono : bene fp?fso però rigur-
gita pe' vafi lattei talor fchietta , tclor
mescolata col chilo. Ciò poi che fcrifse il
Borei li della circolazione della bile non
è verità.

LII. In chi dorme fenz* alcune co»
perte più viene impedita la trafpira-
2Ìone, che in chi n é defto fenza ve-
fti, sì per la quiete di chi dorme, sì
perche il calore delle parti efterne ne
(cappa dentro.

LII. Di qualche moto leggiero almeno
e temperato del cuore fa bifogno per fup~
plir alle glandole con la materia trafpi-
rabile. Quefto moto poi negli animali
fanguigni dipende dal calore, // quale in
chi dorme fenza coperte, più facilmente
dall' aria fredda fi dìminuifce per la con-
tinuata quiete, che in chi è defto , e fia
ignudo} il cui moto non intermeffo fovcn~
te ne follecìta, e rinuova il calore.

LUI. Il non dormire fuori del con-
fueto rende i corpi fu' primi giorni più

gra-
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gravi e più deboli : più pefaati, per-
che dopo F evacuazione degli efcremen-
ti trafpirabili ne reità un fugo crudo in
fé, e per accidente pefante: più deboli
poi, ftante che dove fi trova la indi-
geftione, ivi non fegue il cangiamento-
del cibo, e per confeguenza le virtù
fon refe languide.

LUI. Del pefo derivante dalla mate-
ria ritenuta non occorre dir altro ; atte-
soché i defti con difficoltà, e lentamente
traspirano a cagione dillaptrpstua coftri-
zion delle parti : ma perche U forze al-
tresì vengano meno , non è cofa tanta
chiara ; fé non vogliamo dire che la de-
bolezza alla fine n'abbia l'origine dalla
fatica > cioè dal troppo ufo, e troppa agi-
tazione del corpo : che infatti è l* unica
notizia che può darfi della v.'glia.

LIV. Se il fonno dopo di una veglia
fmoderata farà flato di fette ore , la
trafpirazione farà maggior della folita
di una libra incirca.

LIV. Quello infatti fi è un benefizi*
grande del fonno, di tramandare quelli*
che fi è ritenuto più delfolito pefo ; e que-
fto di crudo concotto infenfibìlmente. Il
fonm adunque non falò facilita la trafpi-
razione , ma n'a fata la digeftione delle
glandole a maraviglia ; da cui dipende P
ultima perfezione della Canitd.

G s
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LV. Il lungo vegliare rende li corpi

meno gravi, non a motivo della tra-
fpirazione maggiore , o evacuazione
fenfibiie , ma perche quanto fi perde
digrado, e di carne, tanto non ne vie-
ne rimeflò.

LV. A motivo che oltre la trafpira-
zione della materia fuperflua, ogni gior-
no ancora qualche cofa fi perde dal pefo
di prima, cioè per mancanza di conco-
zione.

LVI. Su 1* ore della mattina il corpo
fi è, e fi fente, più fgravato: fi è , a
cagione che per mezzo del fonno pre-
cedente tre libre di efcrementi trafpi-
rabili ne fono efalate: fi fente, sì per-
che n*è più lieve, sì perche le forze
fono fatte maggiori a motivo della
concozione de* cibi di facile trafpira-
7 ione.

LVI. Le forze vengono accrefciutepiuu
toftoy a mio parer, dalla dovuta conco-
zione, e continua umettazione delle parti
deftinate alfenfo, e al moto ( delle quali
eofe tutte il fonno n è l'autore) che vi
fiafi fatto accrefcìmento di pefo dagli ali-
menù', ftante che ciò non fi rieonofcs dal-
la Stadera. Vedete fopra ali' Afor. 77.
fez. 3-

LYH.
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LVII. Il corpo da infolito vegliare

può renderfi di pefo maggiore, fé il
cibo, di cui fi alimenta, fiapoco atto
alla trafpif azione.

LVII. Vuoi dire , fé Patimento n'è di
materia durijfima, e di cattivo fugo ; #
non confacente allo ftomaco per ejjerefau
to debole dal non dormire infolito.
or tieni! .

LVIII. Cotanto copiofa n'è Inala-
zione del corpo in chi dorme, che non
folo gl'infermi dormendo co*fani, ma
i fa ni altresì fra loro fcambie voi mente
fi comunicano le buone, o triftedifpo-
fizìoni.

LVIII. La cagione della infezione non
è così manifìfia ; certo chi la forza di"
gli effluvi inviabili n'è ntaravigliofa, 0
quejii vengano comunicati per contatto, 0
per le vie dello ftomaco e mifcolati con la
faliva, e che finalmente ne pervengane
al fangue ; anzi così la traspirazione di
una perfona fana eziandio può folle vare
un altro che meno fano ne fia.

Aggiunti dall'Autore.

LIX. Dal cibo viene il fonno, dal
fonno la concozione, dalla concozionc
la giovevole trafpirazione.

Q 6 LIX.
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L1X. L'alimento infatti rìè ?autore

del fonno y il fonno della dige/Iione, e que-
fta della traspirazione.

LX. Il Diacitonio ( Cotognate ) non
fubito dopo la cena, ma dopo il primo
fonno promove il fonno, purché non
gli fi beva fopra.

LXI. Il Diacitonio col Cinamomo
corrobora lo ftomaco, il quale corro-
borato fempre ne viene il fonno.

LXII. Un poco di vin generofo e
Taglio conciliano il fonno , e la tra-
fpirazione: che fé poi fé ne prendano
oltre al giufto , ne impedifcono sì 1*
uno, che l'altra: la trafpirazione pe-
rò vien convertita in fudore.

LX. LXI. LXII. Le cofe che corrobo-
rano lo ftomaco fanno digerire, e promo-
>vono la trafpirazione : fé poi fé ne pren-
dano in troppa quantità producono il fu-
dora enervate gli effetti ftupendi de*me-
dicamenti dati in una quantità Copra ogni
credenza leggiera : come farebbe a dire
nel Mìtridato, ed altre compofizioni an-
tiche . Nel? ctffegnar poi la maniera di
ufare ogni medicamento gli Antichi vi eb-
bero maravigliefa perizia,

LXI1I. Colui di fatto n'avrà vita lun-
ga che ognigiornp fa buona concezione,

e di-
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digestione : la concozione fi fa col fon-

no, e col ripofoj la digestione con lo
ftar defto, e con T efercizio.

LXIII. La digefiione fi fiende più del-
la digefiione i attesoché ella pare che n ap-
partenga a tutte le concozioni, ed eva-
cuazioni che fi fanno dal ventricolo .

LXIV. La fiacchezza che vien dopo
al fonno, fé vien difcacciata dal con-
fueto efercizio, il difetto farà nella di-
geftione, non nella concozione.

LXIV. Vaia dire, nell'efpulfione del
trafpirabile, e negV escrementi della pri-
ma , e feconda concozione da evacuarfi,

LXV. Mentre forgiamo da dormire
col folitopefo, ma con fiacchezza mag-
giore , quefta, fé non Ci tolga col foli-
to efercizio, fignifica eflere preceduto
un ammaflb di crudezze, corruzione del
cibo, o Venere eccepiva .

LXV. Dalla crudezza nelle glandola,
e dalla imperfetta liquazione de' cibi nel
ventricolo, e negTinteftini , 0 dal coit*
fuor (Cordine, le forzefi diminuiscono per
difetto della prima concozione,

LXVI. Il dormire fui mezzo giorno
fuori del folito offende tutte le vifcere
e indebolifce la trafpirazione .

LXVI,
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LXVI. Quei folamente debbo» dormire

fui mezzo giorno, che f anno per cofiu'
me, oppure a' quali f indigefl ione del gior-
no antecedente ne reca peranche impe-
dimento alla traspirazione . Ved, [opra
Jfor. 43.

LXVII. La fiacchezza dopo il dormi-
re fi toglie dalle cofe, che Facilitano la
trafpirazione: le quali fono il digiuno,
lf efercizio, lo ftar defto, e lo fdegno.

LXVII. // digiuno non lafria aumen-
tar il fuperfluo : ed il non dormire , e
F'efercizio col tener risvegliato il vigori
dei cuore, fcemano il fuperfluo.

LXVIII. Dormire col corpo diftefo,
e allargato non è bene : col corpo riftret-
to n* è giovevole. Le vifcere unite n'
anno Ja digeftion facile, le allargate
l'anno difficile.

LXVIII. Il corpo del tutto diflefo per
dritto fi coftipa, e i mufcoli troppo fi di-
ftirano ; il corpo poi riftretto in fé, e con
le membra un pocbetto incurvate, fi al-
larga ne' canali, conforme fi ojferva che
fia la creatura nell'utero ; in quefta ulti-
ma pofitura il pofare n'è più fano > atte-
foche in tal guìfa fifa miglior concozio-
ne, ed il pafsaggio dall'una a /' altra con-
cozione fi è più fpedito,
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LXIX. Se i fani dopo di aver dormi-

to provano un fudor frefcuccio, la lo-
ro trafpirazione fi è minore delgiufto,
ed in progreflò di tempo fé ciò loro
continua, divengono podagrofi.

LXIX. Il fudor freddo dietro al Conno
denota crudezza ne canali delle gfando-
le : dal cui ammaramento alla fine poffon
venire dolori articolari»

LXX. Dal troppo dormire , e dal
troppo bere vin generofo fi foffbgano
le forze: dal troppo ftar vigilante, e
dalF efercizio fi diminuifcbno : tutta
quefte cofe rendon minore la conco-
zione ; e cotefta diminuita ne ceffo
l'utile trafpirazione.

LXX. Le membrane e i nervi da ciò
vengono troppo inumiditi: da mancanza

poi d* umido fi rifolvono : e da cotefte cofe
tanto la prima che l'ultima concozione
patifcon danno.

6 E-
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SEZIONE QUINTA.
Dell' efercizio, e della Quiete*

A F O R I S M O I.

I N un moto violento il" corpo oc-
cultamente meno trafpira , che fui
mattino dopo nove, o dieci ore

dalla cena.
II. Quello che in un moto violento

fi vuota per i pori fi è (udore, e tra-
fpirabile occulto : ma come violento in
gran parte fi alza da fughi inconcotti:
Manteche di rado nel corpo vien rac-
colta tanta materia trafpirabile con-
cotta, quanta fé n'evacua con la vio-
lenza .

C O M E N T A R I O I. IL

V uoi dir che poco infenfibilmentetra-
spira , perche in un moto grande

per lo più [gorga [udore, il quat fuole in
gran parte impedire la traspirazione >
tal fudor poi nafce dalla maffa del [angue
fortemente [pinta nelle glandole, chefret-
tolo[amente [otto forma di qualche liquor
non concotto fi ver[a. Ma acciò cotefta^
materia divenga occulto tra[pirabile vi
fi ricercano ed una certa piccola tar-

danza,
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danza, ed un moto del cuore più tem-
perato . Fedite di [opra alla Sez. IV.
Afor. 6.

III. Il fudore Tempre proviene da
una cagion violenta, e come tale (co-
me l'efperienze della Statica n'infegna-
no ) reca impedimento alla occulta efa-
lazione delle materie trafpirabili con-
cotte.

HI. V evacuazione però occulta delle
materie concotte traj'pirabili fola n' è fa-
lutare. Vedete [opra nella Sezione IV.
Afor. 6.

IV. Molto più trafpira il corpo che
re ftia nel letto quieto, di quello che
lì vada girando attorno, con inquieta,
€ frequente agitazione.

IV. Queflo ft'ejfo fi èfpiegato di [opra ;
cioè per la cofirizion delle parti, che nel-
la quiete per ordinario fi rilavano.

V. Da un lungo viaggio meno reftano
fiancati gli allegri e gl'iracondi, che i
timidi, e medi: attefoche quelli me-
no , quei più falutevolmente trafpi-
rano.

V. Nella colera, e nell'allegrìa la men-
te n'è più rifvsgliatai e il cuore fisjjb
viene ftimolato da un certo moto più ga-
gliardo j onde per certo la trafpirazione Ji

/
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fa più piena ; dalla fola trafpir azione poi
le forze fono conferiate, e rifiorate : a*
timidi poi e mefti tuttequefie cofe al con»
trario n'avvengono.

VI. Quei corpi che dopo un troppo
efercizio fubito fi cibano, ne fentono
lefione : perche come affaticati , e ag-
gravati dal cibo meno trafpirano .

VI. Anzi come fianchi appena pofsonfi
reggere ad un pocbetto di cibo finattan-
tochs ne fìa fatta la dovuta concozione s
perche il 'ventricolo come le altre patti
da un efercizio troppo violento vien ri-
scaldato quafida una febbriciattola. Fed*
[opra alla Sez. ZII, Afor. 94. 95.

VII. L'efercizio dopo le ore fette
fin alle dodici dalla funzione del cibo
più rifolve infenfibilmente nello fpa*
zio di un*ora, che in tre ore di altro
tempo.

VII. Quefto avviene a motivo che do-
po l'orajett ima il chilo già del tutù né
pafsato dentro le vene, e le glandole ne
anno concotta la materia da trafpirtreì
perciò l'efercizio ufato in quel tempo fa
evaporare più copiofamente : nelle altre
ore poi 0 con molta tardanza, cioè men-
tre poco y 0 niente affatto di fuperfluon'è
refiato nelle glandole i ovvero troppo an-

tici-
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tìcipatamente per non aver ancora fatto
paesaggio cofa veruna nelle glandole .

Vili. La trafpirazione infenfibile che
fi fa dopo un efercizio violento vieta
il rimetter fucceffivamente quello che
fi perde: anzi fé durerà la violenza
medefima , il corpo diverrà così leggie-
ro, che a molti da che temere di una
proflìma tabe.

Vil i . T)& un efercizio continuo, e vio-
lento alla fine il corpo divien lieve, e
macilente ì perche oltre il [olito fupsrfluo
dal chilo quotidiano 'infenfibìlmsnte tra-
spirato y ogni giorno altresì qualcosa fi
diffìpa della priftina mafsa del (angue.

IX. Con I' efercizio i corpi diventa-
no più leggieri : ftanteche le parti tut-
te principalmente i mufcoli 5 e i liga-
menti del moto fi ripurgano dagli efcre-
menti : il tratpirabile fi prepara per
T efalazione , gli {piriti fon refi pi«
Cottili.

IX. I nervi) le membrane, iligamen-
ti, e tutti li mufcoli con l*efercizio fi
rendon umidi ; da tal umettazione poi
quello che fiavi di fuperfluo fi concuoce
per efser evaporato.

X. Il moto prepara i corpi al ripur-
go degli efcrementi fenfibili, ed infenr

libili :
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fibili • la quiete piuttofto ali* efpurgo
degl' infenfibili.

X. Una tal preparazione confifte nella
dovuta concezione, col moto poi promo-
viamo la difcefa degli escrementi (enfibi-
li , e T efprejfione degl' infenfibili : per
mezzo della quiete fi fa una certa piccola
dimora per perfezionar nelle glondole adat-
tatamente il trafpir abile molto necessaria .

XI. Se il corpo dopo cena a vera ri-
pofato in letto per lo fpazio di dieci
ore, farà ottima trafpiradone. Se vi
ftarà di più, tolto n'incomincierà afce-
marfi refpulfione sì della materia fen-
fibile, come della infenfibile.

XI. Val a dire che il fuperfluo già in
gran parte trafpirato fi trova. £ robu-
fti fette• ore baftano} ps* deboli, comefo-
pra fi è detto ve ne vogliono dieci.

XII. Un lungo ripofo rende li corpi
infermi più pelanti, sì perche gli efcre-
menti trafpirabili dal moto ne fono pre-
parati ali* efpulfione ; sì perche nella
quiete i cibi, e le bevande fé fiano in-
foiiti, 6 più copioiì del confueto, con-
forme n'avviene negli ammalati, non
vengono digeriti, e di là ne proven-
gono tutt'i mali, e fpefTnrimo le morti.

XII. Gli umori concotti per trafpirare
dalV efercizio per ordinario vengono dijft-

pati ;
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pati: un ripofo poi più lungo n'offende
afsaijftmo gl'infermi: ftante, che fono del
tutto inabili a moverfi.

1 cibi non foliti qui opportunamente^
vengono annoverati fra* più copiofi dell'
ordinario, attefocbe fono molto più diffi-
cili da digerirjt de" foliti i e perciò fono
inutili ntajftmamente agl'infermi, e con-
valefcenti ; lo ftefso dee dirfi de' medica-
menti, e loro copia , principalmente del-
la maggior parte de' medicamenti metal-
lici , perche di fua natura diffìcilmente,
o mai fi domano * Ne fi dee preftarfede a
cotefti vani chimici circa i medicamenti
di tal forta e loro preparazioni, « mani-
poi azioni.

XIII. Se a chi fta in letto per lun-
go tempo fopravengono dolori di pie-
di , col caminare ei ne guarifce : fé
quelli accadono a chi cairnna, vi fi
ricerca il ripofo.

XIII. Aggiugnete alla quiete il decu-
bito i vuoi dire per la contraria pofitura
delle vene j . così in amendue gli eftremi
del corpo fé vi farà qualche difetto del
cìrcolo del fangue y ottimamente- ne vien
compenfat*,

XIV. due fono gli efercizj, uno del
corpo, Taltro dell 'animo: quello del
corpo evacua gli efcrementi fenfibili,

l 'ai-
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f altro dell'animo piuttofto gl'infenfi-
bili, e principalmente del cuore, e del
cervello, dove fta la fede dell'animo.

XIV". La mente inquieta e diflratta da
paffwni ne mette in molta agitazione il
cuore, ed il polmone'} e parimente Urne-
defimo cervello e V altre vincere parimente
leloroglandole. Ma come mai promovala,
trafpirazione più diquefta^ e quellaparte
e non delle altre, come ciò n avvenga , non
io comprendo abbajtanza ; infatti ne il cuo-
re y ne il cervello quanto a fé traspirano,
fé non per opera delle membrane collocate
nelle fue membrane, e ne'fuoi nervi,

XV. La troppa quiete dell' animo
impedifce più la trafpirazione, che quei*
la del corpo,

XV. La quiete del corpo fé non fia ec-
cejftva promove la trafpirazione, come fu
detto, perche sì il cuore, e le altre fun-
zioni tutte naturali fono di fua libertà 5
ma V animo impigrito opprime, e inde-
bolifce loftefso moto del cuore, 9 tutte le
altre azioni naturali.

XVI. Gli efercizj dell1 animo , che
fopra tutto fanno elalare gli fpiriti fo-
no lo fdegno, l'allegrezza, la paura,
e la triftezza*

XVI. Ved. Sez. Vlh Afor. 2.chetut~
4t quelle cofe tjutanoila trafpirazione : k
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fdegno poi, e l'allegrezza più di ogn' al-
tra cofa; ma che quefti (piriti fiano dì-
ver fi daUa materia traforatile non l'in-
tendo •

XVII. I corpi che ripofano in letto
agitati da molta commozione di ani-
mo per Io più efalano di vantaggio , e
divengono di pefo minore , che fé con
animo placido con moto grande di cor-
po ne foflfero agitati, come fegue nel
giuoco della palla.

XVII. Nelgiuocs della palla, perefcm~
pioy a cagione deUa varia cofirizion del-
le parti, or del polmone, ora del cuore
medefimo, le forze in un certa modo ven-
gono conservate ,• nel letta poi fiondo il cor-
po in quiete , e come {e fojje addormen-
tato , ;/ cuore -vien mejjo in molta agita-
zioneper le pajfioni dell'animo, e delle
materie traspirateli fé ne fa gran confu-
mo a motivo de' condotti delle glandola
^/largati,

XVIII, Da un efercizio ecceflìvo gli
efcrementi della prima, e feconda con-
cozione in gran parte fon difpenfati per
tutto il giro del corpo ; perdo il ven-
tre fi rilecca ; i corpi perb ii fanno più
leggiéri, perche molto maggióre ri*è
T evacuazione infenfibile che quella fat-
ta per fecefTo ddk feccie grotte.

XVUL
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XVIII. Dal troppo efercizio le fupcr-

fiuità del chilo e del [angue per ìnfenfibile
trafpirazione con impeto vengono efpul-
fe.; perciò il ventre fi rìfecca, e le feccie
s'indurano ; vai a dire da quella più pie-
na evacuazione che pafja per le gtandole
cutanee: e i corpi divengono pertanto più
leggieri a motivo della copia della ma-
Uria trafpir abile già efpulfa .

XIX. 1/ efercizio violento dell3 ani-
mo, e del corpo violento rende i cor-
pi meno pefanti, fa prefto invecchia-
re , e minaccia di morte anticipata:
ftanteche quei che anno filofofato più
prefto ne muojono di quelli che non fi
fono efercitati nella filofofìa.

XIX. Non foto gli umori alibili, o quel-
li che fiano nel circolo del[angue, oltre
modo fi diminuì/cono, maglijìejft organi,
e le vifcere con[urnate da un lungo, e vio-
lento ufo perifcono.

XX. L'efercizio violento fatto'da un
corpo ripieno di cibo, e di fugo cru-
do, toglie il pefo degli escrementi fen*
libili meno del folito: degl# infenfibili
non ne fcema quafi niente.

XX. A cagione che degli efcrementi
feribili fin allora pochi fé ne accumula-
no: meno poi degli efcrementi infenjibi~
li) che fi lavorano in maggior lontananza

dal-
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dallo ftomaco : come quelli che fono nati
dalla terza, ed ultima concozione : cioè
a cagionatile digefiioni viziate. Perciò
convien comandare la quiete , e l'afli*
nenza in quefli cafii vai a dire a chi
ri è cibato di fresco, o ripieno di cruditd.

XXL Nell* efercizio il corpo meno
trafpira, nel formo il ventre ne vien
refo più lubrico.

XXI. Coli' efercizio ancor leggiero i con*
dotti delle glandole firifiringono, e il cor-
po meno trafpira per la cojirtzione de*
mufcoli: ma nel?efercizio violento per la
traspirazione che fi fa efattamente s* in-
durtfce il ventre s al contrario nel fonno
il ventre fi fa più molle, e lubrico ,• an-
zi che dal fonno tutto il corpo fi fa umi-
do , nella cui umettazione pare che con-
fi/i a. l'unico modo di rifiorare le forze.

XXII. Le freghe, e le coppette in
quei che fon pieni di fughi acerbi im-
peci ifcono la trafpirazione.

XXII. Le freghe come anche le coppet-
te fé fi applicano a tempo e luogo vien ere-
duto che ne feemino la materia, ma le
crudezze a motivo della crajftzie, e vi-
fcofità lorOy ne fono valevoli a fcaturir di
per fé , ne comodamente c»n tali mezzi
debbon efiraerfi.

olg. H XXIII,
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XXIII. Allora l'efercizio n'èpiu fa-

no, quando dopo compiuta la prima,
e feconda digestione il corpo fi riduce
due volte il giorno al pefo folito avan-
ti il cibo.

XXIII. L'efercizia egregiamente fi tifa
dopo che n'è terminata la trafpirazion

• del fuperfluo > vai a dire un pocbetto in~
nanxi il cibo.

XXIV. Il nuotare dopo di un efercì-
zio violento fi è male : ftanteche mol-
to n5 impedifce la trafpirazione.

XXIV. Principalmente fé fi nuoti in
acqua fredda y o di mare*

XXV. L'efercizio violento fatto dove
foffia vento, è cattivo,

XXV. Dal vento altresì vengonochiufi
ì pori fi ante che dalla lor renitenza ne
fono coftretti : così provafi difficoltà nel
vefpiro a motivo che vien ritenuta la ma-
teria trafp ir abile ne' polmoni..

XXVI. Dal vento fi cagiona l'impe-
dita trafpirazione ; dal moto l'acre-
dine .

XXVI» Da un mota vemente- ne fegue
il calore i dal venta una dimora nel tra--
$pìrare\ onde gli umori rifcaldati. divelta
gon afri'.

XXVIL
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XXVII. Il cavalcare riguarda più lat

trafpirazione delle parti del corpo dal
mezzo in fu , che di fotto; fra le ma-
niere poi del cavalcare Tandar di por-
tante n'è più fana, ficcome l'andar di
galoppo al contrario »

XXVII. Dal cavalcare il moto del [an-
gue da' piedi verfo le parti fuperiori ne
refi a trattenuto : cioè dire dalla politura
del corpo, e predone grave che fanno le
parti fu la fella ; perciò è forza eh: la
trafpirazione da' lombi in giù fi faccia,
minore ; dal cavallo poi che va ai trotta
alla fuddetta preffione fi aggiugne uno fcuo-
timento grande dille vifeere *

XXVIII.. 1/efTer portato in lettiga»
e ancora in barca, meno difpone i cor-
pi alla dovuta trafpirazione del cami-
uar co' fuoi piedi *

XXIX. L'andar in barca , o in let-
tiga fé duri per alquanto tempo n'è
giovevoliflimo, e allora mirabilmente
difpone alla dovuta trafpirazione.

XXVIII. XXIX. L* andar in lettiga,
e in barchetta fi ac^ofta quajì ad una in-
tera quiete; perciò fé fi continui per qual-
che tempo principalmente in chi non vi r
ttfluefatto y ejjendo un moto molto tempe*
tato egregiamente move la trafpirazione -

H a XXX.,
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XXX. L'andar in carrozza n*è il più

violento di tutti; Manteche non folo fa
efalare il trafpirabile crudo, ma ezian-
dio molto ne offende le parti folide, e
i reni.

XXX. Nel genere d* andar in carroz-
za m è gran differenza : fi trovano al-
cuni cocchi moderni comodi quafi come
lettighe : da* cocchi ordinar] non altra-
mente che da un cavallo che trotti, fifcuo-
tono malamente il cervello ) eh reni, cioè
i lombi,

XXXI. Il faltare dapprima trae le
forze ali' indentro, dappoi fpinge con
impeto, e con violenza ali*infuori il
concotto inlìeme col crudo.

XXXI. Nel fatto prima il fiato tratto a
p per dar attgumento alle forze, vie»
molta compreflo, dappoi fi lancia fuori
con violenza j da cui infatti vien efpulfo
fatemene il cqtto e il crudo.

XXXII. L'efercizio del Difco, che
confi fte in moto moderato e violen-
to, cioè in camìnare e mover le brac-
cia , giova alla traipirazione.

XXXIII. Il ballo moderato e fenza
falto dee lodarti quali come il paf*
feggio : attefoche difeaccia fuori con
tuodera.zione la materia trafpirabile.
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Aggiunti dal? tutore.

XXXIV. Quando ne* fani certa la
trafpirazione , con 1* cfercizio fi ri-
para .

XXXII. XXXIII. XXXIV. / gia-
chi del Difco, e della Palla, i quali fi
fanno ne' nojlri amenifftrni giardini <C
Inghilterra, è un ottimo esercìzio j pa-
rimente il ballo moderato fenza [alta-
re : tutti quefti efercizj però d;bbon
pofporfi al passeggio, che »' è il più fa-
no di tutti: fi ante che n' è un rime'
dio ottimo a tpromovere la trafpirazio-

, qualora ella ne' [ani fiane venti*
ta meno.

XXXV. Dal troppo efercizio le fibre
diventan dure, onde fi fa la vecchia-
ja , che è una durezza univerfal del*
le fibre : cote ila rillringendo i ca-
nali foffoga il calore : la morbidez-
za tenendoli aperti , fa vivere vita
lunga.

XXXV. Per fibre intendete i vafì
minimi: ne* quali fono ancora i cana-
li , 0 pori minimi delle glandoli . At-
te foche fé quefte ne fi anno apirt?, e con-
fervate nella fua integrità concedono vi-
ta lunga.

H 3 XXXVI.
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XXXVI. Colui che vuoi confcrvare

a lungo la fua faccia da giovane, fi
guardi dal fudare: o di non trafpirar
troppo a cagione del caldo.

XXXVI. Il fudar afsai, oltreché in-
fiacchisce le forze , allarga fuor di mi-
fura i pori delle glandole '. onde dalla lo'
ro replicata cojìrizione, la cutv divieni
rugo fa.

SE-



SEZIONE SESTA.
D E L L ' U S O VENEREO.

AFORISMO I.

L A troppa attinenza dalla con-
giunzione, e il troppo ufo di
quella impedifcono la trafpira-

ione, ma quefto fa il troppo ufo più dell*
attinenza.

C O M E N T A R I O l

L A Semenza genitale infatti può ria-
fcir molejìijftma essendo quafi una

cofa animata ; certo come una tal qual
mafsa incredibile di anìmaletti innume-
rabili', ogni tormento poi anche leggiero
del corpo, quando ne fin continuata nlim-
pedisce la traspirazione per la coftipazìù-
ne de' pori. / / troppo ufo poi molto dan-
nel&ìa) perche è della qualità delle con.
vulfioni.

li . Dopo di un ufofmoderato ne'più
fuo] venir impedita la quarta parte del-
la (olita trafpirazione.

II. Ciò proviene dalla debolezza delle
parti dopo il coito infiacchite , e princi-
palmente del cuore : quanto poi ne peggio-

li 4 ria-
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riamo nella tr afpir azione > altrettanto per-
diamo di forze, e di falme.

III. I mali originati dal troppo ufo
mediante la trafpirazione impedita im-
mediatamente dipendono dalle facoltà
concottrici viziate.

Ili Vali inguine lo fiomaco principal-
mente patìfce, e il male da quello prin-
cipia , indi a poco fi traporta alle glan-
doìe : ma tutte quefte cofe vengono dalla
mancanza delle forze perdute neW ufo Ve-
mrio. Vedete abbafso molte cofe fu tal
propófito air^for. IO. 14. 15.

IV. Si conofce, eflere (lato profitte-
vole l'ufo fé dopo il fonno feguente non
fi fente alcuna fiacchezza , ne mutazio-
ne veruna fiafi fatta nel pefo, o legge-
rezza del corpo.

IV. Adunque il pefo, 0 Pagilità dan-
no indizio che fiafi efpulfo il fuperfluo, ed
efser falutevole. ledete fono ali' slfìr. 9.

VI. Penfieri fiffi amorofi talor ren-
dono il corpo più grave, talor più leg-
giero ; lo fanno più pefante fé trova-
no lo ftomaco pieno, più lieve feegl'è
ruoto.

V. In chi è fatollo agV altri impedi-
menti della digeftione fi aggiugne anche
fotefio: fé però ciò avvenga in chi fia di-

giuno
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giano mette il cuore ingigliar dìjfi ma agi"
tazione non altramente che gli altri affet-
tipiù gravi ; onde nefegueT evaporazio-
ne delle materie trafpirabili non fuper-
ftue e crude.

VI. Dopo un troppo ufo con oggetto
ardentiflìmamente amato non fi fentc
tolto fiacchezza : ftante che la confo-
lazione dell'animo ajuta latrafpirazio-
ne del cuore, e gli accrefce la forcai
onde ciò che in e.To viene perduto con
più prontezza ne vien rime/Tò.

VI. Cotefia trafpir azione del cuore non
fin ben* efprefsa, fé per altro non / ' inten-
da della trajpirazione di tutto il corpo:
la quale infatti dipende dal moto di efso,
come, prima cagione.

VII. Se gl'inclinati a Venere raffre-
nano le loro voglie, tofto ne fegue 1* agi-
lità del corpo» perche cote .li tali fan-
no migliore trafpirazione.

VII. Dall' aftenerfi dalla libidine fegue
l'agilità del corpo , e la rifvfgliatezza
maggiore della mente; a motivo che la
trafpirazione camina bene. Si può mo-
ver dubbio fé ciò dipenda da una propa-
gazione , e ammafso degli animaletti, i
quali co' loro perpetui movimenti covfe-
ri\chino a tener ifvtgliato il vigore del
cuore ?

H 5 Vili.
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Vili. L'ufo fìrabocchevolefa trafpi-

lare le materie crude, che dappoi ne
rendono le carni fredde.

Vili . Dallo Scuotimento gagliardo delle
parti, fé [ara [eguita trcfpirazìone per
necejfttà ella fu di materie crude ; la fred-
dezza delle carni poi ne nafce dalla vii-
tata traspirazione infenjìbìle i dalla quale
non [oh fiam refi umidi in ogni parte del
corpo, ma inquanto effa fimefcola con un
aria [ulfurea , e quafi focofa , fovente
caldi ne diventiamo. Vedete [otto T Afo-
ri[mo 38.

IX. Che il converfare non fia ftato
di nocumento lo dimoftrano le cofe fe-
guenti: l'orina còncotrta come prima,
il corpo fnello, il refpiro più libero, e
fé ne dura quafi lo ftèflb pefo del cor-
po; attefa perb la medefima quantità,
e qualità di cibi, e di bevande.

IX. Vedete dì [opra ali' Afor. 4.

X. Il danno prefente di un ufo sfre-
nato fi è il raffreddamento di ftoma-
co; il danno futuro la trafpirazion im-'ì
pedita , onde con facilità ne feguonóf
palpitazioni nelle fopraciglie e agli ar-
t i , e dappoi ne^membri che ottengono
il principato.

X. Vuoi dire che nel ca[o fuddetto h
fiomaco concuoce malamente , t fi raffred-

da
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da in quel fenfo che. fu efpofto di [opra
ali' Afor. 8.

Le palpitazioni poi , 0 cotefli infulti
de" nervi derivano , per quanto credo,
dall' efser oftrutti da un certo fugo crudo
e freddorefovifcofo m' condotti dilliglan-
dde appartenenti alle membrane, e a* ni?-
ti particolarmente ì i quali fifcuotonopsr
liberarli da efso.

XI. Nella State Pufo già detto più
è nocivo: non perche il corpo fa mag-
giore trafpirazione ; ma perche quando
fi fa minor digestione, il perduto con
maggiore difficoltà fi rifarcifce .

XI. Il medefimo motivo n* obbliga i VÌC-
chi ad efser e continenti, la cui concozio*
è più tarda di affai ; com; pure la dìg*-
fiione per opera delle altre concoxioni ;
pertanto con iftento maggiore fi riflora
quello che perduto ne fu .

XII. Neirat to Ti trafpira molto di
crudo, e fé dura troppo , le materie
crude fi traportano dal centro alla cir-
conferenza del corpo, nefegnonooftru-
zioni, e indi la foppre Tìone del ventre .

XII. Val a dire per la cfpulfione vio-
lenta che fi fa prima che pofsa concuo-
cerfi in occulto trafpir abile; e fé quel lun-
go tempo ne duri, dal corpo tutto mate-
rie crudi fi diflipano, e alla fine reftano i

H 6 pori
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pori ofirutti: il ventr.e ftefso per la man-
ca ma di materia trafpirabile interna me-
no fi rende umido, e fi J"opprime.

XIII. Quanto più taluno n3è ardente
nel Tuo defiderio, tanto meno l'ufo ir-
regolare fi rende nocivo.

XIII. A cagion della copia , e della
maggior acrimonia della genitura ; fepiut-
toflo non dovrò dir epa una genitura vi-
vente .

XIV. Il danno che fi riceve dall'ufo
ftrabocchevole fi fa palefe principal-
mente dopo il fonno feguente. Attefo-
che allora dalle fperienze della Statica
lì conofce la trafpirazione eflerne im-
pedita e il cibo mal digerito, e che lo
tfomaco n'è molto danneggiato.

XIV. Vedete il detto di [opra all'Afe
rifmo 3. e io.

XV. La copula fuol offendere la pri-
ma concozione, in primo luogo con Io
fminuire la prontezza della trafpirazio-
ne, indi con tramutare l'alimento in
uria qualità cruda.

XV. La fpeditezza della trafpirazione
dapprima ne viene diminuita dalla coftri-
zton violenta deW ufo eccejftvo} dalle forze ^
poi trSaccbite per tal azione la digefiion
dello fiomaco vieti abbattuta . Ver quefto

itila
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alla fine le crudezze tramandate dal ven-
tricolo nelle glandoli generano le ojìru-
zioni.

XVI. Colui che fi congiugne, e non
femina, patifce minor debolezza . Pari-
mente fé fa il detto atto nel dì feguen-
te e femina quello che nel dì addietro
fu preparato, ne vien indebolito meno.

XVI. Fi è pericolo, che movendofi la
genitura da un vafo ali' altro, que* vajt
troppo ripieni alla fine in qualche mante*
ra fi vizi no , o per l* acrimonia della
materia traportata , o accumulata , o
per la morte degli animaletti che impu-
tridiscono .

XVII. Quei che nell* atto apporta non
feminano, facilmente provano tumor
de' tefticoli: ftante che Io fpermanon
può trafpirare.

XVII. Val moto del feme nondimeno
da ogni parte i tefliceh s'intumidiscono ;
ma eflendo cotefto feme in gran parte un
tt^regato di animaletti, perciò nonèdif-

ibileper l'aria. Ne alcuni altri umo-fipat
ri non animati fon trafpirabili ; quantun-
que della fuafoftanza fempre qualcofa in-

fenfibilmentefvapori, equefta irradiazio-
ne mette forze. Che fé poi talora n* ac-
cada che cotefti umori troppo vengano di-
fpsrfij e infenfibìlmente dijjìpati, il corpo

affai
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affai ne patisce ; daW orina ne viene la
Diabete, dalla bile neW itterizia langui-
dezze incredìbili; dalla pituita una ma-
cilenza eflrema s non altrimente che vuo~
tato l'inguine bene fpeflo ne viene la
Sincope.

XVIII. L'ufo ecceffivo, offefo che
ne ha lo ftomaco, danneggia gli occhi
più d'altra parte.

XIX. L'ufo ecceflìvo offende la vi-
fta ftanteche dagli occhi ne tira via
grandifTjma copia di fpiriti : dal che le
tonache degl'occhi molto dure, erugo-
fe, ed altresì i tubi meno trafrneabili'
fi rendono.

XX. Dalla diminuita trafpirazione le
fibre delle tonache degli occhi fi fanno
più opache: indi la vifta parta per ifpa-
zj molto ftretti, quali fon quei de'can-
celli: gli occhiali unifcono gli oggetti
in cufpide accio diftintamente per un
folo fpazio fi veda.

XVIII. XIX. XX. Dall* eccejftva Ve-
nere , a parer universale > tutte le facol-
tà naturali vengono malmenate ' e tutti
coteftì mali derivano dallo ftomaco offefo ,
e dalla trafpirazione diminuita : così qual-
Jìjia umore viziarji, e moUiplicarfi; per
efempio la bile nel fegato, la pituita in-
torno alle fauci y al polmone, nel' cervel-
li \ così la nefritids dalla contaminazio-

nt
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ne de* reni ec. Vedete abbafso alt* dfo-
rifmo 42.

XXI. Dall'ufo eccedivo fi diminuifce
il calore: diminuito il calore fi fcema
la trafpirazione 5 diminuita quefta ne
viene il flato, e la palpitazione.

XXI. Dall'offefa del foloftomaco tutte
le facoltà ne vengono moleftate-, ed il e a-
lor delle parti così interne, che efterne
vien refo minore : mercecchè dal farfibe-
ne le concozioni ( delle quali la prima,
e la principale fi è quella del ventricolo )
vien mantenuto il calore, e la fua acce»'
fione, e diftribuzion ne proviene.

XXII. L'ufo eccepivo richiede man-
giar poco , e cofe di ottimo nodri-
mento.

XXII. Per il difetto dello ftomaco dall*
jgccejfivo concubito infiacchito .

XXIII. L'ufo venereo rifcalda il fe-
gato, e le reni: raffredda poi lo fto-
maco, il cervello, e il cuore, perche
per i canali più aperti rifvegliato del
tutto, e più propriamente, in qualche
parte perciò fi rifolve. l

XXIII. Il calore di tutte te parti riè
un folo; quefto dalla buona dìgeft ione con-
tinuamente rinnovafi: dalla diminuzìo-

ne
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ne poi della medefima a proporzione fi
[cerna.

XXIV. Quindi è che Tufo (modera-
to genera nel fegato mali di bile, ne*
reni il mal nefritico, nello ftomacoin-
digeftione, nel cervello il catarro, e
nel cuore palpitazione, e fincope.

XXIV. Valla copola disordinata ve-
nirne offefe le facoltà tutte, tutt'il con-

feffano : tutti i fuddetti mali poi dalla le-
fion dello ftomaco, e dalla trafpirazione
diminuita provengono : così ciascuni umo~
ri pojjon viziarfi, e moltiplicarfi : per
efempio la bile nel fegato j la pituita alle
fauci, al polmone, al cervello ; parimen-
te la nefritide per l'ojfefa de' reni ec. Ve-
dete abbaffo ali'' Afor. 42.

XXV. Se dopo la copola difordina-
ta fi prendono cibi che generino flati,
come per efempio le oftriche, e il mo-
fto, riefce dannofo; attefoche vietano
che il corpo non fi riduca alfolito pefo.

XXV. "Perche i cibi jlatuofi recano un
nuovo impedimento allo fiomaco refo de-
boli i onde le crudezze fi traportano alle
glandole: dal che ne fegue pefezza mag-
giore.

XXVI. A' macilenti più è nocivo il
coito
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coito, Manteche più fi rifcaidano , e
più fi raffreddano.

XXVI. Imacilenti per ordinario Con
deboli, essendoché fi trovano negt infimi
gradini della fanità ; perciò fon al caft
pjr aver lafebbretta, e perdute le forze
divengono più freddi.

XXVII. L* ufo (moderato dapprima
rende il corpo molto leggiero, benché
dappoi vieti la trafpirazione : attefo-
che fi è una grande agitazione dell*
animo e del corpo : del corpo perche
tutt'i membri fono in conqualTò : dell'
animo, effendoche fi difperde ciocche
lega infieme l'anima col corpo, cioè
lo fpirito Vitale.

XXVII. Lo fpirito vitale venir dijftpa-
to, cioè le forze del corpo molto effere di-
minuite dalla gran propulsone dilla tra-

fpirazione tanto del fuperfiuo , quanto
del necessario: donde ne viene una ftu-
penda leggerezza del corpo [otto il pef»
confato.

XVIII. Se dopo la congiunzione il
fonno cagiona lafTezza, da e/Ta più ne
fu tolto, di quello che dal fonno fiafi
aggiunto di fpirito vitale.

XXVIII. Riponete quefto ancora fra
gì' indizj de' mali , che Venere ne ap-

porta .
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porta . Vedete il di più [opra ali3 /4fo-
rifmo. 3. 10. 14. 15.

XXIX. Dopo l'ufo eccepivo il fonno
tira al cuore le materie crude: donde
ne fegue languidezza, trafpirazione im-
pedita, accrefcimento nel pefo.

XXIX. Che le crudezzefiano tirate al
cuore fi è co fa impropria ; è ben vero che
il cuore s* indebolisce infieme con V altre
vifcere ' anzi la languidezza in primo
luogo riguarda il cuore, come autore di
ogni moto . Aia fé poi confideriamo la
quantità dell' umor vifibile perduto nell*
atto, n apparisce di efsere di poco mo-
mento , ne tanto s* indebolifce da una ven-
tefima parte di fangue cavato . Si può
cercare fé il [eme inquanto animato dia
giovamento al noflro vigore , e in quàl
maniera.

XXX. I vecchi da un ufo moderato
divengono più pefanti} e più freddi; i
giovani più leggieri, e più caldi.

XXX. A cagione che ne* vecchi più tar-
di fi rifa quella materia che trattafuora
ne' giovani gli rende follevati.

XXXI. Venere ne5 giovani corrobo-
ra la facoltà animale, vitale, e natu-
rale? l'animale col moto la fpurga, e
fopita larifvegliaj la naturale per mez-

inZO
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20 dell'evacuazione del fuperfluo : eia
vitale per l'allegrezza.

XXXI. Infatti dalk facoltà naturali >
fé altre ve ne fono, tutte ne dipendono
onninamente.

XXXII. Il cibo in maggior copia del
folito dopo di un coito eccellivon'uc-
ciderebbe , fé non ne fuccedefle qual-
che corruttella de5 cibi.

XXXII. Efpulfa 0 per di fopra, oper
di fotto . Efsendocbe conforme non può di-
digerir jt dallo ftomaco viziato, e debole,
C0sì neppur comodamente può circolar
velie vene, ne alla fine venir difperfo dal'
le piandole.

XXXIII. Qiialor ha da farfi l'atto,
poco, onienteconvienmangiare, qua-
lor fi ha da mangiare, poco o niente
convien ufare.

XXXIII. Debbo» ofservarjt i tempi di*
ftinti del cibarfi, e dell' ufare, ftantecbe
sì runa che T altra cofa impedisce la tra-
[pir azione.

XXXIV. Se dopo l'ufo ecceffivonon
fi fente veruna fiacchezza cotefto ma-
le come pur ne'frenetici fegae dall'ac-
cenfion degli fpiriti, i quali rifeccan-
do, in breve tempo corroborano i ner-
vi, e i tendini, ma poco dappoi fi fa

mi-
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minore la generazione degli fpiriti : e
le forze improvifamente ne vanno a
terra.

XXXIV. Una certa tenfione di nervi
nonnaturale , ed una talqualrigidezza può
accadere da ir ufo eccejftvo talmente che il
danno non venga tofto fentito, conforme^
fegue ne' frenetici: ma in quefti il male
continua per la non interrotta diftenzione ;
in quelli poi, compiuto ratto, i nervi
per l'ordinario fi rilafsanoy e le forze
s'abbattono.

Aggiunti daW Autore,

XXXV. Il coito motto dalla natura
giova; eccitato dalla mente, la memo-
ria e la mente n' offende.

XXXV. N'è verifimile, che lofperma
umano -nell'età adulta, majfimamente a
cagione del calore, e acrimonia de' cibi
correnti , come pur per la ridondanza
quafì per lo più non pofsa ritenerfi, come
alle donne i fuoi corjt, ma che da per fé
fi dìfcarichi dì notte tempo : e quantun-
que fin all'ultimo della vita fucceflìva*
mente fé ne generi di nuovo , ne' vecchi
però molto più tardi, ed in afsai minor
quantità, talmenteche convien procurare
che non venga efso confumato : tanto
par necefsario a confervar la falute in
ogni età, ma infpecienella più inoltrata.

J XXXVI.
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XXXVI. In un debole a cagione dell*

ufo fi accrefce il pefo del corpo : a mo-
tivo della minore trafpirazione.

XXXVI. Perche le forze già refe debi-
li ne vengon infiacchite di più.

XXXVII. L'ufo inopportuno "impe
difce la trafpirazione , Manteche fceina
le forze: onde il corpo divien più pe-
fante , fé non ne fegua il flutto del ventre.

XXXVIL IIjìujjò del ventre dalla cor-
ruzione de* cibi rivolta altrove il ritenuto
trafpir abile-.

XXXVIII. L'ufo eccepivo colrifcal-
dare e rifeccare cagiona gran detrimen-
to : fé poi con V infenfibile trafpirazio-
ne fi fcemi il calore, e con l'alimento
la ficcità non fi fa danno veruno.

XXXVIII. Dal? ufo il calor accefofit
e ritenuto nelle glandole con la trafpira-
zione infenfibile fiventilizza: macontut-
tocio egl*è vero, che per virtù della me-
de-fima noi ci ribaldiamo. Nan ejjendonel
fuo buono fiato la concozton delle glandole,
ne i loro canali ben liberty la materia tra-
fp-irabile che deve difperderfi\ fi attende
in una certa fiammkella invifibile. Dal
folo alimento poi altresì fiamo refi umidi.

XXXIX. Nella copola l'agitazione
di corpo a iìmUitudine di quella de*ca-

ni.
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ni, reca maggior nocumento dell5 emif-
fion dello fperma: eflfendochequefta af-
fatica {blamente le vifcere, quella poi
fianca tutt'i nervi, e le vifcere infieme.

XL. L'ufo dopo d'aver mangiato, e
in piedi fi è offenfivo: dopo il cibo di-
vertifce gli ufizj delle vifcere j ftandoin,
piedi, fi. ftraccanodi più i mufcoli, o la
loro utile trafpirazione refta impedita .

XLI. Dopo l'efercizio, il coito non
è fano 5 dopo il cibo, non èinfalubrej
dietro ilfonnofalutevoliffimo fi prova.

XXXIX. XL. XLI. Vedete {opra ali'
Afor. 33* Dopo 4* aver dormito è falu-
tevolijJtMO, perche allora fi è maggiore la
trafpirazione > e i pori fono meno atti a
fìrrarfi*

XLII. L'ufo venereo rifcalda il fega-
to, e raffredda lo ftomaco; dallo fto-
maco fi genera Cucco crudo ,• dal fegato
la bile : onde ne viene la bile porracea,
e le morficature della bocca di ufo. Il ri-
medio fi è il vitto tenue, e la trafpirazio-
ne libera.

XLII. Le vifcere quando fon refe in-
ferme producono gì* umori acidi y eviziofi*
Vedete fopra all'Afor.. 2$* 24..

SE-



SEZIONE SETTIMA.
DELLE PASSIONI DI ANIMO •

AFOR.ISMO I.

F RA le paflìoni dell'animo l'ira,
e T allegrezza rendono i corpi
più leggieri :. il timore, e la ma-

linconia piupefanti: le altre pa filoni poi
operano fecondo che più, o meno di
cotefte partecipano.

C O M E N T A R I O I.

V Edete abbafso in quefla Sezione ali*
Afor.48.Nell'allegrezza, cneWira

il moto del cuore n' è molto più veloce j
pertanto ancora la trafpirazione fi è più
facile* Al contrario il timor, e la ma-
linconia ritengono , e ritardano il moto
del cuore. Aggiugnete in quelli efsere la
refpirazione eguale e piena ; in quefti ra-
ra , e impedita *

IL Nella malinconia, e nel timore
trafpira il più leggiero: il più pefante
poi ne rimane; nell'allegrezza, e ne 11*
ira sì T uno y che l'altro *

III» Quindi i timidi e i malinconia
ci facilmente patifcono oftruzioni, diu
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rezza delle parti , e affezioni ipo-
condriache.

II. III. V allegrezza, e lo [degno, per
cagione della forza maggiore del cuore dif-
fidano la materia trafpirabile : nella mi»
Jìizìa y e nel timore il cuor fi rallenta,
e folamente fvapora il più leggiero j onde
per l'oftruzion delle glandole fatta dalla
materia trafpirabile grofsay ed acerba ,
diventano malinconici. Fedste abbafso ali*
/Lfor. 5. 27. /

IV. Coloro che fono, o fdegnati, o
lieti nelviaggionon fentono troppa ftan-
chezza: ftanteche i loro corpi con fa-
cilità n'efalaDo il grotto da trafpirare:
cofa che non avviene in chi è afflitto
dalla medizia , o dal timore.

IV. Gli fdegnoft; e gli allegri per tu
continua tenfionefentono meno lajiancbez-
za i i malinconici poi anno come una CST~
ta rilafsazione di membri.

V. Il trafpirabile pefante ritenuto più
del giufto difpone alla meftizia, e al
timore: il leggiero poi all 'allegrezza,
e allo fdegno.

V. Dicemmo, che iduttinelleglandoh
fono k vie, e i ricettacoli della materia
trafpirabile : la quale qttalor è digerita
con effluvi invifibili fvanifce ; come nell*
il 9 e nello fdegno : fé poi egV 4

afi
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crafso, e crudo ammucchiandofi dentro di'
quelle con dijficoltd vienefpulfa; coment*
timidi, e malinconici. Vedete qui fotto ali-
Jfor. 8»

VI. Niente pia tende liberala tra-
fpir azione quanto l'aver l'animo con
iòlato.

VI. Vai a dire : nel tempo che il mote
del cuore ti è placido , e fa refpir azione
piena ed equabile . Vedete abbafso al?
Jifor. ip.

VIL Per la meftizia e pel timore le
membra colme d* umidità facilmente
sMndurifcono.

VII. Ver l'umor crafso, ed incotto ri-
fiagnato nelle glandole, e ne* vafi minimi
le membra fono atte ad indurir fi.

Vili. La meftizia ed il timore impe-i
difconola trafpirazione più grotta degli
eferementi trafpirabili: e la trafpira-
zione impedita per qualfifia cagione ne
produce la mellizia, e il timore.

Vil i . Cotefte pajftoni operano vicende*
volmente, cioè dire, i mali del corpo tra-
vagliano l* animo i e lepajfioni dell'anima
tormentano il corpo .

IX. La mefrizia, fé ne duri a lun-
|so., rende le carni fredde -, attefoche

i. SaM. vok. 1 im-
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impedifce, che la porzion crafTa , e
fredda delle materie trafpirabili non
n' efali.

IX. Val a dire y che dalla fola invifi-
bile trafpirazione, come fé foffe una cer~
ta fiammettft tenuijfima, ci rifcaldiamo.

X. Quindi la febbre, chevienedopo
nna lunga meftizia, produce fudori fred-
di , e per lo più mortali.

X. Dal rìftagno delle crudezze che non
pojfoMo trafpirare ne deriva la meftizia,
alla quale fé ne fopravenga la febbre per
ordinario è mortale, per cagione della trfi-
ltrazione abbattuta, e refa oziofa.

XI. L'acidità del perforabile rite-
nuto a cagione della malinconia, con
facilità vien tolta dall'allegrezza; ftan-
te che fi fpargono foavi umori, e dap-
poi dal corpo fon tolte via tanto la pe-
iezza , che T acrimonia.

XII. Lo fdegno , elafperanzanetol-
gono il tirnorej e l'allegrezza leva la
malinconia : attefòche ima paflìone d.'
animo non vien Superata da* medica-
menti, ma dalla fu a pailìon contraria»
imperocché due contrarj Hanno fotto
lo fteilb genere.

XI. XII. Gli umori crudi per un po-
rhetto ritenuti nelle glandole, acquiftano

f acredine una certa falfedine orino-
fi.
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fa, così la medefima orina, ed il fudore
medefimo mandano un odore di acido, ed
ingrato . Quefc umori falfi poi fono emo-
li del calore, a motivo delle glandole Jeg-
germente infiammate. Qualora per Vaf-
fetto contrario fi farà intromeffo nelle glan-
dole nuova materia trafpirabile concotta,
la prima acidità cruda poco a poco ne
vien efpulfa. Dunque none da metter in
dubbio, che non fi diano medicamenti al-
tresì contro la meftizia : cioè tali che rì-
fveglino ifenfi, e a maravigha facilitine
la tmfpir azione. Vedete abbaco agli Afo-

. rifmi 17. 30. gì.

XIII. Non implica, che la materia
trafpirabile ritenuta de* malinconici fia
fredda, ed acre, o calda, tain'è il fe-
gato degridropxici che anno la febbre ;
cioè freddo rifpetto al calor naturale,
caldo riguardo all'avventizio.

XIII. Il trafpirabile ritenuto, inquanZ
to acido, può produrre fenfo di calore, e.
febbretta : / / cuore nondimeno fatto tor-
pido , e infiacchito, nel medefimo tempo
* valevole di fparger in noi un certo quafi
errore, e certo freddo.

XIV. I mali prodotti dalla meftizia,
£ dall'aria groffa convengono in que-
llo , che immediatamente traggon l'ori-
•giiie dalla craiiìzie delle materie trafpi-

I 2 labili
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li ritenute: attdòche la meftizia

al di dentro fa oracolo alla materia
grotta che non efca: l'aria grotta im-
pedifce al di fuori.

XIV. Qtielfo che opera la meftiziaper
di dentro nei trattenere il moto delcuore,
e coli' oftrttire te glandole col crudo trafpi-
rabile3 ilmid'fimo operai''ariagrojfa e fan-
gofaperefempio cbsvexgct da paludi'-) vii
a dire , prima ftringe i condotti delle glan-
dole cutaree, e de' polmoni i i quali leg-
ger mente ferrati, il cuore va [cemandofi
•nelfuo maio naturale, ed uguale.

XV. Qjiei che vanno a dormire tra-
vagliati di animo, la notte meno tra-
spirano ; e nel dì feguente i loro corpi
fi confervano più pefanti del folito.

XV. / travagliati per qualunque mOm

tivo per ordinario fi dibattono pel letta
fenza poter dormire ; onde non trafpiran-.
do fi fentono inquieti, attefo il pejo della
materia trafpirabile rattenuta*

XVL Ne'penfieTÌamorofi conmefti-
zia la parte crafTa degli efcrementi tra-
(pirabili vien trattenuta : la quale, eva-
porando la più fottile , divien anche
più grotta, e più fredda: quefta fé fi
ttnifea infieme, induce una freddezza

inoperabile nella tetta, palpita-
zione
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zione di cura difficile nel cuore, onell*
altre membra.

XVI. Val a dire, che dal? ammaramen-
to del crudo non traforato le membra
eftreme finalmente s* intorpidiscono i ed
ancora il cuore Jìefso n* efce dal fuo moto
equale a cagione del [angue chi ogni gior-
no più fi fa grofso .

XVII. La meftizia in due maniere
fi fupera, o con laliberatrafpirazione,
o con qualche continua coniblazione
di animo.

XVII. La malinconia dunque convien
curarfi co* medicamenti', essendoché ve
ne fono di quelli che movono gagliarda"
menu la libera tr afpir azione.

XVIII. Se dopo la mestizia i corpi
diventino più leggieri che dopo l'alle-
grezza, ciò fegue per necerfìtà, o per
la quantità minore de' cibi, o p^r la
loro qualità più trafpirabile.

XVIII. Anzi trovanfitalunit ne qujli,
cast portando la cojlituxione del corpo lo-
ro, la traspirazione naturalmente fi è più
fpedita, pertanto in talguìfa neppurfono.
atti alla msjiizia. Temperamento infat~
ti felice', ed è credibile eh; tali perfine
fiano abili a vivere più a lungo dilli
altre.

I 3 XIX.



198 S E Z I O N E VII.
XIX. La confolazione d'animo, per

qualunque cagione ne fegua, n3 apre i
pori, e rende copiofa la trafpirazione.

XIX. Vedete [opra alV Afor. 6.

XX. Se dietro l'ira immantinente ne
fegua la confolazione dell'animo, o v'f-
ceverfa, i corpi, data la parità delle
cofe che vi fi mettono dentro, nel gior-
no feguente divengono più leggieri,
che fé durato lo fdegno, o l'allegrezza.

XX. Le pajjìoni vicendevoli portano (ti
carpo forze di nuovo ; e s'illanguidifce
ancora V tfiefsa collera, fé non venga ri-
fiorata co» qualche confolazione i anzi il
trafpirabile infiacchito da una tanto mi-
nore confolazione, nella fdegno di nuova
ite ripiglia vigore.

XXI. Siccome un piacer grande vie-
ne tolto per mezzo di poca evacuazio-
ne di fperma: così tutte le altre paffio-
ni dell' animo fmoderate pofTono fce-
marfi , è toglierli con qualche evacua-
zione delle materie trafpirabili.

XXI. Le pacioni ftraboccbevoli, come
anco il piacer venereo, fi tolgono da una.
trafpirazion che fvapori.

XXII.
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XXII. Il timor e la meftizia , co-

me fi ricava dagli efperimenti Stati-
ci , fi guarirono con 1* evacuazione
degli efcrementi grotti trafpirabili : la
collera , 1' allegrezza per mezzo de'
tenni.

XXII. Nellaguifa che il timor, e la
meftizia fi tolgono dagli efcrementi fuoi
crajft evaporati , così l'ira , e l* allegrezza
da' tenui. Imperocché gli umori trafpi-
rabili 0 fi ano crafft, 0 tenui s fono fupsr-
flui, e tali che conviene vengano efpulfi
Suora.

XXIII. Se taluno fi fenta lieto fenz'
aver alcun motivo, ciò fallì dallatra-
fpirazione più aperta, ed il corpo di
quel tale nel dì dietro fi fperimenta di
pefo minore.

XXIII. Cofa che fi fa pale fé da. ung,
fomma temperanza nel vitto, e nella mu-
tazione dell* aria i parimente da un* alle-
gria naturale di nazioni, di paefi tiepidi,
non oftante la tirannide, e la lor mifera-
bile povertà *

XXIV. Un1 allegrezza mediocre n*
evacua infenfibilmente il fuperfluo fo-
lo : l'eccelfiva il fuperfluo , e l'utile
infieme.

I 4 XX V.
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XXV. L'allegrezza moderata giova

alle facoltà concottrici: ftante che la
natura non aggravata dal fuperfluo mol-
to meglio adempie le funzioni de* fuoi
tifizj.

XXIV. XXV. A cagione di una ga-
gliarda agitazione del cuore, qualnefuol
accadere da un* allegrezza eccejfiva, il
corpo fi [cerna dal [uo pe[o [olito: atte[o-
che così gli umori [uperflui, egli utili
ancora e[ala no ; dal [uo moto placido poi
s'e[pelle in[enfibilmente [oh il [uperfiuo:
così legazioni naturali po[sono farfi con
Maggior comodo.

XXVI. Un" allegrezza inafpettata
nuoce più che quella preveduta: atte-
foche non folo muove V efalazione de-
gli efcrementi della terza cozione, ma

^egli fpiriti vitali altresì,- la prevedu-
ta poi caccia folo gli efcrementi.

XXVI. Un' allegrezza ìmprovi[a in-
fatti muove con maggior impeto il cuore,
e perciò ne cagiona una trabitazione pin
copio[a , che non fa l'allegrezza antive~
duta. Che cofa intenda poi per nome di
[piriti vitali della terza cozione non Tin-
tendo in conto alcuno.

XXVII. V allegrezza , e lo flegno
le-
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levano dal corpo ciocche fa pefo e leg-
gerezza: la meftizia, e il timore folo
quello che fa leggerezza: ciocche fa
pefo poi vi retta.

XXVII. Val * dire, tanto il crudo ,
quanto il cotto . Vedete [opra ali' Afo-
rifmo 2.

XXVIII. L'allegrezza che dura per
molti giorni n'impedifce ilfonno, e fa
perder le forze.

XXVIII. Ilfonno fi è una certa ceffa-
itone della coftrizion delle parti : V alle-
grezza poi non fubito lafcia il cuore , cbs
fi a in [uà libertà, principalmente [e ne
perseveri»

XXIX. Se alcuno dopo di un'alle-
grezza moderata fentafipiù lieve, ciò
no» deriva principalmente dall' eva-
cuazione del tutto, ma del cuore, e
del cervello, dove ciocche vien eva-
cuato n'è minimo di mole, ma di vir-
tù egl' è malìimo.

XXIX. Non bene refia (piagato : atte-
foche il cuor} e il cervello quanto a fé
non fi evacuano privatamente i ma per
opera delle altre vifeere, e glandoli dì
tutto il corpo.

I 5 XXX.
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XXX. I cibi apritivi producono al-

legrezza , que' poi, i quali ne ferrano
la trafpirazione fanno meftizia.

XXXI. Il Sedano, e gli altri aperien-
ti cagionano allegrezza: i legumi, le
carni graffe, e gli altri incraflanti, e
che torto riempiono le cavità d-e'dutti,
fanno meftizia.

XXX. XXXI. Vedete J"opra alV Afor.
l i . 12. 13. //Sedano fi è diuretico, e
move il [udore. Ma Vintele male de'le-
gumi, come quelli che fono venerei , e
muovono gagliardamente la trafpirazione ;
ma delle facoltà de' medicamenti poca cer-
tezza Jtba, come dijje ottimamente Celfo :
Di quefli fervonfi i Medici diverfamen-
te più perche corti qual opinione n'ab-
biano effi, che perche fé ne tenga ve-
runa evidenza. "

XXXII. Se vengano evacuate le»ca-
vità de'dutti, e dappoi fubito venga-
no riempiute , ditte bene Ippòcrate ,
che ne vengono male paflìoni di animo.

XXXIII. A'predominati dalla colle-
ra l'cfercizio ecceffivo molto nuoce j
atttfoche prertiìTimo le cavità de'dut-
ti fi dilatano, e con ìmpeto grande fo-
no riempiuti. Onde Ippòcrate ne' bi-
liofi biafima le freghe , e Tefercizio
della lotta.

XXXII.
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XXXII. XXXIII. I dutti dell* gìan-

dote dall'ira impetuofamente fi vuotano ;
attesoché quefla pafftone di animo tanto
confuma con la traspirazione dell* utile,
che del fuperfluo j per dutti concavi poi
n intendo quelli, ne' quali niente quafi
refta di trafpirabile . Quefla improvifa
rielezione a quei che non anno mangiato
di frefco dee formarfi del [angue utile 3 e
neceffario.

XXXIV. In una perfona che fia quie-
ta di animo ^e_di corpo i dutti non fi
rendono cavi , ne le male paflìoni fi
accendono.

XXXIV. Molti velie parti più rimote
e montuofe del? Inghilterra fi trovano di
età molto avanzata, per una certa ca~
fuale, ma continua regola di vitto, a cui
ne fono così obbligati, e vivono contenti
delfuo avere, e ne fi anno quieti di ani.
mo e di corpo', talché a cotefli maiicon-
dotti fon vuoti, ne fi producono cattive
pajfioni.

XXXV. Il corpo che ripofa più tra-
fpira, e divien di pefo minore fé ab-
bia taluno grande agitazione di animo,
che fé il corpo fi metteRe in moto ve-
loce, recandone l'animo in quiete.

16 XXXV.
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XXXV. L'efercizio del corpo più del-

le altre partì opera ne' polmoni Ì l'agi-
tazione poi dell'animo tocca lo fteflo <•«*-
re : onde il tutto meglio traspira.

XXXVI. La mutazione del corpo
tiene in alterazione più lunga l'animo
dello fteflp corpo.

' XXXVÌI. Le paffioni d'animo riguar-
dano un foggetto interno, il quale più
move che motto ne venga, per efTere
minimo di mole, e maffìmo dipoffan-
za j a guifa di una Temenza ; e che in
varia maniera difpofto è l'origine del-
la trafpirazione, o della gravita, e del-
la leggerezza.

XXXVI. XXXVII. Così Vagitazione
del corpo nel letto di più travaglia V ani-
mo ; Manteche il corpo defiderando gran-
demente il fonnOy a motivo dell*animo non
fi può dormire. Quefto foggetto interno fi
è Vanimo, ;/ quale-facetamente vien af~
fomigliato qui ad una femenza.

XXXVIII. I corpi che trafpirano più
del folito non per il moto del corpo,
ma per qualche moto veniente deirani-
rno, con maggior difficoltà vengon ri-
dotti alla folita, e falutevole trafpira*
rione,

XXXIX.
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XXXIX. Più nuoce una paflìon d'

animo ecceflìva, che un eccepivo mo-
to del corpo.

XL. Il corpo fi marcirebbe, e pe-
rirebbe dall' ozio fenza il movimento
dell'animo, non però viceversa.

XXXVIII. XXXIX. XL, II moto ec-
cejftvo del corpo col ripofo fi riflora, ma
un eccejfiva paffxone di animo febben paja
placata , nulladimeno arduamente per-
turba il cuore col fuo movimento conti-
nuato talmente che vi vuoi tempo innan-
zi che ritorni al fuo moto folito, ed al
fuo efsere ne venga reftituito : nella guifa
eh? fi ofserva nel mare travagliato dalla
tempefla , ti quale, quantunque ne fin
cefsato il vento, nulladimeno per alquan-
ti giorni le onde fono in agitazione.

L'animo è il principio della vita s e
ciò fi vede chiaramente ne'più degl'in
fettii attefoche a coteflin'è dato V impe-
rio f opra tutte le facoltà naturali, cioè la.
concozione, moto del cuore, refpiro, eia
ttafpirazione, le quali cofe tuttepofsono
0 fermarle in tutto, 0 almeno per lungo
tempo, cioè per più mefi, e per quanto

fard lor in piacere i Jaddove a noi fenza
il moto dell' animo l'ozio del corpo fi ren-
de funefto.

XLL II moto gagliardo di animo
n'è
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n'è diverfo dal moto gagliardo di cor-
po > quefto con la quiete, e col Tonno
ne ceflfa 5 quello ne con la quiete, ne
col fonno fi difcaccia.

XLI. Nella malinconia f della qualpaf-

egl'è un fonno falfo, e quafi dannevole,
di mòdo che benefpefso da una femplice
malinconia i pazienti fono ridotti alla
pazzia.

XLII. Coloro che bramano ardente-
mente di vincere nel giuoco, nongiuo-
chino: perche fé Tempre vinceranno,
a cagione dell* allegrezza paleranno le
notti fenza prender fonno, ed alla fine
faranno perdita della efalazione delle
materie trafpirabili concotte.

XLIII. Una vittoria moderata è più
fana di una gloriofa.

XLII.X LUI. Talmente che dalla con»
tinuata allegrezza ne nafce come un cer-
to moto difordinato del cuore pe'T eceefso
della pulsazione'• da un' allegrezza mo-
derata poi ne viene un polfo più te/»"
perato,

XL1V. Lo ftudio nella mutazione
degl'
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degP affetti dell'animo più a lungo (ì
tollera che fenza affetti, o mutazione
di affetti, perche la trafpirazione fifa
più moderata, e più falubre.

XLV. Lo ftudio fenz' alcun affetto
appena dura un* ora, con una pafifion
fola appena quattro ore; con cangia-
mento di affetti, come accade nel giuo-
co delle carte ( in cui talor 1" allegrez-
za pel guadagno, talor la meftizia per
la perdita ne provano i giuocatorij può
durare giorno, e notte.

XLIV. XLV. Lo fiudio con pafione
risveglia il cuore : la mutazione poi 0
vicenda delle pacioni riduce il cuore ad un
certo moto naturale > e temperato, fé in
qualche parte n*eccederà. Jl4a dal moto
del cuore la trafpirazione bene, 0 male
J* incammina.

XLVI. "In ogni ftudio una meftizia
continuata rovina la buona coftituzio-
ne del cuore, e un'allegrezza eccetfi-
va impedifce il fonno : attefoche il trop-
po, di qualunque forte fiali, è nemico
della natura .

XLVII. Coloro che or fon lieti ,
or mefti , ora fdegnati , ora timidi ,
anno la trafpirazione più falutevoledi
quei che godono una paflìone fola ben-
ché buona.

XLVL
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XLVI. XLV1I. Qui parimente s'in-

tende di un' eccefledi qualche palone ,
conforme fi (piega nelV Afor. di fapra,

XLVIII. L'allegrezza rende la Sifto-
le, e la Diaftole più facili: il timore,
e la meftizia più difficili.

XLVII. L'allegrezza rende il moto
del cuore più veloce, il timore eia ma-
linconia più tardo.
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C A U O N E 7.

P OflTedere la Statica del cor}>o fen-
za la Statica della mente per ben
medicare, e ben vivere , fi è cofa

inutile . Dal Medico dee ritrovarli 1'
equilibrio fra la mente , e il corpo:
della mente per mezzo della Statica
della Filofofia Morale: del corpo per la
Statica del Santorio. Attefoche nell1

.equilibrio di quefte due cofe ftariporta
la fanità , e la vita .

2. I movimenti dell" animo varia-
mente operano ne*moti del corpo, e
gli cangiano o in meglio, o in peggio .*
come ce ne fa piena teftimonianza il
Santorio. Perloche colui che non fa-
prà adattare la Statica de3 movimenti
dell'animo per mezzo de'Canoni della
Filofofia Morale alla Statica de* moti
dal corpo propofta, non faprà neppur
vivere lungo tempo , e fano .

3. Chi con la mente opera fopra le
forze del corpo, è infermo di corpo;
e l'animo fdegnato per la lunghezza

mo-
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moietta del corpo infermo, alla fine fi
ammalerà riell' animo ancora. Quindi
è che diventano malinconici, mania-
ci, impazienti, fdegnofi, e con firrnli
palfioni di animo che (opra le forze,
e temperie del corpoaftraggonl'animo
col penderò . Egl'è però ancor vero
che la mente.corregge le pacioni del
corpo con la Statica della Filofofia mo-
rale , e che le può moderare fé vorrà,
e faprà. Quanta poi fia la poteftà, e
la forza de5 moti dell'animo , nella tra-
fpirazione che variamente fi perturba,
da' feguenti Aforifmi del Santorio cer-
tamente fi farà manifesto, ,

Due f«?no gì' efereiz}, uno del corpo, e
V altro dell animo i quel del corpo evacua
gVescrementi fenfibìlir quello dell* ariuno^
piugV infenfxbìlì, e principalmente del cuo-
re , e del cervello y dove rifiede V animo :
Sez. J. Afor. 14.

La troppa quiete dell' animo impedirci
la traspirazione più che la troppa quieti
del corpo. Sez. %. A§or. 15.

V esercìzio dell' animo, e del corpo vio-
lento rende i corpi di minor pefo , fa ve-
nir prefto la vecchiaia, e minaccia la
morte anticipata : ftantecbe fecondo il Fi'
lofofo, pia prefto muoiono quei che fi fono
efercitati di que' che non lo fono . loc. cit.
Afor. 19-

4. Stupifcono molti , che i Medici
viva-
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vivano intemperatamente, e nondime-
no vivere fani. Ufano ogni giorno ia
Statica del Santorfo per Tufo delle fei
cofe non naturali, e vivono fani. I qua-
ìi arcani dell'arte non è bene che fia-
no palefati al volgo infano: attefoche
al tempo d'oggi a' Medici fi portami-
nor riverenza del dovere, e fi danno
premj minori del merito loro. Inquan-
to a me n'appartiene, certo tempre:

Odi profcinum vulgus, &> arceo.
5. Siccome la coniervazione della

fanità fi fa collo fcemare il fuperfluo,
e con accrefcere quello che manca y
avuta la cognizione per mezzo della
Statica della materia trafpirabile di
ciafcheduno. Così la cura de' malial-
tresì s'incamminerà per mezzo delle
regole medefime, o fi tratti delle ca-
gioni profiline , o procatartiche deJ

medefimi.
6. Stupifcono molti, che perfonefo-

brie, e di vita temperata non vivano
ne più degli altri, ne fani, anzi bene
fpeffo morire ali' improviiò . Son ali*
ofcuro della Statica del Santorioj ne
reggono, o guidano bene la navicella
di Tua fallite che fta in una continua
tempefta delle fei cofe nonnaturali co*
fodi precetti della medefima ; quindi
ne viene frtttoJofa la morte, ounavi-
*a mal fana. Cofa che a5 Medici noa

acca-
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accade così facilmente, perche fono pe-
riti della Statica .

7. S'inganna il volgo ignorante quan-
do crede che nella State fiano più of-
fenfìvi, e più regnino i mali per la
troppa intemperanza nel mangiare de*
frutti: s'ammalano piuttoftogli uomi-
ni, perche l'infenfibile loro trafpira-
zione che nella State n'è più copiofa
ne improvifamente fminuita , o ribat-
tuta con l'aura frefca incautamente
goduta o di giorno, o di notte. Quin-
di torto vengono febbri , toffi , diar-
ree, ed altre infermità da E (late. Co-
fa che il Volgo ignorante, e Medici
rozzi attribuifcono a caufe molto rimo-
te, perche non fanno di Statica.

8. La notizia de' folidi che varia-
mente ora ftringono , or allargano le
loro bocche, e de' liquidi che fcorro-
no pel corpo animato con moto diver-
fo, grandiflìmamente giovano a ben in-
tendere la dottrina della Statica .

9. Se il Santorio avelie avuta la co-
gnizione del circolo del fangue , con
molto minorincomodo, e con maggior
felicità avrebbe fcritto la fua Statica.

10. La Statica del Santorio , e il
•circolo del fangue dell* Arveo fono i
due poli, fu cui fi regge tutta la mac-
china della vera Medicina , con que-
gli ritrovamenti riltituita, e (labilità s

Ì
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le altre <:ofe piattello quella ne ren-
dono adorna che le diano accrefci-
mento 5 principalmente quando non
fono pronunziate da un oracolo della
natura.

ix. Colui che averà buona perizia
dell'equilibrio fra Tofcillazione de'fo-
ìidi, e il corfo de' liquidi, a (fai (firn e
malattie ne faprà rettamente curare.
E colui che faprà rinvenire il movi-
mento della infenfibile trafpirazione ,
=e la quantità fua c©mparare adequa-
•tamente col corfo, e con la copia de-
gli altri efcrementi , e ponderarne V
equilibrio, eia proporzione, con fieu-
-rezza , ne* mali eziandio difficiliilimi
ne prefcriverà i rimedj.

^ 12. L'ariani Roma con la fua qualità
vitriolico-aluminofa, è ofFenfìva dello
ftomaco, e de' polmoni : quefti rì in-
fetta col fuo profumo contatto per mez-
zo del refpiro : io ftomaco poi per ope-
ia della faliva che in eflfo difilla dal-
le glandoìe del palato , e altre della
bocca.

13. Per quefto i Romani più delle
altre nazioni fpeflò e molto vengono
afflitti da' mali de* polmoni , e dello
ftomaco. Sono deboli di ftomaco, non
digerifcono bene , ne fono di molto
«nangiare: patifcono di vifcofità , efor-
«didezza di denti per difetto dell'aria-»

E Ai
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E datai incomodo fé ne deduce olà de-
bolezza dello itomaco familiarin queft'
aria, o fé cotefto ne fia robufto, al-
meno una negligenza nel confèrvare e
difendere la pulizia de' denti loro.
Abbiate cura de' voftri denti per ben
mafticare, e vivere lungo tempo: ri-
lavati che fiano i denti, € indeboliti,
s*infiacchifcono altresì le officine della
chilificazione: e di qui ne nafcono le
occafioni di mille infermità.

14. Quei che ogni dì annofordidez-
za e vifcofità ne' denti benché conti-
nuamente fé gli nettino, per lo più fo-
no deboli di ftomacOj malamente di-
gerifcono, anno fiato puzzolente: do-
po pranfo lor duole il capo , ftanno
raefti, e fiacchi : e fé in quel tempo
attendono agli ftudj, oa'negozj, van-
no facilmente in collora , divengono
inquieti, provano pienezza e dolore di
tefta, all'ufo venereo fono poco inchi-
nati ; mercecdie i deboli di ftomaco
non fono lufTuriofi» anzi piuttoftofred-
di , ed impotenti. Dalle bevande dei
Caffè , del The , della Cioccolata, e
da fimili liquori riftorativi dello fto-
maco toft© litornan© come infefteffi,
e rifanano , rimofTa la nube cattiva,
die per colpa dello ftomaco vien por-
tata alla te ita. Quefto fi è frequentif-
fimo nella vitaaffaccendata d
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o per vizio dell'aria, o dei modo di
vivere cortigianefco.

15. Quei che anno i denti netti, e
buon fiato, bene ancora digerifcono nel-
lo Stomaco. Servano diefempio i cani
che anno i denti puliti e belli, ed una
voracità incredibile a motivo del pre-
dominante acido dello ftomaco, e per-
ciò fanno buona chilificazione . Oh
quante indicazioni di qui fi traggono
per ben curarne le malattie '

16. Coloro che anno a cuore la netJ
tezza e bellezza de' denti fooi pofTeg-
gono le gengive fode, e perciò un' in-
credibile fortezza di denti; la cui fal-
dez^a dipende dalla robuftezza delle
gengive, e loro buona nutrizione. At-
tefoche cadono i denti rilavata chefia
Ja gengiva, o fiacorrofa. Si rilaflaper
l'immondezza, o corrozione de*denti:
fi corrode poi dall' acrimonia falina
degli umori che le fcorrono al con-
tatto.

17. Quei che ufano troppo cofe cal-
de e dolci, e fono di un temperamen-
to acido-acre facilmente, e anticipa-
tamente provano rilalfazione di denti.
Quei che troppo iòn dati al Vino, a
Venere, e alle cofe acidew e falate ,
patifcono di denti, e di fetpr di fiato.
X>a bianchezza, e pulizia de' denti o

indizio di fobrietà, o di buona chi-»
S t è o l g , K tifica-
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lificazione," o almeno di una diligente
attenzione nel confervarne la nettezza.

18. Le paflìoni dell* animo durevo-
li, i negozj gravi , penfieri molefti ,
gli ilu-dj fubito dopo il cibo, e le com-
mozioni grandi dell'animo cagionano
dapprima la corruzione de'denti, dap-
poi rilaiTaeione de* medeiìmi, la carie,
il dolore, ec. Per le cagioni fuddette a
forza dello ftomaco nel fareladigeftio-
ne viene offefa j e gl'indizjche una ta-
le affezione fi trovi nello ftomaco fi
fanno manifesti dalla mutazion del fa-
por della lingua, dalla vifeolìtà fordi-
da ne' denti, e dalla puzza della boc*
ca . Se volete ottimamente difeorrere
della digeftiondi ciascuno goiardategU
i denti. La bianchezza , e pulizia di
efli danno il-gno di buona chi lificazio-
ne; il guaftamento, e fp3rchezza loro
là djmotrranocattiva. Non negopeib,
che una tale lordezza fovente non na-
fca dalla, negligenza di curarfi \ denti :
che infatti da qualfifia perfona civile
dopo preib i*alimento, e dopo il fonno
non dev' eHere traforata 3 acciocché
per colpa de* denti guafti, e fporchi
non fi cada in cattive digeftioni: ftan-
teche la prima digeftione fi fa nella
bocca, ed il primo, e principal m ^
ftruo d,elte digeftioni, a mio credere,
»'è la faliva. La faliva è un liquido
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nobile che gagliardamente difcioglie ,
che fto per chiamarlo l'anima dello
ltomaco , e delle digestioni.

19. Dall'ufo delle cole calde, acri,
aromatiche i calli de* piedi dolgono al
maggior legno ,e fi esacerbano. E quan-
do cote (ti dolgono fenza cagione, ligni-
ficano regnare un occulto apparecchio
ne* liquidi di particelle acri ., acute ,
pungenti, Ialine. Dominano poi que(te
nel {'angue, o a motivo di un ufo an-
tecedente di cibi, e di bevande acide? o
per ifcarfezza di fucco nutritivo, e de-
gli fpiriti nel fingue , o Joro confuma-
zione per cagione venerea, opel trop-
po efercizio di mente, o di corpo, op-
pure ( cofa che frequentemente n' av-
viene ) per colpa, della trafpirazione
impedita. Ciò che n'ho avvifato de*
Calli dolenti, dite ancora del dolorde*
denti nato ali'improvifofenza cagione.
Il catarro, (raffreddamento, ) e lo ftra-
nuto, fi fa fovente per aver patito uà
poco di freddo, o prefal'aura frefca di
notte* Quelle cofe ce U addita l'efpe-
rienza, e continua rifleifìone, e nota-
2ione della natura. E iiccome da' mo-
vimenti della natura fe ne compone
l'arte, così da quelle cofe, che nell*
arte bene, o male n'avvengono fi può
comprendere il conveniente, e l'inuti-
le moto della natura.

K % U
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. 20. La morte naturale viene dalri-
feccamento de* folidi ; e per la falfe-
dine, e vappidità de' liquidi? a*folidi
grava, un bagno d'acqua tepida ; a'
liquidi poi ìa trafpirazione infenfìbi-
le , e un cibo di buon nutrimento
prefo con fobrieti , e quanto richie-
de il. tenor della natura rilavato nella
yecchiaja. .
A *2T. Dalla cute al baffo ventre vi è
una via maeìlra, e da queftoalla cu-
te: fono vicendevoli le fucceffioni de-
gli umori, e de' mali che per effe fi
generano . I dolori del baffo ventre
terminano in dolori degli articoli , e
pel contrario. Dalla vefeica al ventre
altresì , e dal ventre alla vefeica fi
danno fncceffioni , e coni mutazioni .
Qui però a cagione della vicinanza:
Ti poi a cagione di una certa genera-
le, e comune defpumazione di tutt' i
liquidi per mezzo di que' filtri gene-
Tali . Onde ottimamente difTe Ippocra-
te 6. Epid. Sez. 5. e altrove: Ahi
faxitas , cutis denfttas ; cutis raritas ,
alvi conjìrfàio .

22. Coloro che fi riempiono ecceflì-
vamente di cibi, fé dappoi dormiran-
no, e per opra àt\ fcnno trafpirin be-
ne, non così facilmente faranno ag-
gravati da male a motivo della trop-
ea rielezione , come lo faranno quei

clic
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che non averanno dormito, e non
avran trafpirato . Fra gli altri fiano
d'efempio i Medici , la cui vita fi è
una non interrotta milizia, continua-
mente travagliata dalla immagine del-
la morte : vivon eglino contuttocio
fenza d' infermità , eflTendoche anno
cura del continuo fonno , e della tra-
fpirazicne ; del fonno per ben digeri-
re ; della trafpirazioiie poi per bene
fchiumare gli efcrementi delle dige-
ftioni.

23. Colui che faprà adattare ade-
quatamente la fua vita o fia oziofa,
o fia negoziofa alla Statica del Sanf-
torio , di rado fi ammalerà , e può
rtar ficuro di vita lunga . Nojofa in-
fatti riefce quefta vita medicinale :
ma, Dio buono , oh quanta dolcezza
poi fé ne ricava.

24. Le cofe che ciarlano i Medici
dell' acido , e alcali , degli Archei,
del Nitro aereo, dell'acido del Pan^
create dominatore delle infermità , e
di altre ipotefl fomiglievoli, fono co-
gnizioni troppo attratte, e troppo ge-
nerali per rinvenire , e rimuovere la
natura delle malattie. Quelle poi che
fi prendono dalla Statica del Santo-
rio de' liquidi , e degli efcrementi :
come ancora dall' equilibrio che paf-
fa fra i folidi , e i liquidi ; e da- al-

K 3 ' tri
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tri effetti delle fibre, fcaturifcono dal
libro della natura, e dall'oracolo delia
medelìma ne vengono confermate.

25. In vano curerete i mali croni-
ci j o acuti col mezzo de* purganti,
diaforetici , diuretici, ed altri rimedj
di tal fatta fé non ridurrete ad un
buon ordine la natura de' folidi , e
de' liquidi. Ne3 mali cronici laiilaflfa-
zione delle fibre da riponerfi nella
fua labilità di prima,- negli acuti poi
la crefpatura , e rifeccamento delle
medefime , da cui il corfo de' liqui-
di in guife diverte ne vien trattenu-
to , e conturbato . Imperocché sì ne-
gli uni, che negli altri i liquidi cor-
deranno con ifpeditezza, fé i folidi fia-
tio diftefi quanto la neceflìtà ne com-
porta. Se poi il liquido non corre per
luo difetto, al medefimo folamente fi
dee riparare.

, 16. Egl' è detto generale r Qui male
'digerititi male trafpirant. La trafpira-
zione infenfibile n'è un efcremento del-
la terza cozione . Perloche fé non fi
fa bene la prima cozione nello ftoraa-
co, neppure fi farà buona la terza nel-
le parti: attefoche gli errori della pri-
ma cottura nello ftomaco non fi cor-
reggono ne dalla feconda, ne dalla ter-
za . Perciò due cofe fovra tutte le al-
tre debbon faperfi dal Medico come

necef-
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neceffarie, prima un raetodo diligen-
te di curare le febbri ; dappoi una dot-
trina madìccia del curare i mali del
Ventricolo, e del Mefenterio, che gli
è proilìmo . Le quali cofe fé venga-
no trafcurate, o trattate balordamen-
te , e fenza premura > Dio buono, oh
quanta feconda figliolanza di errori
quindi ne nafce, e quante pericolofe
fuccelfìoni di pertlme infermitadi ne
derivano l

27. Quei che imprudentemente ufa-
no un'attinenza rigorofa , e non do-
vuta , incorrono in mali, ne'quali non
credevano di poter cadere col vitto
tenue in eftremo. Attefoche tanto h
fìomaco pieno troppo, come il troppo
vuoto fcemano la trafpirazione s il pie-
no la diverte per mezzo la corruzion
de* cibi; il vuoto la tira a fé conl'afcil-
lazione per venir riempiuto 1 pel mo-
jtivio ftefio, per cui il vomito impedi-
fce la trafpirazione , o la diverte ti-
rando alle parti di dentro il trafpira-
bile . Chi mai ne crederebbe tali co-
fe fé la Statica del Santorio non ce
le faceffe fapere ? Onde il troppo ali-
mento fi è nocivo al pari di un'eftre-
ma attinenza J ma questa è nociva an-
che di più perche fcarfeggia alle par-
ti il dovuto rifarcimento , in cui ne
confì'te la vit.1..

K 4 Vo-
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28. Voler aver cognizione defia mec-

canica , con cui operano i medica-
menti nel curar de' mali, fi è diffici-
le fé non fi abbia notizia della Stati-
ca de* folidi, e de3 liquidi, e della co-
gnizione dell'equilibrio, delle forze,
e delle renitenze che paflan fra etti,-
eflendoche le cofe che vanno involta
nelle fcnole intorno alle prime qua-
lità de'rimedj, fono finzioni tutte ideu-
li . La forza , e la pofTanza de* rime-
dj fra più nel moto, nella figura, nel
pefo de1 fuoi minimi componenti, che
nella pompa delle qualità, e nella lo-
ro digiuna ed arida attività. Lo che
altresì in quell'anno 1704. dettammo
dalla cattedra a* noflri difcepoli in
quefta Univerfità Romana trattando
della generazione , e corruzion delle cofe.

29. Non bene fi accordano infieme
le indicazioni d'irritare nel tempo fte£-
fo il folido, e di rilavare il liquido ,
come fanno alcuni Medicaftri di po-
co fapere, preferivendo nel tempo me-
defimo vellicanti, freghe , finapifmi ,
bottoni di fuoco , e vellicazioni ne*
iolidi ,• e potenti diaforetici , vomiti*
vi, e purganti ne' liquidi. Queftedue
forte di vive , e poflenti ofcillazioni
in amendue difpongono la cofa allo
ftrangolamento, filiazione , e foppref-
fione de' liquidi, e ali' accrefeimento

del
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del male piuttofto che alla dtclinazio-
ne del medefimo. Equilibrio , e pro-
porzione dee paflare tra3 folidi per fa-
re T ofcillazione , e i liquidi per Tun-
dulazione. E l'uno, e l'altra nel tem-
po fteiTo in grado eftremo non può
futfìftere fenza pericolo della vita . Sia
ciò detto perle apopleifie, catarri fuf-
focativi, fcirri nelle vifcere, falfa gra-
vidanza, o mola dell1 utero convulfi-
va , ed interne oftruzioni intorno le
vifcere ne' mali cronici ; nelle quali è ftu-
pore quanti rimedj, e quanto gagliar-
di dentro, e fuori con poca prudenza
ne danno al tempo fteflb i Medici di
fcarfo fapere.

30. Quantodolorprovo, qualorveg-
gio , che alcuni Medici con violenti,
ed acuti diuretici voglion muovere
l'orina ne' mali cronici, ed altri ma-
li prodotti da riflagno del Mefenterio »
e oftruzioni delle vifcere ; e che nul-
ladimeno l'orina non viene, ma piut-
tofto fi fopprime; e fé viene fi efpelle
ciocche non dee efpelierfì : anzi con
danno dell' infermo . Laddove io ne
provoco l'orina in copia in quellicafi
( non parlo di que' mali che anno la
fua fede nella maGTa del fan^ue , ne'
quali poffono effer proficui i diuretici ,
ma con purganti di _ pillole , iattova-
ri, apozemi, fo!x:tivi dati con interi

K 5 valli
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valli di tempo, e a me noti. Quello
eh* io dico dell'orina confermo ancora
del (udore, e altre evacuazioni . La
libertà nel corfo de* liquidi, e la do-
vuta larghezza ne3 folidi fono cofe ne-
ceflarie alla feparazione deJ liquidi in
primo luogo , fecondariamente V eva-
cuazione delle cofe nocive . E colui
che^ di ciò fta ali5 ofeuro , non ha la
cognizion vera della pratica. E fé al-
cuno dirà: credi tu forfè a* diuretici ,
e Baglivi ? Vi credi quanto il volgo
de' Medici? Rifponderò che no. E fé
taluno con oftinazione crederà a* diu-
retici conforme il volgo de3 Medici ,
frettolofamente, e balordamente crede
a' medefimi ; e al cofhime degli ar-
menti che vanno non dove fi dee an-
dare , ma per dove caminan gli al-
tri , nelle malattie indifferentemente
gli preferìvono effi , il mifero infermo
pagherà la pena dell' ignoranza del
Medico. Sapienti paura.

51. Colui che ha la cognizione della
Statica de' folidi che ofcillano, e de*
liquidi che corrono o infegnata da al-
tr i , o fpiegata da noi ne' libri della
Medicina de' folidi, o della Fibra mo-
trice, e morbofa, pofliede la Statica
del Santorio, e la chiave per aprire
la natura di molti mali difficili, e per
guarirli. Egregiamente perciò fcrifleil

buon
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buon vecchio Ippocrate lib. de dieb.-
jndic. n. 1. Magnani artis partsm efs;
arbitror de bis, qua rette fcripta funi,
ptfse confidaratiònem facsrt , ae judica-
re i qui enitn hoc novit, èr bis utitur t
r.tn vidstur mibi in Arte muttum fal-
li pofse.

32. A che giova fapere, ed efatta-
mente oflfervare certe regole volgari,
e vane per viver (ani > Come (ìedie-
tro i fichi bere and acqua che vino»
Chiamar caldi i fichi, freddi i melo-
Ioni . Mangiar le infahte piatto (lo nel
fine che nel principio del parto, e te-
ner a memoria tali baje, fé nonfìùn-
no bene i folidi precetti della imnor-
tale Statica dimoftrati per mezzo dAV
efarne delle fei cofe non naturali , e
Confermati con la fperienza. Qjelle fo-
no finzioni del volgo infano, o ciarle
oziefe di vecchi a giovani inefperti;
QaciU poi fono oracoli della nutura
che ce l'infegna, e caratteri perpetui
de' fuoi libri.

33. Nel!' eftate grondar di fudore,
e prender il frefeo dell* aria , è cofa
peftifera . Fluifcono pel caldo cìivo
copiolì effluvj alla cute, e tutt'iliqui-
di con impeto verfo di quella n'on-
deggiano : foprayenendo l'aura frefea
fi fermino , e il rip.-rcuotono ali' in-
dentro j e a CA^bne di tal continnatj

K <5 ri-
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rifluflò vengono fenza dimora febbri,
o catarri , debolezze, diarree, rifipo-
le, e mille altri mali, che ne vanno
in volta T Eftate. In oltre quei che
nel tempo eftivo troppo fmaniano a
motivo del caldo efteriore, ononpof-
fono {offrire il calor eftivo, o lo (of-
frono con impazienza : o fono pieni di
umori , o fon nati di temperamento
affai caldo; quei poi, i quali felapaf-
fano con temperatezza, e reggono al
caldo, anno una natura contraria a'
fopraddetti, e una difpofizione contra-
ria alle malattie.

34. Nella State il mangiare de'frut-
tì , e la negligenza nel mantenere la
trafpirazione fono cagioni delle infer-
mità : ma il danno peggiore deriva
dalla infenfibile trafpirazione impedita
pel frefco ricevuto nel corpo o di gior-
no, o di notte. Cofa che appena può
efìfer creduta dal volgo, dagrintempe-.
ranti , e daJle feiocche donnicciole 5
lo crederanno perb qualora ne prove-
ranno il flagello delle malattie.

35. Qyei c n e f°n o infermicci, di fa-
Iute inteiici, afmatici , e per natura
deboli a cagione dell' infermitadi che
sjli affliggono, nella State col benefìzio
della trafpirazione che fi fa più co-
piofa , vivono più fani : appena poi
ne viene l'Inverno torto s'infermano

per
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per e(Terne trattenuta la trafpirazionej
A fine di preiervarfi nell'Inverno, oi-
tre la fobrietà, e il vitto tenue, leg-
giere purghe fatte di tempo in tempo
faranno giovevoli : e daranno compen-
fo alla trafpirazione che fi fa nella
State. Per quefto fteflb motivo ancora
circa il folttizio iemale la fcabie, e
molti mali cutanei o anno il fuo prin-
cipio, o fono nel colmo.

3<5. Se nell'Autunno domini quanti-
tà di umori caldi, falfi , ed acidi , e
poi ne venga un Inverno freddo , e
con troppi venti boreali; nell5 Inver-
no o fu l'accodarli la Primavera n'
andranno vagando mali acuti di pet-
to, rogne, oftalmie , febbrette catar-
rali, e fimili o diverfi mali, più pre-
do, o più tardi, conforme l'infermo
farà forte, o debole di compleflìone ,
più o manco fobrio, e travagliato da
intemperie di qualche vifcera, o no.

37. Quei che non vivono con fobrie-
tà, e troppo ufano cibi di cattivo no-
drimento , e che non anno giornalmen-
te cura alla fallite , e alla fine non
godono il benefizio di una libera , e
copiofa trafpirazionex a cagione della
cute per natura troppo denfa , ne fa-
cile a fudare : fé s'infermano, i lof
mali o fono mortali , o lunghi alme-
no . EflTendocfoe la roaflfo del fangu-g

imbe»
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imbevuta in luogo di buon chilo diefcre-
menti viziofi , da ciò ne nafce una
quantità di malattie funefle : e que*
Medici, che ciò non fanno bene, nep-
pur fanno ben medicare . Oh quanto
n3 è cofa difficile, e nojofa dover me-
dicare coloro che vivono fenza buona
regola , o da quanto gravi, e atroci
mali ne vengono affatoti qualor s'am-
malano. Oh quanto fono paurofo neJle
lor cure, e quanto volontieri non in-
traprenderei la medicatura di quelli.

38. La cozione degli umori fta col-
locata nella dovuta larghezza de' foli-
di, e de* liquidi: la crudezza poi nel-
la contrazione, e come in una confu-
fione, e ftrango3azione de-' medefimi .
Ne fa fede di quefte cofe la mala pleu-
ritide , la colica crudele, la febbre
troppo ardente. Se in quelli mali i io-
lidi non verranno ad una dilatazione,
e i liquidi ad una piacevolezza, e
quafi allargamento di defpumazione ,
mai fperatene bene . In un apparato
grande di umori fempre temete : atte-
(oche muojono gì* infermi inafpettata-
mente quantunque piccole , e quali
benigne iìano le febbri che gli mole-
ftano. Di tali efempj ne ho fatte mol-
te deferizioni.

39. Oh che fdegno mi viene qualor
veggio che i Medici ne* mali inderi.=>

zano
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zano tutte le fiic indicazioni a correg-
re , e indolcire, come dicono, la ma-
teria peccante , e mai penfare a cac-
ciar fuora 1* umor corretto . Il qual
precetto difprezzato, e trafcurato, tutt'
i mali con fucceffion malvagia ne ven-
gono T un dietro V altro , i quali do-
po un lungo ufo di alcalici , e di te-
ftacei , ed anco della China, 4i cui
molto il volgo credulo de' Medici fi fi-
da , fenza d' aver ufate con diftanza
di tempo le convenienti purghe, veg-
giamo nafcere per colpa del buon me-
todo non ufato, non dalla natura.

40. Ne5 liquidi del corpo animato
apertamente ofTervafi una Meccanica
Chimica di digeftioni, concezioni, fer*
mentazioni , def'pumazioni, efaltazio-
ni , precipitazioni . Ne' folidi poi una
Meccanica di cuneo , lieva , elatere,
arcipendolo, progezioni, relìrtenza, e
di ofcillazione . In amendue poi con-
giunte infieme di fatto fi fanno palefi
le regole dell'equilibrio, proporzione,
centro di gravita, di reticenze , pref-
fioni, progezioni ; le quali cofe tutte
tutte per mezzo della Statica del San-
torio, e per mezzo della Medicina de*
folidi, della fibra motrice e morbofa a
curare , e fpiegar i mali quanto egre-
giamente fiano acconcie , non fi può
dire abbaftanza : anzi fé dobbiamo di-

re



232 M E D I C I N A
re la verità certo con utile maggiore
delle invenzioni delle volgari ipotefi
del (pardimeleco , dell* Archeo , dell'
acid0 , e alcali , di mille ipotefi de'
Chirriici , delle quali tanto fi gloria-
mo, e fan tanto ftrepito i Medici vol-
gari . Dio buono quanto mai fi dilun-
ga la natura deJ mali da quefte baje !

41. L'equilibrio de5 folidi, e de' li-
quidi la divisone delle fibre nel fi fre-
ma di carnofe, e membranofe: la for-
za , la origine , gli effetti t ofcillazio-
ne, e la Meccanica de3folidi del Cor-
po animato, de' quali già molti anni
fono nel Teatro Anatomico Romano,
e dalla Cattedra nella Univerfità pri-
ma d* ogn' altro ne feci difputa 5 e fi-»
nalmente fotto titolo di fibra motrice^
e morbofa, nella noftra Pratica flampa-
ta nove anni prima, prometta, io die-
di alla luce , per intendere la Statica
del Santorio, e ritrarne le nafcofte in-
dicazioni pare che fiano più utili , e
più chiare delle altre ipotefi. E fé un
certo medicaflro de* noftri non trala-
fcerà di gracchiare quel che ciarla ,
e che ne fta a mia cognizione , e di
che l'ho avvertito nelle mie lettere a
quei di Parigi , in breviflfimo tempo
averà le mie rifpofte con le dovute ca-
#igazioni e con fommo calore.

42. Gli efcrementi delle prime dige-
ftioni
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ftioni fi {caricano per fece.fo , delfc
feconde per orina, delle ultime per in-
fentìbile trafpirazione . Fra quelle fi
trova una maravirliofa proporzione ,
ed equilibrio ; quando una di quelle
evacua?ioni o il ferma , o rende mi-
nore , dee compenfar fi , col fluito più
copiofo dell'altra . li che non feguen-
do, cangiato, e perturbato l'equilibrio
ne vengono le infermiti : di qui (catu-
rifeono le miileriofe indicazioni, e ve-
re, per rintracciare l'origine de' ma-
li, e per curarli.

45. Ottimamente diTe il Grand'Ip-
pocrate : ( lib. de dieb. judic. n. 1. )
Tlerunque baminis natura Vniverfi potè-
ftatem non fuperat . Il che n' è Itato
detto con veriti dali'illustre Dittatore
della Medicina; perche dî  fatto V Uo-
mo vive nell'aria che n3 è eladica ,
grave, capace di reticenze , e d'im-
pulfi-> e foggetto ad ogni momento ad
inflaffi di caldo , e di freddo, e di fi-
mili qualità, e per quello fi è difficile
in un' aria liquida cotanto variabile
menar una vita fenza offefa , e fupe-
rare la poteftà della medefima fé non
fi adoperi una fomma diligenza di pe-
fare la trafpirazione infenfìbile con i*
tifo della Statica del Santorio , e di
adattarla a così continue , e ineguali
mutazioni dell'aria, a fine che o trop-

po
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pò rattenuta non ne partorifca delie
malattie , oppure lafciata correr trop-
po ne tolga le forze, e la vita; o al-
meno ne produca mali a' fuddetti del
tutto contrarj » Sovente pero occulti ,
gravi, maligni, e tali che alle volte
non ne conofciamo la natura , dante
che dipendono da un' impresone oc-
culta dell'aria; e quelle eofe fono pia
vere de' mali epidemici > che degl'or-
dinarj, e che ordinariamente accado-
no. Dico q uè fio allo ftolto volgo, che
tutto di gracchia contro- de' Medici
dicendo: la febbre fu maligna: il Me-
dico non 1' ha conofeiuta , e l'amma-
lato n3 è morto . Quefta fi è la cau-
zione d'ogni giorno che fentefi per la
Città qualor ne muojono V infermi »
Oh ftoltiftìmo volgo ! E come mal po-
tiai tu e/Tere buon giudice in queftio-
ni , ed oracoli di un'arte che tu non
fai ? Credi tu forfè darfi quefte febbri
•maligne cacciate abbaflb dalla sfera
della luna in quefta terra ? T* ingan-
ni . Attefoche quefte malignità di feb-
bri prete dalle qualità occulte delle
fcuole, non fi danno : ma per teftimo-
nianza della Filofofia Chimico-mecca-
nica efprimentale , da qualità manife-
fte di un acido coagolante , e di un
acre diflblvente , o infiammatorio , o
.anzi dirb fuftanze fi deducono : dal

qual
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qual fonte ne deriva ogni febbre ma-
ligna . E perciò in quefte finte mali-
gniti delle febbri , e de' mali , delle
quali ciarla il volgo certo crederei ,
che fi dove.Te più aver l'occhio alla
ragion della febbre , che alla febbre
lleffa .

44. A che giova egli una pompa d'
erudizioni ? A che un elegante difeor-
fo . e imbellettato ? A che un metodo
lunatico di curare le infermità con fe-
greti d'impoftori, prefi dal Cielo ftel-
lato , e dalla sfera del Sole ? A che
una vana oftentazione di più feienze,
e più lingue in un Medico ? Se non
pofTede una intera cognizione dell'ar-
cana , e recondita forza de' moti de*
folidi, e de' liquidi, e dell'equilibrio
fra di loro ; onde trae V origine la vi-
ta fana, o 1* inferma : come parimen-
te fé non ii fa il fondamento della
Statica del Santorio ? Oh quanti fono
coloro che fin' ora ftanno lontani da
quello porto (ìcuro della vera prati-
ca , e che vengono infeliciflTnnamen-
te sbalzati dentro d' un mare di er-
rori, e di fal(ì fuppofti , con pregiu-
dizio grande degli ammalati ! Prude»'
ti pauca „

45. La concozione ne* mali non fo-
1 amente confitte in una disumazione
della materia morbofa, e nella fua (Se-

para-
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parazìone da' liquidi buoni; ma an-
cora nella dovuta dilatazione de3 ca-
nali , e ofcillazion delle fibre , fé i
mali fiano acuti ; fé poi fon croni-
ci , nel tono naturale delle medefi-
me, e nella preflìone dovuta dell'ela-
tere. Attefoche la crifpatura , e una
forte ofcilla?ione ne5 mali acuti n 'è
in vigore ne3 folidi : ne cronici poi
al contrario rilafTamento , e atonia .
Bene fpefiTo cotefto rilaflamento , e
atonia morbofa termina in una ta-
be delle vifcere , e in etico-cacheti-
ca intemperie delle medefime : più per
colpa del folido , che del liquido .
Oh quanto fono recondite, ed occul-
te cotefte tabi delle vifcere ! Oh quan-
to pochi Medici leconofcono, e quan-
to pochi le fanno curare ! Le malat-
tie lunghe degl' ipocondrj, di fcorbu-
ti , di affetti uterini , e i mali del
Mefenterio terminano in quelle? recan-
do fpento nelle fibre T elatere , edeflin-
to il vigor eguale, per la lunghezza
della infermità ; quindi ne viene la.
macilenza, febbri putride, debolezze,
frequenti fincopi, inappetenze, e alla
fine , disfatto che fia il tenore del-
la natura, le morti . Della tabe del-
le vifcere ne tratteremo quanto pri-
ma in una difertazione particolare .
Chi difprezzerà le cofe fuddette , di-

fprez-
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{"prezzerà i Veri fonti delle indica-
zioni .

46. Dalle fperiense della Statica del
5antorio il vomito molto ritarda la
trafpirazione , perche tira alle par-
ti interne il trafpirabile : le opera ciò
una polente ofcillazione delle fibre del-
lo ftomaco evacuando fuora la ma-
teria per mezzo del vomito : quan-
to più farà il medcfimo una veemen-
te ofcillazione , o infiammatoria , o
dolorifica delle altre vifeere con feb-
bre , o fenza, per le quali ofcillazio-
ni non fuccedono evacuazioni di ma-
teria , come nel vomito ! Anzi dall"
abito del corpo tirati ali' indentro i
liquidi, e facendo forza al luogo che
ofcilla , fi fiflano ivi , s'accendono ,
bollono y e difpongoao il paziente a
tumori', feirri, ed infiammazioni. L'
Arte medicinale perb da' luoghi affet-
ti nelFofcillazione può con l'evacua-
re divertire la materia per mezzo di
vefeicanti , cauteri, finapifmi , fcari^
ficazioni , e ltimoli d* ogni forta; le
quali cofe infatti non fono invenzio-
ni de' Galenici, o fogni , come fti-
lanano gli Elmontifti ; ma oracoli , e
voci della natui-a che ce l'infegna, e
ce l5 avvifa .

47. Oltre il freddò erterno d«e co-
ie più dell' altre diftolgono la tra{pi«

i
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razione, e la tirano ali' indentro: la
onda de' liquidi che fcorrono con ve-
locità, e l'onda de' folidi che forte-
mente ofcillano verfo qualche parte 5
pertanto le diarree, i dolori interni,
i mali interni lunghi, fortemente, e
troppo diftraggono la trafpirazione ;
anzi altresì tnttocio che conturba Y equi-
librio fra il flutto, e rifluffò degli umo-
r i , e fra il folido che ofcilla , e il li-
quido che fcorre.

47. Fate pratica in quefto, di co-
nolcere fé ne' mali l'equilibrio cangia-
to fra il folido ©fallante, e il liquido
che fcorre,, accada per difetto del li-
quido, o del folido a oppur di amen-
due infieme. O fé l'equilibrio mutato
-debba restituirli a fuo dovere co' ri-
tnedj efterni, cioè freghe, bagni, un-
zioni , fcottamenti ^ efercizj, mufìca,
navigazione, caccia ^ ballo ^ viaggio ,
foave e grata converfazione di amici5
continui fpaffi della villa , o di aria
4i pianura, o di collina» un cavalca,
re a lungo» il conversare co'contadini
mentre arano sol fine di refpirare quel
nitro nobile che n* eiala dalle vifce-
re della Terra noftra. gran Madre.,
fquarciate di frefco con l 'aratro, gli
nimolanti univerfali y Q particolari ;
^Oppure per opera di rimedj interni a
4) per ameiidtie nel lempo fteflb. Dei*
- * ~ le
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le quali cofe chi tiene buona cogni-
zione, poflede le vere indicazioni cu-
rative di molti mali . Altramente
poi no,

49. Si trova differenza fra le leggi
Statiche de* folidi, e de' liquidi fecon-
do la varia differenza de'mali 5 torto
che s'ammala l'uomo il tenor delle
Jeggi Statiche immantinente fi con-
turba, e fi muta, e ne nafce unafor-
ta diverfa tanto nella trafpirazionein-
CenfibUe, quanto negli efcrementi de-
gli altri filtri. Ne' mali cronici i fo-
lidi, e. i liquidi ondeggiano , e ofcil-
lano alla vifcera, in cui ne ita la for-
za , e l'anima del male, Manteche
quafi iempre ne* mali cronici vi è le-
iìone dell' organo, e fé non vi fi tro-
va allora, con la lunghezza del tem-
po del male alla fine ci viene , Ne*
mali acuti , attefoche la ofcillaaione
de* folidi , e 1' ondeggiamento de3 li*
quidi i\ è veniente x e univerfale , fa-
condo che una di quefte fupererà Tal-
tra % diverfa parimente ne nafce la
condizione fra le leggi Statiche cir-
ca il fecernere tanto le materie fen-
fibili quanto le infenfibili : e quindi
\ che de* mali acuti altri fi fciol-
gono per mezzo di una crifi, degli
-efcrementi gravi per feceflò , altri 4
é£ me» gravi per orina: altri fioal-
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mente de' più fiottili, e più volatili
per infenfibite trafpirazione.

50. Oh quanto mi difpiace, o gran-
de Ippocrate, e voi rinnovato Efcu-
iapio inventore dell'arte no Tra, quan-
do veggio che alcuni Medici tolto
che oflervano , che le donne ven-
gano forprefe dalla ritenzione de me-
li j e dappoi gonfiarli nel ventre , e
venire ad una mola ventofa dell' ute-
ro , 0 ad un' idropifia fecca dello
ftefiTo , o quella che diceiì volgar-
mente falfi gravidanza : immantinen-
te ordinata replicatamente una mal
lana , e da me non approvata mif-
fione di fangue, per lungo tempo pre-
fcrivono alle medefime cofe amare,
calde, apritive , mirrate , caftoreate ,
ed altre di tal fatta , che promovi-
no il corfo inenfualeàcìfangue: finat-
tantoche crescendo piuttofto che fce-
jnandofl il male, la cofa vada a ter-
minare io cancheri , fcirri , ed altri
ardui malori dell* utero . Me ne di-
spiace per certo, danteche ufanoque-
fte cofe in tutte le femmine ne len-
za diftinzione, e quali in tutte le ma-
lattie delle medefirne: fenza di aver
prima efaminato, fé la dornia fia ira-
conda, o dotata di placidi coftumi :
(è riarfa , e fecca , oppure molle , e

di iucchi, Xe fia travagliata d
ara-
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animo, o no: qual ne fia il fuo ela_
tere ne* folidi, quale l'acrimonia ne"
liquidi, quale l'equilibrio fra entram-
bi . 11 qual efame fatto da me , e
avendo curate quelle nella guifa, che
folito fon di curare le idropifie fec-
che con emollienti , con medicamen-
ti che ammorvidifchino l'increfpata-
ra, e plachino la collera de" liquidi
e con altre cofe a me note , e ap-
provate con la fperienza, vediamo e
(correre i mestrui , e difgonfiarfi il
ventre , e con iftupore degli aftanti
ricuperarli la fanità . Felice quel Me-
dico che conofcerà le aftrufe fuccef-
fìoni de' mali, e che, per modo di
dire, averà apprefo VA. B.C. della
natura conforme (ìdjve. Chi non fa
tali cofe non fi perfuada di aver la
chiave per la cura de* mali.

51. La. trafpirazion libera rende de-
bole Ja cogitazione del corpo , ma
fi rifarcifce con ia buona falute. La
più difficile al contrario fa la natu-
ra più robufta , ma più proclive ad
infermarfì . Quefte cofe tutte le ha
comprefe il Dittator della Medicina
Ippocrate con le feguenti parole d*
oro : ( lib. de Morbis ) Quibus cor-
pus probe trafpirat , ii imbecilliores ,
Ì3n falubriores exiftunt y prompteque ad
fanitatem reftituuntur . Quibus corpus

Stat.Sant.volg. L mate
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male trafpirat, bi priufquam ógrotent
robuftiores s cum vera in morbos incide-
rint difficilius rejiituuntur. Stupifco per
verità come il Santorio non abbia ne
citate, ne almeno abbia detto di aver
vedute quefte due fentenze della tra-
fpirazione . O quando il medefimo
buon Vccchiodice; (1. 6. epid. feft. 3.)
Cutis raritas alvi conflipationem efficit ;
cutis coarBatio carnium auftionem-, ver:-
tris torpor omnium conturbationem, &
vaforum impuritatem.

Ma dalle cofe dette fi compilino k
leggi della Medicina,

E P I L O G O

Delle Leggi della Medicina.

52. Nel «Jifcuterfi le queftioni di
Teorica fiano preferiti i Santoriani ,
€ gli Arvejani . Ma nel dilucidare
i veri fenfi della pratica, e della na-
mra de' mali , gì' Ippocratici , e j
Dureziani.

53. Non fiutino le fallacie de* So-
fifti , le leggi del medicare fi rice-
vino dal Dittatore Ippocrate. Contra
la veócà conofciuta non fi aguzzi 1'
ingegno.

54. Si ufino parole chiare^ sfanno-.
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le di parlare dettate dalla natura de*
mali. E mentre la ragione con Torà-
colo della natura fi fa chiara, non fi
tenga conto della forma degli argomen-
ti ad efempio de' Sofifti.

55. Prima taluno fi eferciti nelle
tefi, che anno il fuo fondamento nella
natura che parla per mezzo de' mali
degl5 infermi, e che fi fcuopre co' ca-
ratteri de' Sintomi, dappoi fi eferciti
nelle ipotefi.

5(5. Un' argomento a fufficienza ri-
battuto non fi metta di nuovo in tavo-
la, ne fi llia fu l'orinazione, e fé pia-
cele contender di più fi prenda mate-
ria d'argomento diverfo.

57. Ali' objezioni rifpondafi con fo-
lida rifpofta: fé quefta non fi abbia fi
taccia,

58. Se non fi trovi ripugnanza ve-
runa delle leggi della Medicina, op-
ponete le regole comuni del medica-
re : fé neppur quefte fi abbiano, pri*
ma fi prenda in preftito il jus antico
da Ippocrate, dappoi le fentenze dom-
matiche e razionali da' Greci, dagli
Arabi, e da'Latini Medici.

59. L'autorità fomma fia pretto d1

Ippocrate, Ognun pofla appellarli ad
efib. E fé in quefte leggi fi troverà co*
idi ofcura e intrigata , alla comunità
d l ' Ippocratici, chiamati a confuto

L 2 pii)
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'più periti fra* Medici fia permeilo, fe-
condo l'antica ufanza, d'interpretare,
e fupplire : e fi riponga nelle tavole
perpetue della Medicina.

60. Quei che faranno diverfamente,
nella Teorica non fiano riputati per
Santoriani ed Arvejani in quanto alle
leggi meccaniche del folido , e del li-
quido : nemraen in Pratica Ippocrati-
c i , eDureziani, fi giudichino per Ciar-
latani, fiano efclufi dal congrego de3

-dotti, e la fua ignoranza ne ferva loro
di perpetuo tormento.

Il fine de* Canoni.

ICEN,
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Dil confervare la fanità* *

COlui che fta lungo tempo nel nu-
mero degli (Indenti , non irta
troppo nel numera dei viventi.

K O T A I.

G Li fitta*] faticofi fanno gran confumi
di [piriti: ed emendo che fono fem-

pre maggiori té fatiche deUa mente, e
dell' animo di quelle del Corpo, ne fegue
che gli fiudiojt oltre alle altre cure, ed in-
comodi comuni , anno gli fiudj che gli
rodono i perciò giunti che Jìano a certa
età converrebbe t che tralafciafssro tal
efercizio faticofo , e fi contentajjero leg-
gere per mero fpafso, e non per ftudio di
fatica fé vogliono portar innanzi la vi-
ta loro.

li .
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II. Se ftareté lungt dalì* ozio, e da

Venere, ftarete lontano anche dalictro .
',- II. L'ozio fi tira, dietro molti mali:
fé non fi efercita il-còrpo cól tenerlo in
moto fi accelerano molte infermità ' fé non
Jì impiega in miniflerj domcflicp t o civili
fie vengono dietro molte male confeguen-
ZV : onde V ozio infingardo dee fuggirfi
per viver fani. Quanto a ir ufo Venereo
da Schivare s' intende quello fuori de' ter-
mini convenienti, che molti giovani fa
divenir vecchi innanzi tempo con farli
pafsar al fepokro.

HI. Se fiate bene non ufate i rime-
dj degl' infermi.

III. Le purghi fenzet hìfogno fono da»-
vofe_ attefoche fi fanno diffipamenti di fpi~
'viti, e del buon alimento fenza motrvoj
fé per altro non vi fofse bifogno di fcio*
gliere Vabito atletico, di cui dice Ippocr.
che fenza indugio convien interromperei
ma quefto ancora con la fobrietà e ajìi-
venza fenza purghe, o falnffi può refti-
tuirfi al fuo pefo determinato .

IV. Se nel medicare noi* potete con
ficurezza recar giovamento , fiate al-
meno cauto di non inferir nocumento.

IV. La cautela di non nuocere dee efsere
lo fcopo principale del Medico: onde il
far esperienze dì nuovi e pericolofi medi-

cinali
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anali qualar fi anno g'i fperimentatifen-
za pericolo non è fecondo la cofcenza di
chi cura.

V. Non tifare alcun medicamento
bene fpefTo è l'ottima forta di medica-
mento .

V. Quando i mali ammettono dimora,
cioè che non fono tanto violenti da poter
uccìdere, a che non tormentano con do-
lori infopportabili, meglio fi è non ufare
purganti, ne fai'ajjì ; ma li]"ciarli curare
alla natura vera medichtfsa ds* mali, e
ajutarfi con la quiete , e con la fobrietd,
e prender il benefizio del tempo 3 eli; ogni
malignità ne confuma.

VI. La virtù medicinale fta nelle er-
be, ne* legni, nelle pietre, ne' mine-
rali, negli animali. Voi ( fé il vollro
male farà leggiero ; fenza molta diffi-
coltà vi potrete medicare da per voi.

VI. Non è cofa impropria m?dicarfida
fé ne' mali leggi eri con droghe J"empiici t'
con ejtbe, con carni d'animali, con frut-
ti ben maturi, e fimìligiacche il Somma
Creatore in tutte le cofe bar ipofiala vir-
tù medicinale.

VII. Se ftate fano abbiatevi cara a
fine di non ammalarvi; fé poifrtegra-
vemente infermo datevi a ci rare ali*

L 5 al-
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altrui parere : attefoche la voftra men-
te n5 è altresì inferma.

VII. Per quanto perito fia nel medi-
care taluno non dee curarfi da fé, ma
rapportarli ali' altruigiudizio fé n ba ma-
lattia grave i ftantecbe intalcafo la men-
te fua non ifta a dovere.

Vili. La medicina moltiplice appe-
na pochi ne conduce Ai la foglia della
vecchiaia.

Vil i . / medicamenti compofli di molte
droghe fono fempre peggiori de* [empiici.
Fu fentenza di Corn. Celfo. Se volete
viver poco cangiate fpeffò medici ,• pren-
dete varj, e caricati medicamenti.

IX. Ogn'infermità per lo più trae
la fua origine o da troppo vuotamen-
to, o da troppa ripienezza.

IX. Per ripienezza s'intende o di cibo
che per effer eccejfivo non fi può digerire,
o di [angue, e a" altri umori. Onde il cor-
po devejjer ridotto al[uo giufto pe[oì in
cui confifte la [anitd. Leggete la Statica
del Santorio.

X. Qpe* mali dunque che furono ca-
gionati dalla ripienezza fiano curati con
l'evacuazione, e al contrario.

X. Quejìa è [entenza et Ippocrate .
Non jfoa però da intendere che tojio Jt

deb-
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debba correre a' purganti per vuotar;, 0
ad una crapula per riempiere. Ma che
nelFun e l* altro bisogno fi riduca il cor-
po con la dovuta prudenza alfuo dover:
principalmente con la'fobnetà fecondo Ig
regole della Statica.

XI. Con la quiete, e con Taìinen-
za fi difcacciano gagliardi fini mali.

XI. Molti mali fono cagionati da fati'
che fir aordinarie , da patimenti di cal-
do , di freddo, dT ingiurie d;' te/noi in
quefii cafi non fi dee tofto pontr mani a*
purganti. Il ripofo , e buona r'gola di
vitto riduce il corpo allo fiato dell' ante-
cedente falute .

XII. Alcune malattie trascurate tal-
volta ne vanno al meno di pzr fé .

XII. Le malattie hggieri bifogna che
fi ano trascurate, emendo miglio non cu-
rarle: attesoché con la cura fifcemanole
forze alla natura, che di per fé e valevo-
le a fuperare il male. s'intende però fem-
pre curarle con la quiete y con la dovuta
eiflinenza , e col trattarle da infermità.

Delle cofe non naturali, e prima
dell' Aria,

XIII. Niun' aria fi è peggiore di
quella che ha prodotta la malattia.

L 6 XIII.
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XIII. L'aria cagiona le infermità per

cflere o troppo grofsa, o troppo fottile ,
fredda , calda , umida , ec. Perciò da
JMedici Rovente s'impone la mutazione
deir aria, fé ne fia' ciò in poter delC in-

firmo, e dee fperarji di giovamento.

XIV. L*aria n 'è il primo nodrimen-
to dell* uomo , degli animali, delle
piante.

XIV. yfppena nati ci alimentiamo dell*
uria, con l'aria respirando viviamo, e
fenza l'aria muojame. Il medefimo av-
viene agli animali, e alle piante ancora.

XV. Le ingiurie dell* aria fuggite-
le quafi fodero di un nemico fdegna-
tifTimo.

XV. Per quanto Jt può, bifognerebbe
farfare le ingiurie dell'aria come cagio-
ni di molti mali', col caldo, col freddo
co* venti impetuofi n'infefia la traspira-
zione : con V umido eccepivo fa mali ca-
tarralli, riftagni d'Umori, ed altri ma-
lori: con la [uà infezione porta la pefti-
lenza.

XVI. Refpirare un' aria aperta, e
fventolata, è cofa faniflìma.

XVI. Quanto più V aria è battuta da
tuoni venti tanto più fana riefee a fimi-
litudine dell'acqua y che (e nonvienefbat-

. . tuta
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tuta marcisce : onde quelle abitazioni che
fono piantate nelle valli come in un cati-
no , non fono fané.

XVII. Le ftanze non efpofteadnn'
aria che trapaflì fuggitele come la pefte ;

' XV'II. Principalmente quelle fi a hze in
cui dee dormir fi: perche vi muore l'aria
talmente eh? non ètrafpirabile:* ne mio*

' ce aW infenfibìk trafpirazione.

XVIII. L'aria rinchiufa nelle vifee-
re della terra n'è velenofa, e che ali'
improvifo può foffogare: lo fletto dite
de' fepolcri.

XVIII. Con molta cautela bifogna en-
trare ne* luoghi fotterranei, convenendo
prima lafciarli fventare > e mtttarfi queir
aria fiata per tanto tempo rinchiufa ;
end* è corrotta, e inetta al refpiro, per-
ciò molti ne fono refiati improvìfamente
faffogati: tanto più nelle fepolture none
bene calarvi fubito , ma lafciar chs fi
muti quell*aria maligna, fé non fi vuoi
provare gli accidenti funefii già detti.

XIX. Il dormire in un luogo da ogni
parte ferrato con del fuoco non è fen-
2a pericolo: e quanto più è gagliardo
il calore, tanto fi è peggio .

XIX. A motivo che quell'aria infiam-
mata dal fuoco mn è più refpir abile y e

offen-
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offende la infenfibile trafpirazione terri*
Vilmente ; perciò alcuni (i fono trovati
morti nel letto ali improvifo.

XX. A chi dorme in una ftanza im-
biancata di frefco , fé quella fia chiu-
fa, fi* è male ; fé vi fi aggiunga 4el
fuoco, n*è peggio.

XX. M'efalazione della calcina è cat-
tiva , e tanto più fé Varia non trapali
perla camera, e la disgombri almeno in
parte : ftanteche può impedire il refpiro,
e offendere il polmone. Si poi vi fi rin-
ferrafse anche del fuoco, farebbe cofa mor-
tale .

XXI. Dormire in un'aria odorofa non
fc bene: fé gli odori fono buoni fi è ma-
le; fé fonò cattivi, peggio.

XXI. U aria che respiriamo vuolefser
pura e meno infitta da vapori di qualfifia
Torta. Gli odori buoni quando fono leggìe*
ri} e la loro impresone non è violinta ci
fi rendono grati e foavi , fé altramente
mettendo in agitazione gli fpiriti, e gli
umori fono ojfenfivi^agionando dolori gran-
di di capo, mali ifterici nelle femmine,
deliqui, debolezza di membri, e quanto
più acuti fon eglino tanto peggio; perciò
convien guardarfi dagli odori di mufchio,
di zafferano , ed altri fimilì pcnetran-
tijfimi . (?/; odori cattivi poi riefcixo

un-
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ancor peggiori producendo gli effetti me-
defimi , e di più a motivo della [uà in-
fezione e cattivo miafma pofsono recare
con efso loro un fopr acarico di pejfim9~ma-
lattie.

XXII. Dormire dove fia flato un fuo-
co gagliardo non è cofa buona.

XXII. Serrarfi dentro una camera ,
dove il giorno fia flato fuoco gagliardo prin-
cipalmente di carbone, 0 legna forti, e
andar a letto prima di aprire le fine-

ftrey e dar congedo a quell'aria infiam-
mata, è cofa mortale: fi fono trovati al-
cuni eftinti la mattina per aver dormito
d'Inverno in tali camere : perciò convien
guardar fi da firn ili errori.

XXIII. Dormire colla teda e anche
bocca coperta di modo che ppfiTa impe-
dirli la refpirazione , G è cofa peilìma .

XXIII. Taluni ne' gran freddi fi cuo-
prono con le coltre tutta la te fia, eia boc-
ca : quefti corrono pericolo di refiar ac-
cidentalmente foffogati : onde fé ne aflen-
gano.

XXIV. Dormire col corpo affatto nu-
do febbene fia no caldi grandi, fi è no-
cevole .

XXIV. Ne' caldi eccejftvi alcuni trag-
gonfi di dofso tutto ancor il femplice len~

zuolo
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ruolo , roftoro fanno male, fi ante cbevietfr
impedita la tr afpir azione, per la co/li-"
pazione de*pori, ec. Vedete il Santorio
nella fua medicina Statica.

Del Cibo,

XXV. Che una perfona fana po.Ta
vivere fenza mangiare ne bere per mol-
ti giorni fupera la natura delfuomo 5
in malattia poi non è così.

XXV. Un uomo [ano non fuol vivere
più di tre 0 quattro giorni fenza nodrirfi':
in malattia regge per molti giorni. Gì'
infetti, ed alcuni animali freddi vìvono
de' mefi afsai fenza cibo. Ho veduto un
gatto rincbiufo in un luogo dove non po-
teva aver ne trovar alimento ne bevan-
da, vivere per giorni quindici, e data'
gli poi la fua libertà vifse fano- e felice-.

XXVI. Se taluno ogni giorno prenda
un'oncia meno del bifogno di alimen-
t o , in progre/To di tempo per neceflìtà
ne morrà dalla fame.

XXVI. La vita dell'uomo fi a occupa-
ta in rimettere ogni giorno quel [angue
che fi consuma 0 per efpurgbì fenfbili, 0
p;r trafpirazione infenfibìk , confiftendo
il noflro vivere nel mantenere ilptfodo-

• vuto al noflro corpo ; onde chi andafse ri-
parando una piccola quciìitità.di mersrfd

t . con-
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convenevole ogni dì in tempo determinato
consumerebbe tutto il [angue del fu» cor-
po , e ne morrebbe per mancanza di ali-
mento , e di fame .

XXVII. Se alcuno fi ciba giornal-
mente di unJ oncia di più del bifogno,
a lungo tempo o bifo^nerà che muoja
alla fine, o almeno .fi ammali.

XXVII. Se ogni giorno alcuno pren-
desse un oncia fola di più delfuo bifo-

in tratto di tempo verrebbe ad averg , p
cresciuto il [uo [angue di tanta quantità,
che i vafi non farebbero capaci di conte-
nerlo, ne di elaborarlo, ne le glandoli di
digerirne gli umori propri, e fola ne re-
•fterebbe la nodrizione j perciò 0 morrebbe
repentinamente per una foffoeazione di
cuore, 0 per una rottura dì qualche va-
fo fanguigno nel cervello, 0 ne' polmoni 5
0 almeno conviene che [opr agiunga la feb-
bre , e r infermità, che il fanguefuperfluo
confusi, e col [angue le carni a fine di
dar luogo ad una nuova nodrizione.

XXVIII. De i cibi che fono neU' ufo
comune degli uomini, a titolo di falu-
te non ne fchivate alcuno, ne a quel-
lo troppo datene dietro.- in tal guifa
tutt* i cibi vi gioveranno , niuno fa-
ravvi nocevole . ,

XXVIII.
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XXVIII. Tutt' i cibi uguali per [e [ori

buoni creati da Dio per noftro alimento,
e per noflra delizia: tutt' i frutti della
terra, tutte le erbe mangiative anno le
fue buone qualità, con cui*giovano alla
noflra [alme j pofsono recarci danno o con
la quantità prefi oltre la dovuta mifura,
o con la qualità, come fé i frutti fofsero
acerbi, o guafti : ed in tal cafo è ben afte-
nerfene. Del refto il dire quefto e quello
mi farà male, fi è una malinconia fup~
pofta: non mangiate d> una cofa bramata
da voi con troppa frequenza, mangiate-
la a fuo tempo, in giufta quantità, chi
non vi farà nociva.

XXIX. Se oggi banchettate, doma-
ni attenetevi! fé oggi avete digiunato,
dimane prendete alimento più copio-
fa : e così darete fano *

XXIX. Se vi abbattete ad un lauto
banchetto potete mangiare alquanto più
del voftro [olito fenza tema d infermar-
vi , purché nel dì fufseguente fiat e aftimn-
te per dar luogo allo ftomacodi poter di-
gerire il cibo antecedentemente prefo di
più. Avvertite però in quefti banchetti
di non dar neW eccefso perche ancor in
quel giorno ve ne potrebbe accadere del
male. Non fiate ne troppo paurofo, ne
troppo ingordo. Dopo una ftraordinaria
temperanza conviene altresì nodvirfi più

copio-
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Copiofamente a fine di rimettere il corpi
nel pefo di prima, nel che confifte la buo-
na fallite.

XXX. Mangiare, o bere l 'oro, eie
pietre preziofe fi è piuttofto pompa da
ricco che di chi brami alimento.

XXX. L'oro, e le gemme non fanno
j"angue: E' favola che l'oro bevuto ralle-
gri il cuore, perche fi rende per di folto
tal quale fi è ingoiato. Disfare le perle
nell' aceto per conciarne vivande è un
moftrare ^ aver perle da trar via : non
4i voler mangiar bene.

XXXI. L'oro, e le gemme di gran
prezzo lafciatele alle femmine , e a*
giojellierij non le uiate per medica-
menti .

XXXI. Sono impoftori coloro che van-
tano che ne' loro [egreti ci va dell' oro,
delle giojei e fimtli: fono vanamente am-
biziofi quegl' infermi cbs vogliono effere
medicati con rimedj difpefagrande. Non
mancanp alla Medicina cofarelle dipoca
fpef a, e di virtù eguale e fupsriore alle
jontuofe . Le pietre preziofe come non
fono calcinate non fanno effetto alcuno ,

Mi cade in acconcio di abolir qui una
falfa credenza, che domina in molti, i
quali dicono, che il Diamante polveriz-
zato fia unpoUntiffuno veleno. Quefta è

una,
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una frivola., e cofa falfijfima. Efsendacbt
il nocumento che può recare alle vifcere
il Diamante ingoiato injcbieggette, e mal
pt•fiato, fi è ìlmedtfimo del vetro pefto, cioè
che quelle punte possano pungere, e la-
cerare lo ftcmaco-, o gì' inteftini, o pian-
tarfi in qualche parte donde fia impoffib't-
le dì rimovo rh , e perciò alla fine cagioni
la morte. Ala chi non v-?d? chi fé farà
così grofso fi fentìrà fvtto i denti ne-l wa-
fticare, e non verrà ingoiato s >na riget-
tato tanto il diamante quanto il vstro.
Se poi verrà egli ridotto a polveri impal-
pabile talmente che fi prenda negli-ali*-
menti fé nz accorge rfé ne non produce al-
cun eff&tto cattivo nel J'angue- ne di fer-
mentazione j ne di coagolazione 3 ma fi è
un capo morto, ne dlverfifica dallo fm&-
raldoy rubino, diafpro, ed altre pietre
dure y le quali tutte polverizzate pafsa-
no per fecefsofenza frutto , ne nocumen-
to . Onde pefiando il Diamante gli fi to-
glie il fuo pregio, la fua bellezza confi-*
fiente nello fpkndore, e fi rende inutile
[abbia. Niuno adunque fi metta in que-
fta vana apprendane di poter efssre av^
veknatQ col Diamante*

XXXII. La prima digeft'ione del ci-
bo fi fa nella bocca per mezzo del la ma-
iticaziofle, con l'opera della fali-va.

XXXII.
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XXXII. La faliva, che vienfuora con-

tinuamente dalle glandok fi è fermentati-
va ; ond' è necefsario che fi mescoli col
cibo mafticato sì per la facile deglutizio-
ne , come per la fermentazione che nel
<ibo produce ; perciò con ragione fi dice
la prima

XXXIII. Se fìete fano , e proviate
convulsioni , fiate attinente nel man-
giare finattantoche ne fvanifca la con-
vuliìone : (tante che la fua cagione n'è
•la ripienezza.

XXXJ.1I. Qualor in perfona fana, 4
i>en nodrita avvengono convalfioniì 0 di-
ft ir amenti involontarj di membri , èfegno
di una ripienezza eccejftva di [angue, e
di umori, che non potendo [correre libe-
ramente pe' fuoi canali, ritardati produ-
cono quell'effetto cattivo. Con alquanta
aftinenza però ne fvanifce venendo ridot-
to il corpo [al fuo pefo deftinato, di cui
tanto predica il Santorio nella [uà Statica,

1 XXXIV. Se dopo il cibo afcintto
he viene il finghiozzo, bevete : fé vie-
ne dopo di aver copiofamente bevuto,
mangiate.

XXXIV. 21 finghiozzo è un moto con-
vttlfivo delfo flomaco. In un fano provie-
ne talora perche fi è mangiato de' cibi
jtfciutti che con la loro rozzezza mok-

Jìam r
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ftano il ventricolo ì e lo {limolano alla
ronvulfione: fi beve qualche liquore, e lo-
fio cejja il jtngbìozzo : Parimente quando
fi è bevuto fenza frammischiarvi unpoco
di cibo , lo ftomaco inondato da queir
umore fuperfiuo non può comportare quel
ferifo di titillazione, onde ne da in fin-
ghiozzo: vi fi majiica qua/cofad'afciutto
ed è trovato il rimedio.

XXXV. L'ufo continuato delle cofe
dolci non e giovevole ,

XXXV. Il diletto che provafi ne/man-
giar cofe dolci confifle in una moderatez-
za, e lo ftomaco n' ammette l'ufo fenza
fua offefa, ma fé farà eccejftvo, e fi con-
tinui per tempo lungo, lo ftomacofdègna-
to lo rigetterà, o lo aborrirà con la nau-
fea i oppure fé ne produrranno infermità
manifejte,

XXXVI. Che U miele, ed il zucche-
ro, o le cofe fatte con eflQ producbino
j vermi, è falfo,

XXXVT. Tanto èfalfo eh? le cofe fatte
fon miele , o zucchero generino vermi ne9

corpi umani, che anzi le cofe confervate
nel miele, o nel zucchero non fi corrom-
pono ne inverni inifeono * JB fé fi prendano
de' vermt > e fi fpruzzino di zucchero ir»"
mantinent? nz muojono*
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Della bevanda,

XXXVII. Colui che beve yin puro
in copia, bifogna che mangi meno :
un' aflemio pu© cibarii con alimento
più copiofo.

XXXVII. si prova con Vesperienza
che coloro che fon dati a bere vin puro
fuor di mi fura, mangiano meno degli altri:
e quelli che non bevono vino mangiano di
più : e debbon farlo fé vogliono confervarfi
in fanìtà,

XXXVIII. Il vino generofo ribatte
la forza purgante: onde fi è molto uti-
le negli fcioglimenti di ventre .

XXXVIII. Nelle piccole Diarree il vin
generofo è giovevole, come ne" vomiti :
fi'ante che fortifica col fuo fpirito le fibre
nervofe, e mufcolar i, eie riftringe onde
ne fono refe alla fua fagliar dia % e fono
jli prima,

XXXIX. Il vino puro, principalmen«
te generofo prefo per medicina a più
-cofe fi è giovevole .

XL, II vino è cordiale, controive-
Jeni, rallegra 3 nutrifee, e quanto è più
puro tanto maggiormente; racquatut*
to al contrario,

. XL, 11 vino buono e genertfo
fa
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ha molte buone virtù bevuto con modera-
tezza , e cerne per medicina : è nutriti-
vo, cordiale, ed efilar ante per opera del
fuo fpìrito 3 ripara dal veleno che opera
per coagolazione dijfipando il fermento coa-
golante, e mettendo in moto il fangue :
Iacqua fa tutt* al contrario.

XLI. Le bevande molto fredde fono
cattive.- le gelate, peiTime.

XLI. Il freddo di qualunque forta n* è
contrario a tutte le partì nervose non foto
per esperienza, ma per fentenza anche
d*Ippocrate. S'intende d una freddezza
•tale che poffa offendere , perche nella fia-
le una bevanda che innanzi che giunga
nello ftomac-o n è rifcaldata , non può nuo-
cere : le gelate poi pojjono recare acciden-
ti funefii andando il freddo al cervello,
per confenfo , e nello ftomaco. Poffono ca-
gionare apopkjfte, delìqui, ed altri mah-
ri principalmente quando taluno è molto
riscaldato; attesoché il freddo ferra ì po-
ri , e vista la trafpirazjone.

XLU. Se bevete acqua fia ella della
•più leggiera, pura, non troppo fredda
ancora ne* caldi grandi.

XL1I. V acqua grofa depone ilfuo fan-
go nelle vifeere, e nelle glandole, la fu a
troppa fcsddezict *>§ende i nervi come fi
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è detto dì [opra, coftrìnge le fibre , e non
•Ittfcia efalare gli escrementi.

XLIII. I reCidui degli alimenti limili
al fermento della parta, e i fughi aci-
di , efpreriì dalle glandole del ventri-
colo , ne fanno la digeftion nello fto-
maco .

XLIII. Dallafaliva che s'impafta co*
cibi mafiicatiy che s'ingojano, fi forma un
fermento, il quale pajjato allo ftomaco,
e accrefciuto dal fucco acido che fifpreme
dalle infinite glandolate del ventricolo t
t perciò refo anco più poffente, n è proba»
b ilijftmo che molto fi ajuti la digeftione del
giorno feguente : onde a quei che anno pa-
tito di fame fi fommimftra. V alimento a
poco per volta , fiante che trovandofi lo
ftomaco privo di quefto fermento non ba
forze per digerire una quantità grande di
cibo tutt' ad un tratto. Parimente fard
bene la fera mangiar fempre qualcofay
mafobriamente, pel fine fuddetto, eccetto
•nel cafo che a pranfo fi fojfe di troppo
ìrapafsato i limiti della fobrietà.

Del veleno prefo per bocca.

XLlV. Ingojata qualche cofa catti-
va , o veleno immantinente fate ricor-
dò al vomito.

t. S*nt. vo/g, M XLlV.
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XLIV. L*efofagos e la bocca n'è la

ftradapiu corta per cacciar fuor a quante
può nuocere con la [uà malignità. Se la
natura voftra v* inclina ricorrete a* vomi~
tivi; fé non avete altro, olio, e vino puro
bevuta in copia Coverebbe fanarvi «

XLV. Ingojato il veleno, o cofano-
civa, cofe opportuna fi è far ricorfo al
vin geneiofo,

XLV, Nel cafofopraddetto, onefegua
il vomita o no, Jtafi veleno prefo per boc~
ca, o introdotto col morfo di vipera, o-
d'altro animale velenoso, il vino genero fo
dìfctogliendo il coagolo, e facendo fu dar'e,
ajutato principalmente da efercizio , »'
efpelle per tvafpiranione il fermento cat~
tivQ » Se mangiate fanghi guardatevi da
bevervi fopra dell*acqua. Il miglior vi-*
na che pojftate. avere vi puofalvar la vita *

XLVI. Se lo ftomaco farà flato tra*
vagliato da vomito, Tufo moderata
del vin puro fi prova molto giovevole,

XLVI. Dallo sforzo de! vomitare f in-
debolifconoy t fi rilaflano le fibre dellofto-
maco i una zuppa di vin buono ? genero-
fo le corrobora riducendole ni fuo efjere
naturale 3 e rimediando alla malignità
della cagione thè lo potepe aver prodotto t
e fé ne pajfajje V incomodo negP intefti*
mi, ti vino ancbs colà ferve <di rimedio ,

J J XLVIL
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XLVII. Alcune cofe fono velenofe

alle creature umane, calle beftie no:
altre tutto al contrario.

XLVII. Quefio non dee recarne {lupi-
re : fono diverfi li temperamenti delle be-
ftie da quei degli uomini , le vincere di
tenitura più forte, o più, debole x te fibra ~
più o meno atte ad ammettere una od al
tra imprejfwne, dal che ve fegua, « »««
ne fegua il nocumento, 7

XLVIII. De* veleni altri fon corro-
fivi: altri troppo fcioglienti, o coago-
Janti la malfa del fangue: altri vapo-
rofi, che particolarmente ne vanno al-
la tefbu

XLVIII, Veleni corrofivi fon quelli che
per efser compofti dì fall acerrimi rodono ,
fquarciano , tagliano le parti folide intro-
ducendovi il male, eia morte. Altri ve-
leni poi entrati nella mafsa del fangue
tanto lo fermentanoy che laj"dolgono trop-
po, e la sfibrano in guìfa che non è più.
atto alla nodrizionc. oppure intrbducen-
dovi un fermento coagulante tanto, lofifsa-
no che fi rende- inabile al. moto, il qual
cefsato fi cefsa di 'vigere-, Veleni vaporofi
poi fono i fonniferi, come l'Opio^ che fé
eccede nella quantità induce un Conno per-
•petuo i. ed il vino, flefso generofo, puro%
bevuto eccejftvamente ha in fé un veleno

fo che offende il cervello, e i ner*
M a vU
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*y/, producendo quei brutti effetti che fi
fcorgoho negV imbrìacbi.

XLIX. De' veleni altri fi prendono
per bocca , o per di fuori s'introduco-
no nel corpo: altri fi generano nel cor-
po ftetfb .

XLIX. Per veleni generati nel corpo
J' tntenàa o quando il fangue fi fa troppo
fciolto, o troppo fi coagola e fififsa; come
fi è detto di [opra .

L. Purgarfi col vomito moderato nf

è al fommo giovevole tanto nella ri-
pienezza di un fano, come in molte
malattie.

L. Cacciar il nemico per la via più
brevs e più facile, n* è cofa ragionevole .
Se ti fano non può digerire la quantità
del cibo eh: fi trova nello flomaco lo cacci
per bocca col vomito . E nelle infermità
fé la materia da purgarfi fard più vicina
ulta bocca, , che alfecefso la ragion na-
turale ricerca chs da quella venga eva-
cuata, fé farà più projjima alle parti di
fotto di colà fi efpella i e V infegna anco
Ippocrate.

LI. Il The, ed il Caffè ha l'ufofuo
profittevole: ha perb ancora 1* a bufo
ino. L'ufo moderato in tutte le cofe
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n" è buono ; Conforme una cofa può gio-
vare, può ancor nuocere.

LI. Il Tbey ed ti Caffè fono cofe buo-
ne dentro i termini della moderatezza :
ma F abufo di ogni cofa può fempre nuo-
cere . Il zucchero è buono, eppur man-
giato in eccefso nuoce non poco .

LIL La Cioccolata prcfentementen'è
preflfo di noi fra le delizie,- non è fpo-
gliata de' fuoi giovamenti : ma dair
abufo, e dal beverne troppa convien
guardarli.

L1I. La Cioccolata fi è una delìziifa
bevanda y non è però che con l'ufarla in-
temperantemente non pofsa recar danno
pel motivo flefso che l'ufo delle tropp:
droghi ne*cibi non è. buono, potendo ri-
fcaldare il fangue, e metterlo in ebolli-
zioneviziofa .

LUI. Il zucchero è un veleno per gì*
infetti: farebbe ancor per l'uomo qua-
lor fé ne FaceflTe l'abufo con la quantità .

LUI. Che il zucchero fia veleno agi*
infetti fi vede con lafperienza. Chs il fio
abufo fia dannofo all'uomo fi deduce da*
dolori di ventre, e dalle diarree chs pro^
vano coloro che troppo ne mangiano.

LIV. L'ufo del Tabacco applicatoi
nervi dell'odoratofenza cagione alciua

M 3 è fr



270 CENTO AFORISMI,
fe abufo, e con la fua vclenofità nuoce
a' medefimi nervi, e al cervello.

LIV. Il Xabacco non è pianta nodri-
tiva, è pianta velenofa j prefa per bocca
produce fubito morfi di ft orna co, dolori di
ventre, vomito-^ flufso, ed altri cattivi
effetti a mifura delta quantità che ne fa-
rà prefa. Tirato fu pel nafo con la fua
maio, natura provoca lo ftemuto, che al-
tro non è fé non convulfione de' nervi ol-
fattorj. É ciò in chi non vi è avvezzo :
col continuo ufo poi fi fiupefanno quei ner-
vi nelle lor punte , che (i coftringono,
e refi ano mortificate, e però nonfegue più
lo ftemuto, ne l'efpurgazione delle mu-
cofità, che era t utile per cui s* applica lo
firanutaìorìo i ne refia la qualità velcno-
fa che s'introduce ne*nervi, e può recar
nocumento al cervello. Io quanto a me
così l'intendo : lafcio però che gli altri
credano ciocche vogliono.

LV. Il Tabacco maftkato fenra giù-
ilo motivo non giova alla fanità, ce-
rne forfè neppur a' denti.

LV. Il Tabacco mafticato provoca la
falivazìone per le ragioni addotte di fo-
pra. Quefta efpurgaZione in qualche con-
giuntura potrebbe efsere di profitto, ma
per ufo, e per ifpafso non vedo chepofsa
far bene, come parimente prefo in fumo :
fa cattivo fiato, fporchezza, e cattivi

colo*
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ulore ne* denti : cofe, tanto raccomandate
dal virtuofo Baglivi ne* fuoi canoni della
Medicina de' folidi. Ognuno però [opra
la fua perfona operi a fuo talento i ìofo-
pra di me ho fatto al contrario, ne mi
fono addomejiicato col Tabacco in forma
alcuna »

Del Moto, e della Quiete.

LVI. Un moto moderato non fola-
mente fi è giovevole, ma neceflario
per la (amia*

LVI. / / nojiro corpo per confervarfi
fano ricetta esercizio, o con arti manua-
li nelle perfone plebee, o con pafseggi ,
con cavalcare3 andar in barca, gìuoca-
re alla palla ed altri giuocbi fintili, ne*
quali fi efcrcitano le membra neìle perfo-
ne fignortli. -Chi intraprendefse una vita
eziofa del tutto, e fedtntaria fi trovereb-
be alla fine involto in mille indifpofizio-
vi: Et vitium capiunt ni moveantur
aquae »

ÌLVII. Con fudor moderato vi pote-
te liberare da molti incomodi,

LVII. La trafpirazione infenfibile è
un gran purgante ; fé vi fi aggiunga un
moderato fudor anche meglio. Si ripurga-
no gli umori mal concotti, e ripurgatili*
berano da mali non pochi.

M 4 LV1IL
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LVIII. Il fudor impedito, o l'im-

pedita trafpirazione reca difaftri non
leggieri.

LVIII. Chi volefse impedire il fuo fa-
ttore o col venticello frefco, o con bagni

frefebi y con ventagli, e fintili n impedi-
rebbe la traspirazione infenfibile che riè
la falute dell'uomo y e più mali addosso
fi tirerebbe . . r

LIX. Sudar conviene non troppo ,
attefoche nel moto un umidore della
cute fi è meglio affai che il fudor ab-
bondante.

LIX. Il fudor è buono, ma non V eccef-
fivo. Il vero fudar profittevole nell'efer-
ciziofi è quando le carni fi fentono unti-
dette , non che fcorrano le goccie del fu-
dorè . Nel primo cafo efala la materia
trafpirabile concotta, nel fecondo ancor
la non concotta: la prima con quiete fé n-
za violenza, la feconda con impeto e vio-
lenza : ne l'una, ne V altra però j'impe-
difee, o trattiene fenza pericolo. .

LX. Ciocche n'è fenza di un vicen-
devole ripofo non è durevole, fenza il
neceflario dormire gli animali non pof-
fon vivere.

LX. Ilfonno è necefsario quanto ilre~
fpiro: fenza refpirare non fi può vivere
un momento , fenza dormire non fi PU9

du~
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durar a vivere. Col forino fi rifiorano i
nervi, i mufcoli, le fibre tutte affaticate
dal moto del giorno grandemente . Col
fonno fi fanno le digefiioni, le nutrizio-
ni , le trafpirazioni ; non facendofi tali
cofe necefsarie al corpo confiderate in qua-
li dijafiri n'incorra.

LXI. Se la voftra mente fia in per-
turbazione, e non pomate prenderibn-
no, temete di cadere o in una malat-
tia frenetica , o in pazzia. : pertanto
con qualche medicamento conciliatevi
il fonno.

mire
fpiriti animali: non fi può afpi
tche una frenefia, 0 pazzia ; pereto fi è
ben rimediarvi prontamente con qualche
fonnifero, che quieti il tumulto, ma cbs
non addormenti per un fonno perpetuo,

LXII. Ne il dormir fupino, ne boc-
cone è buon dormire , sì l'uno che
l'altro è pericoJofo, e nocivo alla re-
fpirazione.

LXII. / / dormir fupino trattiene il
moto del]"angue ne' polmoni, onde feguono
quegli effètti cattivi che fi efperimenta-
no . Si provano pefi fui petto , fpettri
fparentevoli, par di cadere da precipi-
ti » d'affogare, e cofe fimi li. Dormendo

M 5 boc-
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boccone s* impedircela respirazione, e ni
può [eguire la [ofocazione.

LXIII. Se dormendo topino provate
difficoltà di refpiro, o vi paja d'aver
fui petto una pietra; non vi prendete
paura di fpiriti maligni, attefoche al-
tro non è che la circolazione del fan-
guo ritardata.

LXIII. Negli avvenimenti detti di Co-
pra non vi [paventate filmando che pa-
no [piriti infernali, i quali vi a[salgano
per iftrozzarvi. Voltatevi in banda che
tutto [vanirai

LX1V. Se in dormendo v' intrigano
la mente fogni fpaventevoli fono ef-
fetti naturali del temperamento , op-
pur della refpirazion impedita.

LXIV. Non vi date neppur in brae-
rio alla malinconia , o allo [pavento fé
vi vengano [ogni terribili. Son cagionati
dalla torbidezza degli umori del voftro
temperamento, ovvero dalla refpirazione
impedita.

LXV. Per mezzo de* fogni può ve-
ttirfi nella cognizione degli umori che
peccano, o abondano nel corpo ; non
già poflbno prefagirfi le cofe future,

LXV. 1 Medici domandano talvolta a*
fuoi ammalati quali [ogni fiano [oliti farjt:



FISICO-MEDICI. 275
fé allegri, 0 mefti> [e terribili , oppur
placidi, /<? di fuoco, guerre, (angue, d*
acqua, ec. essendoché ne vengono in co-
gnizione degli Umori che più predomina-
no in quell'individuo: e quefto caminx
bene ; ma non crediate che predichino le
cofe future, perche fono pazzie fmacca-
te : invenzióni àonnefche, e di più con-
trarie alla vera religione.

Delle Evacuazioni.

LXVI. Le purghe d*ogn*anno , ì
falaffi annuali fi ufino da coloro , a*
quali non baftaTanimo dio.Tervar atti-
nenza j e fobrietà nel mangiar o nel
bere.

LXVI. Stando fani per tutto V anm
pianto di fatto ejjèr pieni di fàftgue, e
di altri liquidi talmente chi vi fìa bif$-
gno d'evacuazione} ma non peto dobbia-
mo tirar!*argomento: dunque bifognafar
purga, bifogna cavar fangue. Si dimL
nuìfce il fangue, e gli umori con la tem-
peranza , e con k regole dil Santorio fi
riducono le cofe alfuo equilibrio fenza
far gettito di fpiriti > e di forze.

LXVII. Le medicine femplici fono
Tempre migliori delle compofte.

LXVII. Una cajfia, una manna, una
fena fi porteranno dietro minor pericoh

M e ? che
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che que' tnagifleri, quegl' Elettuarj com-
pojii di mille droghe, che fanno paura in
udirle nominare.

LXVIII. Nelle infermità da curarfi,
qualor badano cofe femplici, aftenete-
vi da cofe compofte.

LXVIII. Vi fono cibi, vi fono erbe,
vi fono droghi [empiici che prefe con gu-
fio e fenza naufea pojfono fare V effetto
bramato-, tenetevi a quefte nelvoftrome-
dicare •, e lafciate da banda le compofi-
zioni farmaceutiche.

LXIX. I purganti offendono Io fto-
maco ; perciò fé la necellìtà non vi
ihinge non vi curate di prenderli.

LXIX. Sono taluni che ad ogni poco
di Jìitichezza di ventre vogliano ingoiare
yn purgante: e non conofcoho che un la-
vativo tirerebbe gli efcrementì per la via
più corta, incomoderebbe la ftalla, non
la. cucina qual'è lo ftomaco . Quefle fono
cofe facili da capirjì, e fono documenti
di Medici fav], e galani' uomini. * ( Del-*
to di Francesco Redi. )

LXX. Gli Elettuarj, ed altri medi-
camenti comporti che fiano caricati
di tante droghe è cofa inutile, e for-
fè dannofa»

LXX.
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LXX. A che tanta numero dì droghe

[empiici per comporre un' Ekttuario, o
altro medicamente fimile ? Non fi può fa-
re [celta forfè de' migliori, e di quei che
fanno miglior lega infieme, e che ne ren-
dano la bevanda meno ìnfeave. Stento
a capire quel mifeuglio dì dolci) amare,

[alfe, acri, fetide, [oavi, ec. Sì trema
qualor fi ha da [orbir tal bevanda j vi
vuole una truppa di confortatori, quafi
cbe fi dove([e andar alla morte.

LXXI. Il vifitare gli efcrementi de-
gli ammalati una volta fu creduta co-
fa neceflaria, dappoi fuperftiziofa ; e
fé fi fa troppo fpeflb, ridicola.

LXXII. 1 medicamenti foavi credia-
te certo e(Ter migliori de'difguftevoli.

LXXII. Data una [peranta di eguai
profitto [ara fempre meglio che il medica-
mento Jta grato che ingrato, non offende-
rà lo ftomaco , non ftimolerà al. vomito ,
non cagionerà altri incomodi. Quefto do-
verebbero ftudiare con grande attenzione
i Medici di ritrovare medicamenti che
non fiano naufeofi, o meno almanco che
fia pojfibile.

LXXIII. I purganti gagliardi anno
in fé del velenofo, e della malignità;
perciò convien aftenerfene quanto è pof-
(ìbile.

LXXIII,
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LXXHI. L'ujìzi» del purgante valido

fi è di difrruggere le parti folide, disfar
te carni, e rendendole liquide farle po-
lare per- la cloaca inferiore : quefto è pro-
prio del veleno Ì onde farmaco da* Greci
fu detto il purgante, che altro nonfigni-
jica fé non veleno. Dì quefta cofa vele-
nofa bijjbgna metterne in fiomaco menù
che fi può.

LXXIV. Niun purgante caya un'utno-
TC dal corpo per elezione; e dir que-
fto ha del favolofo.

LXXIV. Fu inganno degli Antichi
Medici oggi fcoperto per favola, che un
medicamento tir afte la bile, un altro le
flemme, un altro la melancolia '• efsendo
•verismo che ogni purgante tira ognifor-
ta tt umore, disfate parti folide, fa pre-
cipitar^ col cattivo ancor 41 buono, per-
che non ne fa far elezione. Davano, per
efempio , la Sena per cavare la bile >
guardavano lefeccie, e le trovavano mol-
to gialle, fenza riflettere che la fena è
quella che tinge giallo 5 davano fa manna
che non tinge, rimiratigV e ferimenti fen-
tenziavano aver condotto fé co affai flem-
me . Tahr facevan prendere medicine ne-
re , guardate V evacuazioni , dicevano
aver cavati umori tetri, e mortali.

LXXV.
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LXXV. Compofizioni di troppa fpc-

fa, fé avete fermo, fchivatele, per ef-
fer dannofe alla borfa de' poveri in-
fermi.

LXXV. Se fipuò minorare tafpefade*
medicinali non è malfatto. Dee il Medi-
co avere la carità, e non voler aggrava-
re le povere famiglie, eccetto nel cacche
qualche Signor Grande voleffe effere me-
dicato con isforzo, e magnificenza.

LXXVI. I medicinali che muovono
naufea agl'infermi fi tralafcino, ftan-
teche poflbno portar del pericolo .

LXXVL Si trovane taluni ammalati
che nel prendere medicamenti per efpe-
rienza provano naufea grande, e vomita
più in una che in un altra medicina, on-
de convien aflenerfene , e adattarfi allo
Jlomaco dell*infermo i atte foche il vomite
può ejfergli di pregiudizio.

Del elevar Sangue,

LXXVII. Difputare, o dubitare del
circolo del fangue fi è fuperfluo.

LXXVII. La circolazione del fangue
tramai n* è tanto certa, che dubitarne,
0 disputarci [opra farebbe cofa da oftina-
io . Da quefia fé ne cavano molte belle
indicazioni) 0 (ode cognizioni, che non

ave-
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avevano gli antichi Medici, perciò con-
viene avervi V occhio, e non tra[curarla .

LXXVIII. Senza fanguenon fi vive ,
ne queftopuo fermarli affatto fenzache
ne venga la morte.

LXXVIII. Il [angue né la noflra vi-
ta , il noftro alimento: [e troppo fi [cerna.
o col [ala[so, o col non rimetterlo a [uo
Ugno, fiam morti ,• coms pure qualor [e.
ne ferma[se il cor[o, per e[empio , con
coagolanti, e e. come fi è detto del veleno •

LXXIX. Il fangue fi è il teforo della
vita ; però non è da dillìparfi temera-
riamente .

LXXIX. Alcuni pen[ando cheil[angue
fia acqua non penano niente di farj'elo
cavare di tratto in tratto: s'ingannanoi
col [angue vengono fuori gli [piriti vitali,
che fono la noftra ricchezza. GV imbria-
coni dicono di rimetterlo facilmente col
vin ro[so . Stolti, ed infelici che [ono !
[e lo guaftano non [e V aggiufiano.

LXXX. Aprir la vena talor è necef-
fario, fovente utile, non Tempre però
n3è proficuo.

LXXX. Non fi può negare cbe[ovente
non fia necefsario aprir la vena. Il [a-
la[so è un gran rimedio, e però da ufttrfi
ne gran mali come fi dirà alfAfor. 82.

e fi
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e [e ne osservano gli effetti manififtijfimi.
Talvolta fé non è aff'atto necefiario, lo è
però di utilet come ne dolori di tefta,
mali d'infiammazione , ec. ma fonovi an-
cor de* cajt più <f uno, ne' quali il fa-
lafso è dannofo. Fi vuoi attenzione in chi
medica: la prudenza dee giocar, non. il
metodo . Non è bene 3 che il Medico fio,
Sanguinario, e ad ogni momento voglia far
macello.

LXXXI. Potete alleggerirvi di fan-
gue fenz'aprir la vena: fé coli'a(linei>-
za ogni giorno anelerete feemando un
poco la mafia del fangue .

LXXXI. Le leggi Statiche del Santo-
rio ve ne additano il modo, e ve ne dan-
no k ragioni : ondi a quilte ricorrete .

LXXXII. Ne' mali di foffocazione;
o di oppreflìone improvifa, l'apertura
della vena fi è necelTaiia .

LXXXII. Nelle Apophjfte , Epilejfie,
Sincopi, ed altri mali cb; forprendono
ali' improvifo , come unofpavento non an-
tiveduto ', [gorghi di fangue fubitanei ,*
nelle ferite per impedire l'infiammaziane,
nelle cadute da alto, e Jìmili, il falafso
anco fpeditijfimo è necefsarto.

LXXXIII. Nell'aprir delle vene non
liate troppo fupei ftiziofo : ftante che da-

to
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to il circolo del fangue da ogni vena,
igorga il fangue della fteffa natura.

LXXXIII. Il circolo del fangue fa in-
tendere che in tutte le "vene il fangue n' è
lo ftefso, perciò certa fuperfiizione non vi
vuole. Si danna però alcune indicazioni
meccaniche di vivulfioni , derivazioni ,
te. che richiedono luogo determinato, li
quali non Jì nega , che non debbano of-
fervarfi.

LXXXIV. I molto graffi anno meno
fangue, e i vali ftretti: i magri anno
i vafi più ampli, e in quelli più fangue
racchiudono.

LXXXIV. Pare ad alcuni cofa firana
da crederfi che quei che anno più carne
abbiano meno fangue , e que' che anno
meno carne abbiano più fangue i ma eg?i
cofa verijftma e da chi vuoi efser docili
faciliffìma da capir fi.

LXXXV. Nel falaflTare l'andar ofTer-
vando i Segni del Zodiaco , i giorni
della Luna, e altre fimili cofecon cu-
riofità, fon fantafie inutili.

LXXXV. Nel cavar fangue voler of-
fervare le coftellazioni, i giorni della Lu-
na , i numeri pari, e difpari, e fimili
inezie fono cofe di pregiudizio perche l'in-
f i efser cu d il Vf

f f pg p
firmo vuoi efser curato quando il fg

lo
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lo richiede, no» quando vuoi la Luna che
non ci ha da far niente*

LXXXVL Che fi levi fangue col fa-
latto ad una donna gravida, purché
ve ne fia la moderazione, talor è nc-
ceflfario, ne porta pericolodell'aborto.

LXXXVL Molte fono le femmine che
fi fanno trar faxgue fenza malattia an-
cor con malizia, eppur non abortirono :
tanto più quando vi fia indicazione di
farlo non vi fard tal pericolo , fui tejli-
monio d'Ippocrate che dice : Robuitus
fenex , gravida mulier , bene firmus
puer, tuto fanguinis mitlìone curantur *

LXXXVII. Se preme la neceffità di
aprir la vena fi dee far fubito fenza
tener conto fé fia giorno, ed ora buo-
na, o cattiva *

LXXXVII. Vedete quanto fi è detti
di fopra alla Nota LXXXri

LXXXVIIL Che le femmine giova-
nette fi ripurghino (u la Luna nuova %
le più attempate fu la luna vecchia,
fu un falfo detto degli antichi.

LXXXVIIL Dicevano gli Antichi'.
Luna vetus veteres, juvenes nova lu-
na efpurgat ,• ma ciò non è vero, fi è
inganno : per tefiimoniuma delle femmi*
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ne, che vedono le fu? purghi or prima,
or poi fenza la regola Sopraddetta.

Del Pronofiico,

LXXXIX. Ne' mali dubbiofi, fé di-
rete che l'infermo certamente mori-
rà, vi renderete un indovino ridicolo.

LXXXiX. Quantunque grave ne fi a
il male, come non vi è certezza infatti-
bile che non pofsaguarir l'infirmo, mai
bifogna pronofticare la morte afsevsran-
temente: atte foche fuperandofi la malat-
tia il pronofticante r inde fi odiofo > e- ridi-
colo prefso di tutti.

XC. Il polfo talvolta teftifica la ve-
rità , talvolta perb è fallace.

XC. Non è fempre accertato il giudi-
zio che fi forma dal polfo: talora il pol-
fo è aggiuftato , e il male n"è pejfimo 1
i polfi pajono buoni , e la morte s' ap-
projfttna,

XCI. I Polfi e le orine negl' amma-
lati fono certi fegni coindicanti : noci
perb tutto fi ha da indovinar dalle orine,
non tutto dal polfo: ne in tutt' i mali
ne corre la fletta parità.

XCI. FallifcoKo fovente cotefti fegni,
come fi è detto de* polfi\ perciò per far il
pronofiico bifogna combiffar/i con altrife-
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gnis che più vi accertino, e no.n in ogni
male »' è lo ftefso giudizio.

Alcune cofe fpettanti al corpo animato .

XCII. Far notomia degli uomini vi-
vi fi è crudeltà , farla de' bruti per ap-
prenderne la filofofia, è di neceìlità .

XCII. Al tempo de' Gemili facevano
notomia fu de' corpi vivi di malfattori '•
in oggi la pietà criftiana Jiima tal cofa
per troppa crudeltà, e fi contenta di far-
la fu cadaveri di rei condannati, e già

. ejimti. Per farla in corpi vivi fi prendo-
no de' bruti: fu de' quali fi apprendono
delle cognizioni necefsarie da faperfi.

XCIII. Il cervello palpita , cioè fi
move con fittole, e diamole.

XCIII. Ne' fanciullìnì chi annoii cra-
nio ancor tenero fi fente chiaramente tal
palpitazione : come poi cotefta fi faccia
con moti di cofirizione, e dilatazione ,
crederei che fofsero le arterie, che anno
tali movimenti per particìpazione dal

XCIV. Nel fangue fi trovano come
i femi di ciafeune parti dell' animale i
perciò la carne ritiene quello che al-
ia carne appartiene j le offa quel che
Uh dell'OiTa, i pervi ciocche n'è pro-

prio
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«rio de* nervi ritengono per fé . Quel-
io che loro non appartiene repudia-
no, ed in un certo ìnodo lafcianofcQ-
rer innanzi.

XC1V. E* operazione: ftupenda delta
Natura, 0 per meglio dire, del Somma
Creatore, che da UH fola liquore cavato
da una mafsa di cibi diverfi, fiformino,
carne ,o[sa% nervi, mufcoli, umori ,glan-
dole, ec. Anzi ne'giumenti % che vivono.
di [olà paglia, di fierpi, di legni [ecebi

Ji vede convertito queft*alimento dal [uo
temperamento in [angue bellijfimo, e dal
[angue veggiam delinearfi tutte le partji
[uddette. L'Ingegno umano non vi arri*
va, e non [a [piegare di più,

XCV, Che il latte fia portato alle
poppe da* vafi chiliferi per una ftra-
da più breve, di quella del circolo del
fangue, forfè farà tempo, in cui fi ere*
derà per cofa certa, e ficura.

XCV. Che il latte altro non fia [e non
chilo oggidì fi crede comunemente', come
vada Alle mammelle quefio né il dubbio.
Alcuni dicono che ji mefcola col [angue,
e dappoi fi [epara dalle glandole mammilla-
ri . lo per me che il latte fia chilo, bianct,
fi renda rofla nel [angue e torni bianco per [e-
par azione dalla parte ropa del [angue io per
.me dico yuna tale trasformazione non la ca~
fifeo Stfn' ora nonfijono trovate lejìra^

4s
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tfr, verrà tempo che fi troveranno y per cui
il chilo per retta firada vada a depofitarfi
nelle glandole delle mammelle »

XCVI. Ne* vecchi le cartilagini s'in-
durifcono quafi come off!,perciò i movi-*
menti de" vecchi fi rendon più pigri.

XGVI. Nell%invecchiare tutta rifecca:
quello eh* era cartilagine molle divienpref-
fo che ofso, dal che ne fegue la pigrezza
del moto, e delle articolazioni. Ivafidegli
umori che fono membranofidiventa» aridi,
fi coftipano, fiftt angolano % perloche non fi
fanno più come per i*avanti le Separazio-
ni , l'efpulfioni , le traspirazioni j dalla,
qual cofa refo il corpo più pefante refta
eziandio men agile, e pronto, alle azioni »

XCVII. L'orina che fi fa dopo di aver
bevuto del vin geoerofo in breve fpazio
di tempo da indizio, che la testura delle
parti di un vivo, fiano molto differenti da
•quello che n'apparifeono in un morto.

XCVII, Qualorjt beve*oìnbuono,efpi-
rtiofaProvaficonTesperienza , che fiorino,
tanto prtfto che par imponibile aver fatto il
corfo del circolo del fangue in tempo sì cor~
t</% Perciò bifogna dire che i vafi, i con-
dotti , le glandole in un vivente fiano in-

fatti diverfi da quello ne compariscono al-
fa Natomi* de' cadaveri «

XQVIXL
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XCVUI. Ogni dolore fi fa pernecef-
i dalla foluzion del continuo.
XCVIII. Gli ojft non anno fenfo : le

membrane e vafi membranofi anno acutif-
fimo[entimento a cui cagionare fi ricerca
una cofa che diftirifacendo forza per rom-
pere il continuo, oppur che punga y cor-
roda , laceri s o tagli in qualfifia modo : al-
trocheno, nonfegue il dolore.

XCIX. La linfa, cioè quella pane del
fangue, che pofta al fuoco fi raflbda , è
quella che fa la nutrizion delle parti.

C. Nel mal venereo quella linfa fi coa-
gola, ftagna, fi fa inetta alla nutrizione.

XCIX. C. La linfa del'[angue, eilchia^
ro dell'uovo fono cofafomigliantijft/na: sì
l una chìValtro [emendo ilcalore del'fuo-
co j \ rassoda. La linfa ferve a nodrire, e
riparare le parti dell' animale, conforme
il bianco dell' uovo ne fu la materia della
fua prima formazione. Nella Lue Celtica)
prefa che s'è la fémenza morbificaì o il
fermento cocigolativo, la linfa fi rappiglia,
'fifapiù vifeofa, nonjfcorrepiu con liber-
tà , non fa buona nutrizione : onde fa ri-
ftagni in tumori, gommofita, oftacoli nel-
le articolazioni, ed altripejfimi effetti che
provano , e fuo malgrado fperimentan*
coloro, i quali nefurono infettati 3 avari'
ti che quejto dolcijfimo mal? gli precipiti
giovani nel[epclero,

IL



28?

IL MEDICO
DI SESTESSO:

Racconto , in cui V Autore <&' Gente
Aforismi fa palsfe la [uà vita [obria t
ed uniforme a quanto ha [critto egli ±
e agl'in[egnamenti Santoriani.

A Fine che flavi noto , gentiliffì-
mo Leggitore, aver io porto in
carta non folo, ma metto in pra-

tica le maflìaie di fanità da me pro-
poftevi, e che conofciate come viven-
do regolatamente , e fecondo le leggi
del rino marittimo Saatorio , potete in
buona falute curar Voi medefimo, per-
mettetemi che vi tetta un racconto
della mia vita portata ( (òpra ogni
mia fperanza ) fin ad un* avanzata
vecchiaja.

Venni al Mondo nel mefe di No-
vembre dell3 anno i<568. La mia com-
ple.Tione fu debole , il temperamento
malinconico, freddo, paurofo, d'inge-
gno tardo. I vajuoli , che nell* infan-
zia mi vennero, poco fi ripurgarono:
perciò fu gli anni cinque diefuoraper
tutto il corpo una fcabie di puftole
grandi, che sfogo copiofo ne fecero.
Guarito fa quefto male nojofo ne fui?

£t*t. £aiìtì volg* N fano ^
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fano permoltianni, cioè finVmiei 18.
nel 1687. nel qual anno m' invafe una
febbre ardente che entrata non fi fé'
conofcer ufcita fé non dopo tre mefi,
ne' quali mi confumò tutte le carni ,
e dando poca fperanza del viver mio.
Reib libero, grazie ali'Altiflìmo, tor-
nai prefto ben nodrito , e fin' ad ora
che mentre ferivo mi trovo nell' an-
no 75. dell'età mia, fono flato libero
da malattie formali di modo che non
ho ingo;ato di medicinali nello fpazio
di anni 57. altro che unaprefa dicre-
mor di tartaro per incidere le feccie
indurite nel ventre. Convien dunque
che narri quanto mi è avvenuto di
età in età per conchiwdere , come io
X»"abbia pattati con falute gli annitud-
detti. Nella puerizia mi avvenne co-
fa curiofa, e che a me fte-Torecb ma-
raviglia.. Volendomi infegnar il canto
nel tempo che n'aveva la voce pue-
rile , fu trovato che non era in me
orecchio, € non potevafì <la me in-
tonare ; convenne perciò deporre un
tal penfiero, e deplorare anche quefta
con T altre imperfezioni mie naturali ;
ma pattati gli anni fanciullefchi, e mu-
tata la vece, mi torno perfettamente
l'orecchio , e ottimamente intonai.,
talmente che nell'età giovanile n* ap-

il Canto Ecckfiaftico di guifa
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che potevalo non folo efercitare per
me, ma infegnarlo regolatamente an-
cor ad altri. Paffai al Canto figurato j
ed in eflb pure mi fervi 1' orecchio,
e in breve jntelì i tempi muCicali fé
non de' primi, nemmendegl'iiltimide*
miei condifcepoli, di modo che fé non
fui cantante di concerto, potei alman-
co cantar in Mu fica corrente acappel*
la fugli Organi di noftra Chiefa per
fiiercizio, e per diletto. Scritti altresì
non malamente carte muficali, e fcri-
yerei, e canterei anco al dì d'oggi fé
il difufo di oltre cinquant* anni non
me ne ave/Te pregiudicato, JFattague-
fta digreifione vengo a dire, ncome nel-
Jo ftudiare le filofofie , e la Medicina
comprefi delle not^ie proficue per vi-
ver fano, che peM'injoanzi non mi era-
no in cognizione , Imparai che cofa
.fotte il circolo del fangue, come fi an-
idaffè quello confumando ogni dì, e co-
jne bifognaffe rifarcirlo con Y alimen-
t o , rimettendone non in eccetto , ne
.con avarafcarfezza. Comprefi i dolo-
ri eflere foluzionedelle parti.folide, in-
•tefi qua! ufo convenire fare delle feico-
Xe chiamate non naturali, capii, che
i purganti fono veleni , e cofe varie
n'intefi da poterne far ufo per viver

iano. In quella mia gioventù il corpp
dapprima jie caminava bene ; mille
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patfioni di animo dappoi mi tracciarono
il cuore, onde non fu Itupore fé il fangue,
e gli {piriti vitali ne foflero trovati poi

. fuor di tono. Principiai a fentire delle
pulfazioni, o mori convulfivi, per tutte
le parti, o membra del corpo in guifa che
mi davano dell'apprenfionej tanto più
che un giorno ali' improvifo fi foce nel
mio individuo untremotouniverfale, con
perdita de'fentimenti : da cui riavutomi
non fu altro indi a poi j ma fpaventato da'
fuddetti, mi diedi a ber acqua a tutto pa-
fto ; e durai mefi 18. In quello tempo of-
fervai, che mangiava iodi più, chen'
era meno fonnolento, e che orinava in
copia maggiore. I moti convulfivi pe-
ro non ceffaron in conto alcuno. Per-
ciò non trovando io lo fperato miglio-
ramento non volei rendermi aftemio,
e all'ufo del vino ne feci ritorno: la-
fciai operare alla madre natura, e co-
tefle palpitazioni durarono per alquan-
ti anni, e ceffate alla fine più non le
fento. Mi fi efaltb parimente una bile
flava tagliente, falina, mordaciflìma,
che dando fuora per la cate aflai mo-
Jeftavami. Non vi ufai alcun rimedio,
e la natura dopo alquanti anni dando
in un certo sfogo me ne liberò affatto.
Mi avanzava alla virilità quando vid-
«H comparire Io fpurgo delle veni emor-
f j d l i ò f e n m a l e i ì i a : lafciai ope-

rai:
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rar la natura a fuo talento , ne viado-
prai neppur gli amuleti che il volgo
credulo decanta per giovevoli a tal
fluffione . Mi duro molti anni; ma oh
cofa ftupenda! quando cotefte vene più
dovevano incomodarmi , ce.farono di
evacuare del tutto ne una minima goc-
cia per quanto sforzo mai fìafi fatto,
mi è riefcito vedere. Neppur ho pro-
vato dopo cotefta fopp^oììone gì' inco-
modi minacciati da5 Medici. In guifa
che quanto più mi fono inoltrato negli
anni tanto meno fono flato mole lato
da incomodi. Non fono fiato folito pa-
tire dolor di tcfla, perche le future del
iniocrgnio, eflfendolarghe ;in î che no ,
il calor del cervello rifcaldato facil-
mente n'evapora , e le cagioni eilerio-
r i , che al contrario ne pjtrebbono in-
trodurre il dolore, da m? ne vengono
abbastanza fchivate . Non ho f «tferte
fluiììoni, ne dolori di denti in alcuna
età; gli ho ritenuti tutti fin fopra i
fefTant'anni, febben la mia dentatura
foffe debole affai a motivo che i miei
denti anno le radiche corte. Io ne gli
ho accarezzati, ne mole iati con fumo
di tabacco, ne con maflica^ion del rae-
defimo. Quando per la loro età inco-
minciarono a crollare , e voler far par-
tenza da me, io la maggior parte corr
le mie mani gli ho licenziati: ringra-

N 3 zian-
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ziandoli che in una fervitù così lunga
non fi fon cariolati, ne putrefatti, non
avendo in fé altro che fcarfezza di ra-
dici , per cui dopo <5o. anni non anno
potuto pili reggerli in piedi. I miei oc-
chi che per eredità n'ebbi imperfetti,
e di vifta corta, affaticati per tanti an-
ni fu*libri, e fu le carte continuamen-
te leggendo, ofcrivendo, non è mara-
viglia fé preffo che del tutto ne fiano
logorati oramai. Eppure dopo di aver
dato alle ftampe diciafTette tomi fu ma-
terie di verfe fi n'ora, vado continovan--
do a fcrivcrne altri, oltre a quei che
mi trovo manofcritti non ancor dati
alla luce: tutti parti degli occhi miei
deboh'ffimi. Nell' udito non trovo le-
lìone veruna, ne in tempo alcuno ho
patito mali d'orecchi . Alquanti anni
fa, ne venni aflalito da alcune febbri-
ciattole in tempo d'Inverno. Conobbi
che la natura volea fgravar.fi un poco
in quella maniera: ufai la dieta da in-
fermo, del refto non vi feci rimedio al-
cuno: non mi pofi a letto, di giorno
facendo i miei affari, e la notte dige-
rendo la febbre : conobbi l'aumento
del male, ne mi recò maraviglia , fa-
pendo io, che tutte le malattie debbon
avere il principio, l'aumento, lo fla-
to , e la declinazione. Vedendo io che
in quelle mutazioni non vi erano pre-

cipizj,
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cipizj, ne cattivi fintomi, diedi l'in
combenza alla natura, che micuraffe
a fuo modo. Terminò il periodo fud-
detto, ed io fui fano fenza Medico,
fenza medicinali , fenza difpendio di
borfa, ne di fangue. Tornai in brac-
cio alla Sobrietà , e fono molti anni
che ne perfevero con buona falute. Le
leggi che ofìfervo per guardarmi dalle
infermità fono quelle da me fcrittene'
miei cento Aforiftni , e quelle che fi
leggono negli Aforifmi della Statica
dell' ingegnofo Santorio , non già che
io abbia equilibrato il pefo del mio
corpo con la ftadera , e fedia Santo-
riana: qu-efto no; ma mi fono ferviti
della bilancia della prudenza , e dei
pefo della fobrietà. Mai ho dovuto vo-
mitare per troppo mangiare . Il vino
che mi piace, e fempre mi è piaciu-
to , mai mi ha levato di (èrmo , ne
toltami la forza alle gambe , perche
da me fu bevuto dentro i confini del-
la temperanza » Da' mali di contagio
ne fui libera, ed immune in ogni mia
età, ancor la più giovanile, e la più
calda, efifendoche la prudenza mi ha
fatto navigare da lungi delle fpiaggie
contagiofe, dalle Sirene incantatrici ,
dalle fporchiflìme Arpie.

Se dunque , o giovani , volete vi-
ver fini, e robufti fin'ad una canuta

• N 4 ve e-



196 IL MEDICO DI SEST.
vecchiezza; fé voi, o vecchi, volete
allungar i voftri anni fin' alla decre-
pità, leggete quefto libro, apprende-
tene i documenti , e applicateli ali*
ufo pratico : vivete eri (Nanamente ,
onoratamente , fobriamente , e V aflì-
ftenza deli' Altiilìmo Dio vi conce-
derà vita lunga , vita fana , vita fe-
lice.

TRÀT-
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T R A T T A T O

Velia Vita Sobria dì Luigi Cornaro
Nobik Fsneto.

CErta cofa è, che l'ufo negli Uo-
mini col tempo fi converte in
natura , sformandogli ad ufare

quello che s'ufa, fia bene ornale. Pa-
rimente vediamo in molte cofe aver
la ufanza più forza, che la ragione: e
quefto non fi può negare : anzi bene
fpeifo fi vede, che ufando un buono,
e praticando con un cattivo, di buo-
no ch'era, fi fa cattivo. Si vede an-
cora il contrario, cioè cheficcomefa-
cilmente la buona ufanza in ria fi con-
verte , così ancora la ria ritorna in
buona : psrche pai v-'dia no, che fé que-
fto malvagio che prima era buono ,
praticherà con un buono , ritornerà
buono? e ciò non procede fé non per
la forza dell'ufo, la quale è veramente
grande. 11 che vedendo io , che per
eflfer lui di tal poifanza fi fono intro-
dotti in que ìa noftra Italia da non mol-
to tempo in qua , an2Ì alla mia età-
de, tre mali co (lumi: il primo è l'adu-
lazione e le cerimonie : l'altro il vi-
ver fecondo l'opinion Luterana , che
pur da alcuni fi pone a gran torto ia

N 5 ufb:
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ufo : il terzo la crapula ; i quali tre
vizj , anzi moftri crudeli della vita
umana , anno tolto a5 noftri tempi a
deprimere la fincerità del viver civile,
la religione dell'anima, eia fanitàdel
corpo: ho deliberato di trattar di que-
fta ultima, e dimoftrar, eh'è abufo,
per levarla, fé fi può: che quanto ali1
opinioni Luterane , e al terzo che è
T adulazione, fon certo , che tofto qual-
che gentile fpirito torrà il carico di bia-
fimarle e levarle dal mondo: cosìfpe-
ro prima eh' io muoja veder levati e
eftinti quefti tre abufi d'Italia, e lei
ridotta a fuoi primi belli, e favj co-
ftumi. Venendo dunque a quello , di
che mi ho propofto di parlare ; circa
la crapula dico, eh5è mala cofa, chJ

ella abbia fpenta la vita fobria, e sì
grandemente fottomefTa . Che febben
da ognuno fi fa, che la crapula proce-
de dal vizio della gola, e la vita fo-
bria dalla virtù della continenza, nien-
tedimeno è fentita la crapula per cofa
virtuofa, e onorevole, eia vita fobria
difonorevole , e da Uomo avaro : e,
tutto procede dalla, {orza dell' ufo in-
trodotta dal fenfo e dall* appetito , i
quali anno tanto adefeati e inebriati
gl'Uomini, che lafciata la buona via
fi fono dati a feguir la peggiore : la
quale gli conduce che non fé ne av-

veggo-
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veggono, a ftrane e mortaliflìme in-
fermità, invecchiandovifi, che avan-
ti che pervenghino all'età di quarant'
anni , fono decrepiti ; all'opposto di
quello che faceva la vita fobria, che
gli teneva profp r̂ofi ne l̂* ottanta , an-
cora prima chefofledifcacciatadaque-
fta mortifera crapula. O mifera e in-
felice Italia, non te n'avvedi, chela
crapula t' ammazza ogn' anno tante
perfone, che tante non nepotrebbono
morire al tempo di gravifime psfti-
lenze, ne di ferro, o di fuoco in mol-
ti fatti d'arme , che fatti d'arme fo-
na i fìiai veramente «.Hfcnefti banchetti
che fi ufano, i quali fono sì grandi e
sì intollerabili, che le tavole non fi pof-
fono far sì capaci , che vi fia luogo
per l'infinite vivande che fopra vi (1
portano? onde bifogna metter i piatti
l'uno fopra l'altro in monte: e chi po-
trebbe mai viver con tali contrarj e
difordini? Provvegga!! per l'amor di
Dio, che fon certo, che alla Maertà
fua non fia vizio che più difpiacciadi
quefto. DifcacciQ que'ta nuova morte,
anzi non mai più fentita pellilenza, si
come è difcacciato il morbo, che ove
altre fiate faceva tanti danni, or five-
de chenefapochiTimi, anzi quafiniu-
no, per l'ufo b'iono introdotto dalle
buone provifioni; che vi è rimedio an-

N 6 cora
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cora di difcacciar quefta crapula, eri-
medio tale che ognuno da fé lo può ufa-
re, vivendo gli Uomini fecondo la fem-
plicità della natura, la qualec'infegna
effere di poco contenti, tenendo il mez-
zo della fama continenza, e quello del-
la divina ragione , e accoftumandofìdi
non mangiar fé non ciò che per necef-
fità del vivere bifogna, ; fapendo, che
quel più è tutto infermità e morte; e
che è diletto folo del gufto, il quale
pafla in un momento, rna lungamen-
te poi da djfpiacer , e nocumento al
corpo ; e alla fine l'ammazza infieme
con l'anima. Che ho io veduto morir
di quefta pefte in frefca età molti miei
amici di belliflitno intelletto, e digen-
til natura, i quali fé foflero vivi, ab-
bellirebbono il mondo, e con gran mio
contento farebbono da me goduti, fic-
come con molto mio dolore, di loro
fono re (lato privo. Onde per ovviar a
tanto danno per l'avvenire, ho deli-
berato con quello mio breve difcorfo
far conofcer, come la crapula è abu-
fo, e che fi può levar facilmente , e
introdurre in luogo fuo la vitafobria,
come già vi era ; e ciò voglio far per
quello ancora più volentieri, perche
molti giovani di belliflìmo intelletto,
conofeendo ch'ella è vizio, men"an-
no altrettOj perche a*mo veduto i lo-

ro
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ro Padri morire in frefca etade, ève-
dono me in quefta mia vecchia di
LXXXI. anni così ("ano e profperofo »
onde defiderofi ancor' eflì di pervenir-
vi , ( perche la natura non ci vieta po-
ter lunghidìmamente vivere, e perche
è infatti quella etade , nella quale più fi
può efercitar la prudenza, e con mi-
nor contratto goder i frutti delle altre
virtù , perche allora fi lafcia il fenfo,
e in fuo luogo fi da V Uomo in tutto
alla ragione) mi anno pregato, eh' io
6a contento dir loro il modo eh" io ho
tenuto per potervi pervenire» e io ve-
dendogli pieni di così onefto defide-
rio, per giovar a loro, e a quegl* al-
tri infieme che vorranno legger quefto
mio breve difeorfo, nefcrivero dichia-
rando quali furono le cagioni, che mi
ailrinfero a lafciar la crapula, e accet-
tar la vita fobria; e narrando tutto il
modo ch'io tenni in ciò fare, e dicen-
do quello che poi tal buono ufo operò
in me ; onde fi conofeerà chiaramen-
te, quanto fia facil cofa a levar l'abu-
fo della crapula j foggiungerò al fine
quanti utili e beni fi traggono dalla vi-
ta fobria.

Dico adunque, che fé l'infermità di
mala forta, che in me avevano non
folo dato grandiffimi principj, ma fat-
to ancora non piccolo progreflò, fura-

no
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no cagione eh5 io lafciaflì la crapula,
alla quale io era molto dato j ficche per
cagion di lei, e della mia malacom-
pleffione ftante che lo ftomaco mio è
freddiamo, e umidiflìmo, era caduto
in diverfe forte d'infermità, cioè do-
lore di ftomaco, e fpeflò di fianco, e
principio di gotte , e peggio con una
febriccina quali continua , ma (opra
tutto lo ftomaco molto difeoncio con
una fete perpetua ; della quale mala
anzi peflìma difpofìzione niente altro
mi reftava da poter dì ine fperare ,
eccetto che finir alla morte itravagli,
e noie della mia vita tanto lontana
dal finire per natura , quanto vicina
per difordinata ragion di vivere. On-
de ritrovandomi io in così mali ter-
mini nel tempo della mia etade j che fu
da' XXXV. infino a'XL. anni, eflTen-
doli fatta ogni fperienza per rifanar-
rni, e niuna cofa giovandomi , a me
ditterò i Medici, che a* miei mali non
era fé non una fola medicina , quan-
do io mi voleffi rifòlvere di tifarla, e
continuarla pazientemente. Quefta era
la vita fobria e ordinata, la quale mi
foggiunfero, che riteneva grandiffima
virtù e forza, ficcomcancora grandif-
fima virtù e forza aveva l'altra che è
in tutto a quefta contraria , dico la
crapula, e la vita difordinata\ e che

delle
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delle lor forze ne poteva io effer chia-
ro, sì perche per li difordini io era
fatto infermo , ancorché non fofifi ri-
dotto a tali termini , che la vita or-
dinata, la qual opera al contrario del-
la difordinata, non me ne potette del
tutto liberare; sì ancora perche fi ve-
de in fatto, chetai vita e ordine con-
ferva gli Uomini di cattiva complef-
fione , e di età decrepita, fani mentre
l'olTervano , ficcome la fua contraria
ha forza d'ammalare uno di perfetta
compie tfìone , e nella fua più frefca ,
e forte etade, e ritenerlo per lunghif-
fimo fpazio di tempo in tale ftato : e
ciò per la ragion naturale, la qual vuo-
le che da contrarie forme di vivere
vengano a produrfi contrarie opera-
razioni; imitando in quefto ancora V
arte i progredì della Natura ; e po-
tendo etfa arte corregger i vizi , e
mancamenti naturali : il che fi vede
chiaramente nell* agricoltura , e altre
cofe fomiglianti : aggiungendomi loro,
che s'io allora non tifava tal medici-
na , che fra pochi mefi ella non mi
potria più giovare ; e che in pochi
altri me ne morirei. Io, al quale mi
difpiaceva affai il morire in così fre-
fca etade, e che mi ritrovava tormen-
tato dal male continuamente, avendo
udite quefte belle e naturali ragioni >

re-
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reftai perfuafo, che dall'ordine e dal'
difordine dovevano per neceflìtà na-
fcer* i (opracietti contrarj effetti , e
inanimito dalla fperanza, deliberai per
non morire eufcirdi tormenti, di dar-
rri al viver regolatamente. Ónde in-
formato da loro dei modo ch'io dove-
va tenere intefi, ch'io non aveva ne
a mangiare, ne a bere fé non de'cibi,
e del vino che fi chiamano d'ammala-
to, e dell1 uno, e dell' altro in poca
quantità. Quello, per dir il vero, mi
avevano commeflTo ancora per innan-
zi, ma in quel tempo io che voleva
viver' a mio modo, ritrovandomi co-
me dir fazio di taicibi, nonreftava di
contentarmi , e mangiava delle cofe
che mi piacevano: fimilriiente fenten-
domi come arfoper il male, nonrefta-
va di bevér vini che mi gufavano , e
in gran quantità: e di ciò non diceva
cofa alcuna a* Medici, ficcome fan tut-
ti gì' infermi. Ma dappoi eh5 io ebbi
deliberato di efTer continente e ragio-
nevole , vedendo che non era diffidi
cofa, anzi era debito proprio dell'Uo-
mo, mi polì di tal maniera a quella
forta di vivere s che mai in cofa alcu-
na non difordinai, il che facendo, in
pochi dLcominciai a conofeer, chetai
vita mi giovava affai: e feguendola ,
W men d'un' anno fui, ( e parrà far-

fe
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fé incredibile ad alcuno ) rifanato di
ogni mia infermità. Fatto adunque fa -
«o , mi polì a confìderare h virtù dell*
ordine, e dire fra me medefimo, che
fé l'ordine aveva avuto forza di vince-
re tanti mali, quanti erano (tatii miei,
avrebbe maggiormente forza di con-
fervarmi nella fanità , e di ajutar la
mia mala compleffione, e di conforta-
re il molto mio debole ftomaco . Pe-
ro mi po(ì diligentiffimamente a voler
conofcere i cibi che foifero amiopro-
pofito, e prima deliberai di farne fpe~
rienza, fé quelli che al gufto piaceva-
no , mi giovaflero , oppur mi fo'ìero
di nocumento , per conofcere fé quel
proverbio che io aveva già tenuto per
vero, e che verillìmo univerfalmente
il crede che fia, anzi è il fondamento
di tutti i fenfuali che feguono i loro
appetiti, era in fatto vero , che dice
che quello che fa buono, nutrifce e
giova . Il che facendo , ritrovai, eh'
era falfoj perche a me il vin brufeo,
e freddiffimo fapeva buono, e così i
Meloni, e gì' altri frutti, le Infalate
crude, i Pefci, la carne di Porco, le
Torte, le Mineftre di legumi, i man-
giari di pafta, e fimili altre vivande,
che mi dilettavano fommamente , e
pur tutte mi nocevano : così avendo
conosciuto, che tal proverbio era fal-

fo,
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fo, per falfo l'ebbi. Onde fondato fo-
pra l'efperienza, lafciai la qualità di
tali cibi, e di tali vini, e il ber fred-
do, e efeflì vino appropriato allo fto-
maco mio, bevendone quella quantità
che conofceva y che con* facilità pote-
va fmaltire . li fimile feci dei cibi ,
così nella loro qualità, come nella quan-
tità ancora ,avvezzandomi a fare, che
l'appetito mio non fi faziafTè mai di
mangiare, e di berer ma tale fi par-
ti.Te da tavola , che potette ancora-
mangiare e bere ; feguendo in ciò quei
detto che dice, che il non fazrar fi di
cibi è tino ftudio di fanitàj e così le-
vandomi per quelle cagioni dalla cra-
pula e disordini , mi diedi alla vita
fobria e regolata , la quale operò in
me prima aueHo ch'io ho detto di fo-
pra, cioè che in men d* un'anno fui li-
berato da tutti i mali che avevano
fatto così gran principio in me, anzi
come ho detto tanto progrelfo, ch'era-
no fatti quaiì incurabili. Operb anco-
ra queft'altro buon effetto, che poi non
mi ammalai più come foleva ogni an-
no mentre io feguitai l'altra modo di
vivere ch'era fecondo il fenfo, che io
non mi ammalarti di febbre molto ftra-
na , la qual mi condnfTe alcune vol-
te infino a morte. Daqueto adunque
ancora mi liberai, e ne divennifanif-

fimo
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fimo come Tempre da quel tempo infi-
no a queft' ora fono flato, e non per
altra cagione, fé non perche non ho
mancato mai dell'ordine : il quale h<*
operato con la fua infinita virtù, che
il cibo che ho fempre mangiato, e il
vino che ho bevuto, eflfendo tali quali
fi convengono alla mia compteffione,
e in quantità quanto fi conviene, co-
me annolafcista la lor virtù al corpo,
fé ne fono ufciti fenza difficoltà, non
avendo prima generato in me alcun
cattivo umore . Ond* io feguendo tal
modo, fono Rato fempre, e mi ritrovo
ora come ho già detto (Diograzia)fà-
niffimo: vero è che oltraliduefoprad-
detfi ordini ch'io ho fempre tenuti nel
mangiare e nel bere, che fono iropor-
tantiirimi, cioè di non mangiare fé non
quanto drgerifce il mio ftomaco con fa-
cilità, e fé non di cofe che fono a mio
proposito .• ancora io mi fono guardato
dal patire e freddo, e caldo, e dalla
foverchia fatica, di non impedirimiei
fonni ordinarj, dall'ecceillvo coito, e
da non ftanziare in mal aere, e da
non patire dal venta, ne da Sole, che
quefti ancora fono gran difordini. Av-
vengache da loro non fia molta difficol-
tà guardarfi, potendo più nell'Uomo
ragionevole il defidmo della vita e
della fanità, che la contentezza di far

^/ quel-
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quello che fommamente gli nuoce. Mi
fono anco guardato quanto ho potuto
da quelli, dai quali non ci poflQamo
così facilmente riparare : quefti fono
la malinconia, e l'odio, e l'altre per-
turbazioni dell'animo, i quali par e'
abbino grandiffìmo potere ne'corpi no-
flri. Non joi fono però potutoguardar
tanto dall'una, e dall'altra forta di-
quefti difordini, ch'io non fia incorib
alcune volte in molti di loro, per non
dir ora in tutti: il che mi ha giovato
in querto, ho conofeiuro con la efps-
rienza, che non anno per il vero mol-
ta forza, ne poTono far molto danno
a' corpi regolati, dai due ordini foprad-
detti della bocca: talché pofìb dir con
verità, che chi otferva quei due prin-
cipali, può poco patire dagli altri dif-
ordini. La qual fede pero prima di me
fece Galeno che fu così gran Medico,
il quale afferma, che tutti gli altri dif-
ordini poco gli nocevano , perche fi.
guardava da quelli due della bocca : e
perb che per cagione degli altri mali
mai non ebbe male , fé non per un gior-
no folo : e così è veramente come di-
ce, e io qe polTo render vivo testimo-
nio, e molti akri ancora, ebe mi co-
nofeono, e fanno, come molte fiate ho
patito, e freddo, e caldo, e fatti pu-
re degli altri limili difordini, e mian-.

no
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no fimilmente veduto ( per diverfi ac-
cidenti, che in più volte mi fonooc-
corfi ) travagliato dell* animo: nien-
tedimeno fanno, che poco mi han no-
ciuto, come ancora fanno, che a mol-
ti che non erano di vita fobria e re-
golata, han nociuto afl'ai, fra i quali
vi fu un mio Fratello, e altri di ca-
fa mia, i quali fidandoli nella loro
buona compleflìone, non la facevano:
il che fu loro di gravitimi danni cagio-
ne; perche in loro ebbero grandiffima
forza gl'accidenti dell' animo, e tan-
to fu il dolore, e la malinconia che
fi pofero, avendo veduto che mi era-
no fiate mode alcune liti di fomma
importanza da Uomini potenti e gran-
di, che dubitando eglino, chJ io non
Je perdetti, furonoprefi dall' umorma-
linconico, del quale Tempre i corpi di
vita non regolata fono pieni : e que-
fto fi altero di maniera , e tanto creb-
be , che gli fece morire innanzi tempo*,
•e io non ebbi male alcuno, perche in
me tale umore non era di foverchio,
anzi facendomi animo da me medefi-
n » , mi sforzava di credere, che Id-
dio per farmi conofcere e forte e va-
lorofo, m'averte- fatto muovere quefte
liti, e ch'io te vincerei con mio uti-
le, e onore, ficcome avenne: perche

ll fine ne riportai Ja vittoria, con
raol-
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fnolta mia gloria , e utilità ; pertiche
fentii nell3 animo confolazione grandif-
fima , la quale però non ebbe alcun
potere di nuocermi. Così Ci vede , che
ne malinconia, ne altro effetto pollo*-
no far nocumento ai corpi di vita or-
dinata e fobria . Ma più diro, che i
medefimi mali non anno poter di far
a tali corpi fé non poco male, ne dar
loro fé non poco dolore : e chequefto
fia la verità , io ne ho fatta V efpe-
rìenza nella mia età di fettant* anni,
che mi occorfe, come fu ole avvenire,
eflfendo in Cocchio, e andando in fret-
ta , che per cafo fortuito il Cocchio fi
rovefcìò , e rovefciato fu tirato da'Ca-
valli un buon tratto prima che fi po-
teiTe fermare. Onde io eflendoviden-
tro, per li finiftri., e percofle ricevu-
te mi trovai offefo molto di capo, e
tutto il retlo del corpo, e di più of-
fefo d' una gamba , e d'un braccio.,
Condotto a cafa, i miei mandarnofu-
J)ito per li Medici ; i quali venuti e
vedendomi così battuto e mal condi-
zionato, e in tale età, -conchiuferoche
per quefta .difgrazia io morirei fra tre
giorni , pure che mi fi potevano far
-due rimedj , l'uno -era tranni il fan-
ĝue , T altro darmi una medicina per

•«vacuarmi, e ovviare, che gli umori
poteifero tanto alterarfi} i quali

>ej>
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penfavano , che d'ora in ora foflero
per metterli in un eftremo moto , e
cagionarmi una grandiflima febbre. Io
ali' incontro che fapeva , che la vita
mia ordinata tenuta da me già tanti
anni, aveva così bene uniti, adegua-
t i , e difpofti i miei umori j che non
potrebbono per quefto metterfi intan-
to moto .y non volli eflTerialafifato, ne
pigliar altra medicina : folo mi feci
-drizzare la gamba, e il braccio, e mi
lafciai ungere di certi loro oli che di-
ceano efler apropofito. Così fenza ufa-
re altra forta di rimedio, come io ni*
aveva penfato ^ me ne guarii , non
avendo avuto altro male, aie alcuna
alterazione,, cofa che parve a i Medi-
ci miracolòfaH. Onde li deve conchiu-
dere , che chi tiene vita regolata efo-
bria, e non difordina del vivere, po-
co male può avere per gì' altri difor-
dini e cafi fortuiti. Ma ben conchiudo
jnaffime per la efperienza fatta da me
nuovamente, che tjuelli del vivere fo-
no difordini mortali, e già quattroan-
ni pafifati me ne certificai .> che fui in-
dotto dal configlio de* Medici , e da'
ricordi degli amici, e da1 confortile*
miei medefimi afarne«no, troppopiu
in vero importante di quello che come
poi fi vidde, fi conveniva , e quefto
£\i l'accrefeer la quantità del i b d
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io mangiava ordinariamente ; il qua!
accrefcimento mi ridufle in una infir-
miti mortalilfima . La qual cofa per-
che viene a propofito in queftoluogo,
potrebbe giovare ad alcuno, fono con-
lento di narrare.

Dico adunque, che i miei più cari
parenti , e amici , i quali molto mi
amano e mi anno caro, molli da bel-
lo e buono amore, vedendo ch'io man-
giava affai poco , mi diflfero infìeme
con i Medici , che quel cibo eh' io
prendeva , non poteva eTer baftante
a fomentar una età vecchia e cadente
come era la mia ; alla quale faceva bi-
fogno ormai non folo confervare, ma
«li accrescere ancora forza e vigore .
Il che non fi potendo fare fé non col
cibo, ch'era al tutto necefifarioche io
mangiarti un poco più copiofamente.
Io dall'altra parte adducevo in mezzo
le mie ragioni, cioè che la Natura fi
contenta di poco, e che con quello po-
co io mi aveva confervato tanti anni,
e che a me quello ufo mi fi eracon-
vertito in natura 5 e eh' era cofa più
ragionevole crefeendo gì* anni e man-
cando la profperità , eh' io andaflì fee-
mando non che accrefeendo \a quanti-
tà del cibo: poiché ancora la virtù del-
io ftomaco di ragione fi andava facen-
do ogn* ora più impotente.» onde io noo
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vedeva ragione alcuna che mi dovette
indurre a tale accrefcimento . E per
fortificare le mie ragioni allegava que'
dueproverbj naturali e vendimi: l'uno
è che chi vuoi mangiare afìTai bifogna
che mangi poco ,• che quefto lì dice
non per altra cagione, fé non perche
il poco mangiare fa vivere affai , e
vivendo affai fi viene a mangiar mol-
to : l'altro che giova più quel cibo che
(ì refta di mangiare, quando fi ha ben
mangiato, che con giova quello che
già fi ha mangiato. Ma ne quefti pro-
verbj, ne ragione alcuna ch'io diceflì
loro, mi giovò, che più arditamente
ogn' ora mi moietta vano,- ond' io per
non parer oftinato, e più Medico di
ciTi Medici 3 e fopra tutto per compia-
cere a' miei che quefto molto defìde-
ravano, giudicando effi, che tale au-
mento averte a confervare la virtù,
mi contentai d' accrefcere il cibo, ma in
due oncie fole non più. Che ficcome pri-
ma tra pane, un rollo d'uovo, carne, e
mineftra, mangiava tanto che in tutto
pefaffe oncie dodici alla fottile , così
poi lo crefeei a oncie quattordeci ; e
ficcome prima beveva oncie quattor-
dici di vino, così poi crefeei alle fé-
dici . Quefto accrefcimento e quefto
difordine in capo di dieci dì cominciò
in me talmente ad operare, che venni

Stttt. Sant. volg. O d*
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di allegro ch'io era , malinconico, e
collerico} ficche o^ni cofa nai dava fa-
stidio, ed era Tempre di ftrana voglia,
che non fapeva ne che mi fare , ne
che mi dire. In capo poi di dodici dì,
mi affali una grandiffima doglia di fian-
co , la qual mi durb XXII. ore, e mi
ibpragiunfe una febbre terribile , che
mi durò XXXV. dì e altrettante notti
lenza mai laiciarmi; ancorché partati
li XV. lìfaceiTe, per dir il vero, Tem-
pre minore : ma contuttocib non po-
tei in quello tempo dormire pur mez-
zo quarto d'ora: onde da tutti fui giu-
dicato per morto : pure io me ne libe-
rai Dio grazia col mio ordine folo „
benché fofli nell'età di LXXVIIL an-
ni, e nella più fredda ftagione di tut-
to l'anno che fu freddi ili mo , e d'un
corpo tanto macilente quanto fia pof-
fibile. E fonoctrtiflìmo, che altro non
mi liberò dalla morte, fé non il gran-
de ordine tenuto da me già tanti an-
jìi , ne' quali mai non ebbi male, fé
non alcuna poca indifpofizione di uno ,
overo due dì i perche l'ordine eh' io
dico di tanti anni, non aveva lafciato
generar in me umori foverchi e ma-
ligni , ne generati invecchiarfi in tal
triftizia e malignità, ficcome avviene
re' corpi vecchi di quelli, che vivo-
no fenza regola.- peto non fi ritrovane

do
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do neJ miei umori alcuna vecchia ma-
lignitade, che è quella che ammazza
gli Uomini, ma {blamente quella nuo-
va introdotta per il nuovo difordine y
non ebbe forza il male ancorché gra-
viilìmo di ammazzarmi.

Quefto e non altro fu cagione della
mia vita ; onde fi può conoscere quan-
ta è la forza e la virtù dell'ordine, e
quanta è quella del difordine, che in
sì pochi dì mi cagionò una così terri-
bile infermiti, ficcome la vita fobria
e ordinata mi aveva tenuto tanti anni
fano. E panni una gran ragione, che
fé il mondo fi conferva con ordine, e
la vita noftra non è altro quanto al
corpo che armonia e ordine di quattro
Elementi, che con l'ordine medefimo
tiebba confervarfi e mantenerli quella
noltra vita, e pel contrario guaftarfi
per malattia, o per morte corromperli,
operando in contrario. L'ordine infe-
gna le Difcipline più facilmente, l'or-
dine rende l'Efercito vittoriofo ; e final-
mente l'ordine mantiene le Città, le
Famiglie, e i Regni fleflì. Laonde mi
rifolvo, che altro non fia il viver or-
dinato, che certiflìma ragione e fonda-
mento di viver fanoe lungamente: tal
che bifogna dire, che la fiafola e vera
medicina : e chi ben confiderà , bifo-
gna checca , che così è . Perb quan»

O 2 do
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do il Medico va avifìtare l'ammala-
to, ricorda quefta per prima medici-
na , e commette che viva con ordi-
ne , e così quando piglia licenza, per-
che l'infermo fi a rifanato , gli com-
mette che volendo ftar fano, tenga vi-
ta ordinata. E non è dubbio, che fé
colui teneGTe tal vita, non lì potrebbe
più ammalare, perche effe leva tutte
le cagioni del malej e così non avreb-
be più bifogno ne di Medici , ne di
medicine: anzi ponendo mente a ciò
che fi deve, fi farebbe Medico da per
fe3 e perfettiffimo ; che in vero T Uo-
mo non può effer Medico perfetto d*
altri, fuor che di fé folo: e la cagio-
ne è queita, perche può ben ciafeuno
con diverfe fperienze conofcere la com-
pleflìone perfettamente, e le fue pro-
prietà più occulte, equalvino, equal
cibo faccia per Io fuo ibmaco. Non
fi poffon già tali cofe conofcere ve-
ramente d*un altro, che a gran fati-
ca fi poflbno in fé, e per fé medefi-
mi conofcere; che vi bifogna del tem-
po affai a conofcerle , e farne diverfe
fperienze , le quali fono più che ne-
ceifarie; perche più diverfità di natu-
re, e di ftomachi fi ritrovano negli
Uomini, che non fono diverfe l'effigie
loro . E chi crederebbe , che il vino
secchio pattato che ha l'anno, n«o-

ce(Te
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ceffe al mio ftomaco, e giovafle il nuo-
vo; e che il pepe eh'è reputato fpezie
calda , non faccia in me operazione
calda 5 sì che più fi fenta dal Cinna-
momo rifcaldato, e confortato ? Qual
Medico m'avrebbe avvertito di que-
fte due mie proprietà occulte , fé io
con la lunga ofTervanza appena le ho
potute avvertire , e ritrovare ? Pe-
ro non può alcuno e/Ter perfetto Me-
dico d'un altro. Non avendo dunque
riTomo miglior Medico di fé fteìTo ,
ne miglior Medicina della vita ordina-
ta, quella u* deve abbracciare. Non
nego però che nella cognizione, ecu-
razione delle malattie, nelle quali ca-
dono fpeiTb quelli che non tengono vi-
ta ordinata, che non ci faccia bifogno
del Medico , e quello non dobbiamo
aver caro: che fé gran conforto ti ren-
de un amico , che femplicemente ti
viene a vietare nelf infermità , fenza
far5altro che dolerfi del tuo male, e
confortarti a fperar bene? quanto mag-
giormente ti dev'efler carisma il Me-
dico , che è un amico che viene a ve-
derti per cagion di giovarti , che ti
promette la falute? Ma nel confervarfì
fano crederò, che fi debba abbracciare
per Medico quefta vita rego-lata 5 la
quale, come (i vede, è medicina na-
turale e propria noftra > perche confer-

O 3 va
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va TUomo, ancorché fia di mala com-
pleffione, fano, e lo fa vivere profpe-
rofo infino alii cento, e più anni, e
con lo lafcia finire con male, ne con
alterazione d'umori, ma per pura re-
foluzione del fuo umido radicale, che
è ridotto a fine: il che tutto anco an-
no affermato molti Sapienti poter far
l'Oro potabile, e lo Elifir da molti ri-
cercato, da pochi trovato.

Ma diciamo pur il vero, gì' Uomi-
ni per lo più fono molto fenfuali e in-
continenti, e vorrebbono faziar i loro
appetiti, e far fempre infiniti difordi-
ni. Onde vedendo, che non poffono
fuggire , che la crapula ogni tratto non
gli tratti di mala maniera, in fuafcu-
fadicono ch^ meglio è viver diecian-
ni meno, e contentarfij e non confi-
derano di che importanza fieno ali"
Uomo diecianni più di vita, e di vi-
ta Tana, e nell'età matura, laqualefa
conofcere gl'Uomini per quello che fo-
no, e fanno, e vagliono, in ogni for-
ta di virtù, la qual non può aver per-
fezione, fé non in tal' etade: che per
non dire ora di molte altre, dirb folo
delle lettere e delle fcicnze, nelle qua-
li la maggior parte de5 belli e più ce-
lebrati Libri che abbiamo, fono flati
da' loro Autori comporti in quefta età
e nelli dieci anni, che quefti van di-

cendo
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cendo di non apprezzare perfoddisfa-
re a i loro appetiti. Come (ìfia , non
ho io voluto far così, anzi ho voluto
vivere quefti dieci anni, e fé così non
avefli fatto, non averei fcritti iTrat-
tati , che per etter vivo e fano , da
dieci anni in qua ho pur fcritti, e fo
che gioveranno.

Oltre a ciò i fopraddetti fenfuali di-
cono, che la vita ordinata è vita che
non fi può fare : a quefto fi rifponde :
Galeno che fu sì gran Medico, hfe-
ce y e la elette per la miglior medici-
na ; la fece Piatone , Marco Tullio ,
lfocrate, e tanti altri grand' Uomini
de* tempi pattati} i quali per non te-
diare alcuno , non nominerò j e alla
noftra etade abbiamo veduto Papa Pao-
lo Farnefe farla , ê  il Cardinal Bem-
bo, e però vivere sì lungamente, e i
noftri due Duchi, Landò, e Donato,
molti altri di più ba(Ta condizione, e
di quei che abitano non folo le Cit-
tà , ma il Contado ancora che in ogni
luogo fi ritruova, a chi pur giova di
fluitarla. Adunque avendola già fat-
ta , e tuttavia facendola molti , non
è vita che non potette ettere fatta da
ciafeuno , tanto più quanto non vi fi
ricercano gran cofe ài fare; anzi non
è altro che un cominciar a farla, co-
me afferma iJ fopraddetto Cicerone ,

O 4 e tut-
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e tutti quelli, che la fanno. E perche
Piatone , febbene egli vifìTe regolata-
mente , dice però che un' Uomo di
Repubblica non può così fare , bifo-
gnando a quefto tale patire caldo e
freddo , e fatiche di diverfe forte, e
altre cofe che fono tutte fuori della
vita ordinata, e fonodifordini ; rifpon-
do, che comedi fopra ho detto, que-
i\i ncn fono de' difordini che impor-
tino, e che infermino, e faccino mo-
rir gli uomini, quando colui che gli
fa, faccia vita fobria, e non difordi-
ni ne* due della bocca, de'qualiì'uo-
mo di Repubblica fi può molto ben
guardare: anzi è neceffario che fé ne
guardi; perche così facendo può effe-
re ficuro, o di non incorrere in quei
mali, ne* quali facil cofa farebbe che
cadefle, facendo di quei difordini che
è aftretto a fare, oppurincorrendovi,
facilmente e più pretto liberacene.

Mi fi potrebbe qui dire , come di-
cono alcuni, che chi fa vita regolata
avendo fempre, eflTcndofano, mangia-
to cibi da ammalato e in poca quan-
tità, non ha poi di che fovvenirfi nel-
le infermità. A quefto io direi prima,
che la natura che defidera di confer-
var l'uomo più lungo tempo che può,
e'infegna come ci dobbiamo governa-
re nelle infermiti; perche leva di fu-

. bito
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bito agi' infermi l'appetito, acciocché
non mangino fé non poco j perche ef-
fa di poco, come è già detto, fi conten-
ta . E pero l'ammalato, fia flato infì-
no a queir ora o di vita ordinata, o
difordinata, non bifogna che mangi fé
non de' cibi che fono a proposito del-
la fua infermità: e di queti ancora in
affai men quantità di quello ch'erafo-
lito di fare, mentre eh'erafano; per-
che fé mangiale in tanta quantità che
foleva, fé ne morirebbe, fé in più, tan-
to più pretto} che ritrovando;] allora
la natura aggravata dal male, viene
ad aggravarla ancor p u dandole mag-
gior quantità di cibo di quello che per
allora può fopportare: e quello crede-
rei, che foGTe per fovvenire all'infer-
mo abbaftanza.

Ma oltre a ciò, fi può rifponder ad
alcuni, e meglio, che chi è di vita
regolata, non fi può ammalare, anzi
rade volte, e per sì poco tempo fi ri-
truova indifpofto ; perche col vivere
regolatamente , leva tutte le cagioni
del male, e levate le cagioni, vienea
levar l'effetto: ficche, chi fegu ita l'or-
dine di vivere, non ha da dubitare di
male, non avendo da dubitare dell' effet-
to chi'è ficuro della cagione.

Eflendo così adunque, che la vita
ordinata è tanto utile, e tanto virtuo-

O 5 la,
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fa , e così belJa, e così fanta , deve
da ogn* uno efTere feguita e abbraccia-
ta, e tanto più che non è contraria
al vivere d'alcuna forta d'Uomini, ed
è facile da fare, che qui non s'obbli-
ga alcuno, che facendola mangi sì po«
co come fo io, o che non mangi frut-
ti , pefci, e altre cofe che non man-
gio io , eh' io mangio poco ; per-
che quel tanto è abbaftanza al mio
picciolo e debile ftomaco:, e i frutti,
e i pefci, e gì' altri sì fatti cibi mi
nuocono, onde io gli lafcio. Quelli a
cui giovano, ne poflòno, anzi ne deb-
bono mangiare , che a loro tali cofe
non fono vietate. Bensì, e a loro, e
a ciafeun altro è vietato il mangiare
tanta quantità di qualfivoglia cibo ,
che fia a loro propofito, quanta non
pofTa efler digerita dal fuo ftomaco
con facilità, e così del bere j però a
chi niuna cofa nuocefle , quefto tale
non faria fottopofto fé non alla rego-
la della quantità, non a quella della
qualità def cibi, che farebbe cofa fa-
ciliflima a fare. Ne voglio , che al-
cuno mi dica qni , che* fi trovano di
quelli che difordinatamente vivendo ,
pervengono (ani e gagliardi a quelli ul-
tjmi termini della vita, a'qualigiun-
gono gl'Uomini piùfbbrj; imperocché
quella ragione eflfendo fondata fopra

una
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una cofaincerta, pericolofa, e chera-
ridirne volte avviene, e che vedendo
ci par piuttoflo miracolofa , che natu-
rale, non ci deve perfuadere a viver
difordinati per quello , eflendoche a que-
lli tali troppo fu liberale la natura:
il che pochiflìmi debbono fperare di
confeguire. Ma chi non vuole avere
quefle otfervazioni, confidandoceli*
faa gioventù , overo nella fua forte
completììons e perfetto ftomaco, per-
de atfai, e ogni giorno è fottopo fio al
male, e alla morte; però dico, che è
più ficuro di vivere un vecchio, an-
corché di tri la compie none, che ten-
ga vita regolata e fobria, che non è
un giovane di perfetta, che viva dif-
ordinatanente . Non è dubbio però
che chi è di buona natura , Ci può
conlervare con l'ordine più anni, che
non può uno di trilla ; e che Iddio ,
e la natura po.Tono operare , così che
un'Uomo nafca di così perfetta com-
pienone, che poffa vivere fano , fen-
za tanta regola di vita , e molti an-
ni , e morire poi vecchi fimo , e per
pura rifoluzione , come in Venezia è
avvenuto al Procurator TommafoCon-
tarini, e in Padova al Cavalier An-
tonio Capo di Vacca. Ma di fìmiliin
cento mila che nafcono , non feneri-
truova uno. Che volendo gl'altri vi-
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ver lungamente fani , e morir fenza
noja e faftidio per rifoluzione , bifo-
gna che vivano regolatamente ; che
così non altrimenti poffono goder de'
frutti di tal vita, i quali fono infini-
ti , e ciafcuno di loro infinitamente da
apprezzarfi. Perche ficcome ella tiene
gl'umori purgati e benigni nel corpo,
così non lafcia afcendere fumi dallo
iìomaco al capo : tal che il cervello
di colui che vive a quefto modo , è
fempre ben purgato , e ita fempre be-
ne in cervello: onde egli poi daque-
fte bafle e vili afcende all'alte e belle
confiderazioni delle cofe divine , con
eftremo fuo folazzo e contento » per-
che così confiderà, conofce, e inten-
de quello che non avrebbe mai ne con-
fiderato , ne conofciuto , ne intefo
giammai , cioè quanta la Tua poten-
za, fapìenza^ e bontade. Difcendepoi
alla natura, e la conofce per figliuo-
la di effo Dio, e vede, e tocca con
mano quello che ne in altra età, ne
con meno purgato cervello avrebbe mai
veduto, o toccato . Difcerne allora ve-
ramente la bruttezza dd vizio, nel
quale cade colui che non fa raffrena-
re le perturbazioni umane, e i tre im-
portuni defiderj, che paiono nati tutti
tre inficine con noi, per tenerci fem-
prc moleftati, ed inquieti • Quelli fo-

no
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no il defidèrio della concupifcenza, de»
gli onori, e della roba, i quali foglio-
no crefcer ne3 vecchi che non fono di
vita regolata 5 perche quando paflarno
per l'età virile , non lafciarno ne il
fenfo, ne l'appetito come dovevano,
pigliando in luogo di quelli la conti-
nenza , e la ragione : virtù che non fu-
rono lafciate da quello della vita ordi-
nata, quando vi pafsò . Il quale co-
nofcendo tali paflioni , e tali defiderj
efTere fuori di ragione, eflendofi dato
del tutto a lei, fi libero da quelli, e
dagl'altri vizj infieme; e in luogo lo-
ro s'accodò alla virtù e alle buone ope-
re; con quello mezzo, di reo Uomo
eh' era, fi fece di buona e onefta vi-
ta: onde poi quando fi vidde ridotto
per lunga età alla rifoluzione e al fine,
fapendo che già per fingolar beneficio
di Dio lafcib il vizio, ficche dopo non
è flato malvagio Uomo, fperando pur
per i meriti di Gesù Crifto noftro Re-
dentore , morir in fua grazia, non fi
attrifta della morte; fapendo che dee
morire , maffimamente quando carco
d'onore, e fazio di vita fi vede giun-
to a quella etade, alla quale di molte
migliaia d' Uomini che nafeono , vi-
vendo altramente appena uno giunge.
E tanto maggiormente non fi attriftaj
quanto che quella non gli fopragiunge

'impe-
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Ìmpetnofamente alla fprovifta con acer-
ba e nojofa alterazione d'umori , di
dolori , e di febbre , ma con fomma
quiete e benignità : perche in lui tal
fine non fi cagiona fé non per lo man-
camento dell'umido radicale, il quale
a guifa di lucerna fé ne va mancando
a poco a poco: ondJ egli patta dolce-
mente fenza male da quefta vita ter-
rena e mortale alla celertiaJe ed eter-
na . O fanta e veramente felice vita
ordinata, e che per fanta e felice da-
gli Uomini de' efler tenuta, ficcome
l'altra eh5è tanto difordinata, c rea ,
e infelice, come apertamente dagli ef-
fetti dell'una, e dell'altra fi può vede-
re : ancorché dalla voce fola, e dal
tuo bel nome, fi doverebbono gli Uo-
mini conoscere, che pur bel nome e
bella voce è a dir vita ordinata e fo-
brieta , com1 ali* incontro brutta cofa è
adir vita difordinata e crapula: anzi
tra quefti vocaboli par quella differen-
za iftefTa, eh'è tra il dir Angiolo, e
Diavolo. Ma fin qui fieno dette le ca-
gioni , per le quali mi levai dalla cra-
pula, e diedi del tutto alla vita fobria,
e il modo che tenni in ciò fare, e
quello che me n'avvenne; e finalmen-
te i comodi e beni ch'ella porta a chi
la fegue. Or perche alcuni Uomini fen-
fuali, e non ragionevoli dicono, che

non
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non è bene viver lungamente ; e che
come patta l'età di fefTantacinque an-
ni, non fi può chiamar vita viva, ma
vita morta; perche molto s'inganna-
no, come dimoftrerò ( e/Tendo il defi-
deriomio, che tutti cerchino di per-
venire alla mia età , perche godino
ancora etti della più bella che fi pofla
vivere) voglio in quefto luogo narrare
quali fieno ora i miei paffatempi, e il
gufto ch*io prendo in quefta mia etade
della vita, per far viva fede ad ognu-
no di quello, che medefimamtnte fa-
ranno tutti quelli che mi conofcono ,
cioè che la vita che ora io vivo, è
vita viviflìma e non morta : e tale ,
che da molti è tenuta felice, per que-
fta felicità che fi può avere in quefto
mondo. E quefta fede faranno prima
perche vedono, e non fenza grandidì-
ma loro ammirazione, la mia profpe-
rità, e come monto da me a Cavallo
fenza vantaggio alcuno, comeafcendo
non una fcala fola, ma tutto un colle
a pie gagliardamente,- poi come io fo-
no allegro, piacevole, e contento, e
libero dalle perturbazioni dell'animo,
e da ogni nojofo penfiero. In vece de'
quali ftanziano nel mio cuore fempre
gioja e pace , ficche indi mai non il
dipartono . Oltre a ciò fanno , come
pafio il mio tempo, ficche nonmirin-

crefce
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crefce la vita> perche io non abbiada
pafTarla a tutte l'ore con mio fommo
diletto e piacere , che mi ritruovo
aver ben fpeftb comodità di ragionar
con molti onorati Gentiluomini , e
grandi d'intelletto, e di coftumi , e
di lettere , ed eccellenti în alcun al-
tra virtù. E quando la loroconverfa-
zione mi manca, mi do a leggere al-
cun bel libro? quando ho letto abba-
ftanza, ferivo» cercando in quefto, e
in ciafeuno altro modo eh' io poffo ,
giovare altrui, quanto le mie forze me
lo concedono: e tutte quefte cofe fo
con mia grandiffìma comodità , e alii
lor tempi, e nelle mie itanze; le qua-
li, oltre che fono nella più bella par-
te di quefta nobile , e dotta Città di
Padova, fono ancora veramente bel-
le e lodevoli, e di quelle che più non
fono (late fatte allanoftra etade, con
una parte della quali mi difendo dal
gran caldo, con V altra dal gran fred-
do s perche io l'ho fabbricate con ra-
gion d'Architettura, la quale'infegna
come s'abbia ciò a fare: e godo oltre
a ciò infieme con quefte li miei di-
verfi giardini , con 1* acque correnti
che loro corrono accanto , ne5 quali
mi truovo fempre da far qualche cofa
che mi diletta. Ho ancora oltre a que-
tìo un altro modo difoiazzarmi> che

•.-,. .J i o
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io vo 1' Aprile, e Maggio , e così il
Settembre, e l'Ottobre , per alquanti
giorni a godere un mio colle che è in
quefti monti Euganei , e nel pi" bel
fito di quelli, che ha le fue fontane,
e giardini , e {òpra tutto comoda e
bella rtanza,- nel quale luogo mi truo-
vo ancora alcune fiate a qualche cac-
cia conveniente alla mia etade , co-
moda, e piacevole . Godo poi altret-
tanti giorni la mia Villa di piano, la
quale è belliflìma , sì perche è piena
di belle ftrade , le quali concorrono
tutte in una bella piazza , in mezzo
alla quale è la fu a Chiefa fecondo la
condizione del luogo, onorata affai ,
sì ancora perche è divifa da una lar-
ga e corrente parte dQÌ fiume Brenta,
dall'una, e dall'altra parte nella quale
vi è gran fpazio di Pacfe , tutto di
Campi fertili, e ben coltivati ; e firi-
truova ora ( Dio grazia ) molto bene
abitata, che prima non era così, an-
zi tutto il contrario ; perche era pa-
ludofa, e di mal aria, e ftanza piut-
tofto di bifeie , che da Uomini. Ma
avendole io levate Tacque , l'aria fi
fece buona, e le genti vi vennero ad
abitare, e l'anime cominciamo a mol-
tiplicare affai, e fi riduffe il luogo al-
la perfezione, che G vede oggidì a ta-
le , ch'io pofiò dire con verità , che

ho
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ho dato in quello luogo a Dio, Alta*
re, e Tempio, e anime per adorarlo,
cofe tutte che mi danno infinito pia-
cere, folazzo, e contento ognor che le
ritorno a vedere, e godere. A quelli
medefimi tempi vo ancora ogn* anno
a rivedere alcune di quelle Città cir-
convicine ; e godendo li miei amici ,
che in effe lì ritrovano, piglio piacere
eflTendo, e ragionando con eflì, e p?r
lor mezzo con gV altri che vi fono ,
Uomini di bell'intelletto, con Archi-
tetti , Pittori, Scultori, Mufici, e Agri-
coltori, che di quelli Uomini per cer-
to quella noftra etade è copiofa affai.
Veggio le opere loro fatte nuovamen-
te, riveggio le fatte peri'addietro, e
Tempre imparo cofe , che mi è grato
il faperle. Vedo i Palazzi, i Giardini,
le Anticaglie, e con quelle le Piazze,
le Chiefe, le Fortezze , non lafciando
addietro cofe , onde lì pofla prendere
piacere, e imparare . Ma fopra tutto
godo nel viaggio andando, e ritornan-
do, ove confiderò la bellezza de'fiti,
e de' Paefi, per li quali vopafTando.
Altri in piano, altri in colle, vicini
a fiumi o fontane , con molte belle
abitazioni , e giardini d'intorno : ne
quelli miei folazzi, e piaceri mi fono
men dolci e cari , perche io non ve-
da ben lume , o non oda ciò che mi

vicn



VITA SOBRIA. 33T
vien detto facilmente, o perche altro
mio fenfo non fi a perfetto , che fono
tutti (Dio graWa ) 'perfettiiiimi, efpe-
.cialmente il gufto , che più guito ora
quel fèmplice cibo , eh1 io mangio ,

•ovunque io mi truovi , che non face-
va già quelli tanto delicati, al tempo
della mia vita difordinata . Ne il mu-
tar letto mi da noja alcuna, eh' io
dormo in ogni luogo beniflìmo, e quie-
tamente, fenza fentir difturbo di cofa
alcuna , ficche nel fonno i fogni mi
fieno belli e piacevoli. E con grande
mio piacere , e contento veggio riu-
leir Timprefa tanto importante aque-
fto flato, di ridurre dico, tanti luo-
ghi inculti a cultura, quanti cene fo-
no, e già da elio principiata per mio
ricordo. La qual cofa io nonpenfava
di veder in vita mia, fapendoio, che
V imprefe di grande importanza fono
tardi principiate dalle Repubbliche ,
pur io Fho veduta ; e fui ancora in
perfona con gli Eletti a quefto ufficio ,
due mefi continui nel tempo del mag-
gior caldo della State, in quefti luo-
ghi paludofi, ne mai fentii noja alcu-
na, ne per fatica, o per altro inco-
modo eh' io m'aveffi; tanto di pote-
re ha la vita ordinata, la quale in ogni
luogo fempre mi accompagna . Oltre
a ciò, fono in viva e certa fperanza,

di
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di veder principiata e finita un altra
non meno importante imprefa, che è
pur quella della confervazione del no-
ttro Eftuario, over Laguna , eftrema
e maravigliofa fortezza della mia cara
Patria. La quale confervazione , ( e
fia detto queilo non per compiacere a
me fletto, ma alla fola e pura verità )
è ftata da me ricordata e con viva
voce, e con le vigilie de* miei fcritri
più volte a quefta Repubblica . Alla
quale ficcome fono per natura tenuto
di tutto quello, onde comodo e bene-
fizio le potfò apportare, cosi efrrema-
mente defidero ogni fua lunga felici-
tà , e confervazione. Quelli ibnoi ve-
ri , e importanti miei folazzi. Quelle
fono le ricreazioni e i diporti della
mia vecchiezza : la quale di tanto è
più d'apprezzare dell5 altrui gioveutù,
o vecchiezza , quanto eh3 ella fanata
per Dio grazia e delle perturbazioni
deir animo, ed infermità del corpo ,
non pruova alcuno di que* contrarj, i
quali miferamente tormentano infiniti
giovani, e altrettanti languidi vecchi,
e del tutto difpoflTenti. E fé alle cofe
grandine importanti è lecito compa-
rar le minori, o per dir meglio quel-
le che fi fogliono riputar da fcherzo,
dirò anco tal eflere il frutto di quefta
vita fobria in me, che in quella età

mia.
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fnia d'anni LXXXIII. ho potuto com-
porre unapiacevoliflìmaComedia, tut-
ta piena d'onefti rifi, e piacevoli mot-
t i . La qual maniera di Poema ordi-
nariamente fuol effere frutto e parto
dell'età giovanile; ficcome la Trage-
dia fuol effere effetto della vecchiezza ;
efifendo quella così per la fua vaghez-
za , e giocondità proporzionata alla gio-
ventù, come quella per la fua malin-
conia alla vecchiezza . Ora fe fu lo-
dato quel buon vecchio Greco di na-
zione, e Poeta per av^re nelT età di
LXXIII. anni fcritto una Tragedia, e
perciò riputato fano e gagliardo, con
tutto che la Tragedia fia Poema me-
fìo e malinconico ; perche debbo ef-
fere tenuto io men fortunato e fano di
lui, avendo in età d'anni X. più di
lui comporto una Comedia, la quale
compofizione allegra e piacevole 3 co-
me ciafcuno fa. Certamente, fé io non
fono iniquo giudice di me fteffo, cre-
d-ere voglio, che io fia ora e più fa-
no, e più giocondo, che non fu egli
con X. anni manco fopra la fua vita.
E perche niuna confolazione manchi
alla copia degli anni miei, per ren-
der l'età mia meno rincrefcevole,, o
per accrefcere i miei contenti , veg-
gio con quefto quali una fpezie d'im~
lEortalità nella fucceflìone de* miei po-

i ì i
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fieri, perche ritruovo poi , come ri-
torno a caia, non uno , o due , ma
XI. miei Nipoti, il maggior de' qua-
li è di XVIII. anni, il ninoredidue:
tutti figliuoli d* un Padre, e di una
Madre, tutti faniffimi ; e per quanto
ora fi può vedere, molto atti e dediti
alle lettere, e alii buoni coftumij de*
quali deJ minori, Tempre godo con uno
mio Buffoncello , e veramente che i
putti dall'età di treanni infino a quel-
la de' cinque fono naturali Buffoni i
gli altri di maggior età tengo ad un
certo modo miei compagni, e perche
anno dalla natura perfette voci, gli
godo ancora vedendogli, e cantare, e
fonare con divertì inftrumenti: anzi io
medefimo canto , perche ho miglior
voce e più chiara, e più fonora eh' io
aveflì giammai. Quefti fono i folazzi
della mia etade. Onde fi vede, che la
vita eh3 io vivo, è vita viva e non
morta, come dicono quelli che poco
fanno; aJ quali perche fia chiaro quan-
to io ftimi gl'altrui modi di-vivere,
dico in verità, ch' io non cambierei
la mia vita, ne la mia etade con al-
cun giovane fenfuale, ancorché fofledj
buoniflìma compleflìone 5 fapendo io ,
che quello tale è fottopofto ogni gior-
no y anzi ogn'ora, a mille forte ( come
io iio detto) d'infirmitadi e di morfei

cbfi
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che quefto fi vede in fatto chiaramen-
te , che non ha bifogno di pruova al-
cuna : che mi ricordo anch' io molto
bene di quello che facevo quand'io era
tale 5 fo quanto quella età fuole eflere
inconfideraca, e quanto i giovani aju-
tati dal calor intrinfeco fieno animofì,
e confidenti di fé medefimi nelle loro
operazioni, e fperino bene d'ogni co-
fa , sì per la poca efperienza che anno
delle cofe paffate, come per la capar-
ra che par loro avere in mano di vi-
ver affai per V avvenire. Onde s3 efpon-
gono audacemente ad ogni forta di pe-
ricolo j e fcacciata la ragione, e dato
in mano il govejno di fefteflì allacon-
cupifcenza , ceicano di foddisfare ad
ogni loro appetito, non vedendo i mi-
feri, che procacciano quello che non
vorrebbono avere, cioè l'infermitadi,
come ho detto più volte, e la morte.
De1 quali due mali l'uno è grave emo-
lefta cofa a fofferire, l'altro del tutto
infopportabile e fpaventofo : infoppor-
taWe a ciafcuno che fi fia dato in pre-
da alfenfo, e a i giovani fpecialmen-
te, a* quali par con troppo lor danno
morire innanzi tempo ; fpaventofo a
quelli che penfano agli errori, de' qua-
li è piena quefta noftra vita mortale,

della vendetta che fuole pigliare la>
fta di Dio nella eterna pena de

Pcc-
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Peccatori . Ali' incontro io in quefta
mia età ('a Dio fempre grazie) mi'ri-
truovo libero dall'uno, e l'altro di que-
i\i travagli: dall' uno , perche io fon
certo e iicuro, che non potfo amma-
larmi , avendo levate le cagioni del
male con la mia fanta medicina ; dall'
altro eh5 è quello della morte, perche
«UH' ufo ormai di tanti anni ho impa-
lato a dar luogo alla ragione; onde non
folo mi pare brutta cofa temer quello
che non fi può fuggire , ma {pero an-
cora quando eh' io fia giunto a quel paf-
fo, di fentire anch'io alcuna confola-
zione della grazia di Gesù Crìfto. Ol-
tre che febbene io fo, che debbo co-
me gì3 altri giungere alfine, queftofìne
però è ancora da me tanto lontano ,
ch'io noi poflb difeernere, perche io
fo di non morire fé non per pura rifo-
hizione , avendo già con la regolata
forma del vivere mio ferrate alla mor-
te tutte P altre vie, e impediti i pafll
agli umori del -mio corpo , di non far-
mi altra guerra, che quella che mi fan-
no gli Elementi venuti infieme alla
mia generazione. Che io non fono si
feiocco , che non conofea e/Tendo ge-
nerato , che mi convien morire. Ma
bella e defiderabil morte è quella, che
ci da la natura per yia di rifoluzio-
ne , Sì perche la natura avendo ella

fatto
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fitto il legame della vita, truova pia
f-talmente la via di fcioglierJo, e in-
dugia più tardi che non fa la violen-
za delle infermità: queftaè quella mor*
te , che fenza fare il Poeta, fi può
chiamare morte , non già vita ; che
non può efler altrimenti. Quella non
viene fé non dopo lo fpazio d'una
lunghiiTima età , e per forza d'una
grandillima debolezza, perche a poco
a poco e con gran tempo fi riducono
gli Uomini in termine, che non pofc
fono più camminare, e appena ragio-
nare, diventando e ciechi, efordi, e
curvi, e pieni d'ogni altro male, an-
cor io per Dio grazia, poflb efler cer-
to di efTere molto lontano da tal fine;
anzi ho a credere , che l'anima mia
che ha così buona itanzanel mìo cor-
po, non vi ritrovando altro che pa-
ce, amore, e concordia, non folotra
i fuoi umori, ma ancora tra il fenfo ,
e la ragione , gode e fé ne fta con-
tentiflìma . Sicché ragionevol cofa è,
che vi bifogni gran tempo e forza d*
anni a farnela ufcire . Onde è per cer-
to da concludere, ch'io debba vivere
molti anni fano e profperofo , goden-
do quefto bel Mondo , eh* è bello a
chi le lo fa far bello, come ho fapu-
to fare io; e fperando di poter far i |
imi ile per grazia di Dio nell1 altro an*.

Stat.Sant.volg, P cora.*
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cora: e tutto per il mezzo della vir-
tù, e fanta vita regolata, alla qaale
mi pofi facendomi amico della ragio-
ne, e nimico del fenfo e dell'appeti-
t o , cofa che facilmente può far ognu-
no che voglia vivere, come da uomo
lì conviene. Ora fé quefta vitafobria
è così felice , fé il fuo nome è così
vago e dilettevole t la fua pofTelfìone
così ferma e certa, altro ufficio non
mircfta, eccetto che pregare (poiché
con oratoria perfuafione non pollò con-
feguire il defiderio mio ) ciafcun uo-
irio d* animo gentile , e di razionai
difcorfo dotato ad abbracciare quefto
ricchiflìmo teforo della vita ; il quale
Siccome avanza tutte le altre riccnez-
ze , e beni di quefto mondo , appor-
tandoci la vita lunga , e fona , così
merita da tutti efTereamato, ricerca-
to, econfervatofempre. Quefta è quel-
la divina fobrietù, grata a Dio, ami-
ca alla Natura, figliuola della Ragio-
ne , forella delle Virtù, compagna del
vivere temperato, modella , gentile %
di poco contenta , regolata e diftinta
nelle fue operazioni . Da lei come da
radice nafce la vita, la fanità > l'al-
legria , Tinduftria, gli ftudj y e tutte
quelle azioni che fono degne d' ogni
animo ben creato e compoito. A lei
favorifcoao le leggi divine, e umane

Da



VITA SOBRIA. 339
Da lei fuggono, come tante nebbie dal
Sole, le riplezioni, idifordini, le cra-
pule, i foverchi umori , le diftempe-
rie , le febbri, i dolori, e i pericoli
della morte. La fua bellezza alletta ogni
animo nobile . La fua ficurezza pro-
mette a tutti graziofa, e durevole con-
fervazione. La fua felicità invita cia-
fcuno con poco difturbo ali' acquifto
delle fue vittorie. E finalmente ella
promette d'efTer grata e benigna cu-
ftoditrice delta vita tanto del ricco,
quanto del povero, tanto del mafcbio
quanto della femmina, tanto del vec-
chio quanto d^l giovane. Come quel-
la che al ricco infogna la modeftia, al
povero la par Emonia , ali3 Uomo la con-
tinenza , alla Donna la pudicizia, al
vecchio la difefa della Morte, al gio-
vane la fperanza del vivere più ferma
e più ficura. La fobrietà fa ifenfi pur-
gati, il corpo leggiero-, i*intelletto vi-
vace, 1* animo allegro, la memoria te-
nace , i movimenti fpediti , V azioni
pronte edifpofte. Per lei 1* anima quafì
(gravata del fuo terreftre pefo, pmova
gran parte della fua libertà $ i Spiriti
fi muovono dolcemente per le arterie s

$ corre il fangue per le vene 5 il calore
* temperato e ibave fa foavi e temperati
effetti ? e finalmente quefte potenze
«olire fervano con belliifitno ordine ,

P 2 una
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una gioconda grata armonia. Oh fan-
tiffima e innocentilfima Sobrietà, uni-
co refrigerio della Natura , madre be-
nigna della viia umana, vera medici-
na così dell'animo, come del corpo
noftro , quanto debbono gli Uomini
laudarti, e ringraziarti de' tuoi cor-
tei! dotfi! pofeiache tu doni loro la via
di conservare quel bene, la vita dico e
la (anità, di cui non piacque a Dio,
che il maggiore fi prova.Te per noi in
quello mondo, eflendo la vita e Tef-
fere cofa tanto naturalmente daciafcun
vivente apprezzata , e volentieri cu-
ftodita . Ma perche non intendo ora
formare un Panegirico di quefta rara
ed eccellente Sobrietà, faro fine, per
effere ancora fobrio in quefta parte :
non già perche di lei non fi pofTano
dire infinite cofe appretto le racconta-
te , ma affine di rimettere a più como-
da occafioneil rimanente dellefue lodi «

Compendio della Fifa Sobria
del mede fimo*

AVendo, così coni' io defiderava,
il mio Trattato della vita fobria

cominciato a giovare a quelli che fo-
no nati di trilla compleifione, poiché
quefti ogni tratto per ogni piccolo dif-
ordine che fanno, per cagion della la*

ro
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ro debil compleflìone, fi fentono così
indifpofH che peggio non potriano fen-
tirfi 5 che' ciò veramente non avviene
a quelli che fono nati di buona: e pe-
rò quelli di trilla per viverefani, aven-
do veduto il fopraddetto Trattato, al-
cuni fi fono podi a tale vita, certifi-
cati per la efperienza quanto ella giovi.
E così vorrai giovare a quelli, che fo-
no nati di buona; perche fondandoti
l'opra quella vivono in vita difordinata:
onde come pervengono ali' età de' XL.
anni, o là intorno, fi fanno difrttofi
di diverfi mali e dolori, chi di gotte,
chi di fianco, chi di lìomaco, e altri
limili mali, ne'quali non entrerebbj-
no, fé fi ponetfero alia vita fobria, e
ficcome muojono di quelli prima che
pervengano all'età delli LXXX. anni,
viverebbono fino alii cento, termine
conceduto da Dio, e dalln noftra Ma-
dre Natura a noi fuoi figliuoli. Ed è
da credere , ch'efla vorrebbe, che ognu-
no giungeffe al termina, acciocché tut-
ti godeffero di ogni età . Ma perche il
nafcer noftro è fottopofto alla rivolu-
zione de' Cieli, eflì in quefto noftro
nafcere anno gran for«a, m affi me nelle
buone, etriftecomple:Tioni; cheaque-
fto efla Natura non può provedere ;
che potendovi provedere, gli farebbe
nafcere tutti di buona complelfione .

P 3 Ma
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Ma fpera, che nafcendo 1 Uomo con
l'intelletto e con la ragione * etto da
fé pofià con arte fupplire a quello che
i Cielì gli anno levato, e con l'arte
della vita fobria (appiano liberarfi dal-
la trifta compleffione, e vivere lunga-
mente, e fempre fani: perche non è
dubbio, che l'Uomo con l'arte non pof-
(a. in parte liberarfi dalla inclinazione
de'Cie!i, effendo opinione comune che
i Cieli inclinano , ma non sforzano ;
onde i Sapienti diflfero , che l'Uomo
favio domina le fteile. Io nacqui mol-
to collerico, tal che non fi poteva pra-
ticare meco: e me n'avvidi, e conob-
bi che un collerico era pazzo a tempo,
quel tempo, dico, nel quale era do-
minato dalla collera, perche non ave-
va ragione in fé ne intelletto, e mi
deliberai di liberarmi con ragione da
tale collera,- ficche ora febben fon na-
to collerico, non però ufo tal atto fé
non in parte: e quello eh' è nato di
triftacompledione, può ùmilmente con
il mezzo della ragione, e vitafobria,
Vivere fano e lungamente , come ho,
fatto io che nacqui di triftiflìma; tal
che era cofaim polli bile, che poterti vi-
vere oltre all'età de' XL. anni, e mi
trovo quella delli LXXXVI. fanoepro-
fperefo j e fé non fo(Te , che nelle mie
lunghe, ed eftreme infermità, che tan-
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te n'ebbi nella gioventù quando i Me-
dici mi abbandonarono, che per quel-
le a me fu levato gran parte dell' umi-
do radicale, il quale non fi può più
racquiftare, fpererei di giungere al ter-
mine fopraddetto. Ma conofco per ra-
gione che farà cofa impoflìbilé, e a que-
llo, come io poi dimoftrarb, non vi
penfo : bafta affai a me, abbia vivuto
XLVI. anni di più di quello che dove-
va, e che in quefta cosi lunga età tutti
li miei fentimenti fiano nella loro per-
fezione, e infino li denti, la voce, la
memoria, e il cuore; ma fopra tutto
il cervello è più in eflb, chefofle giam-
mai ; ne per lo moltiplicare deglianni
non perdono, e quefto procede perche
ancora io crefco dell'ordine della vita
fobria, che ficcome gli annimoltipli-
cano, così io fcemo la quantità del ci-
bo nel mangiare ; e quello fcemare è
neceflario , ne fi può fare di meno,
fkcome non fi può vivere fempre, e
appreflb alla fine della vita, V Uòmo
fi riduce a non più mangiare, ma a
forbire con difficoltà un rodo di uovo
il giorno, e a finire per rifoluzicncfen-
za dolori e mali, come farò io: e que-
fto molto importa : e ciò ne avverrà a
tutti quelli che terranno vita fobria, e
fia di che condizione, e grado fi fia,
o grande, o mezzano, o piccolo ; per-

P 4 che
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che tutti fiamo prodotti di una iòta
fpecie , e delli quattro Elementi . E
perche il vivere fano , e lungamente
debbe eflere molto apprezzato dall'Uo-
mo , come poi diro , concludo che è
obbligato a fare ogni opera per vive-
re ; e non fi debbe promettere di vi-
vere lungamente fenza il mezzadella
vita fobriaj perche abbia fentitoàire,
che alcuni vivono non tenendo tal vi-
ta infino all'età de' cento annifempre
fani, e con mangiare affai, e d'ogni
cibo, e bevendo d'ogni vino; e perb
prometterli , che così loro avverrà :
ma ciò facendo fanno due errori,- il
primo che fra cento mila non né na-
fce uno tale; l'altro chetali s'amma-
lano , e muojono con male , ne mai
Tono ficuri della Morte fenza m;ale e
infermità 5 talché la via e vita iìcura
del vivere fi è paflatì almeno li XL.
anni il ponerfi alla vita fobria, laqual
non è difficile da tenere, avendola te-
nuta tanti altri per Io pattato , come
fi legge, e ora molti la tengono, co-
me faccio io ; e pur fiamo Uomini ,
e l'Uomo efifendo animai ragionevo-
le , fa tanto quanto vuole. Quefla vi-
ta non confitte fé non in quelte due
cofe, quantità , e qualità . La prima
eh3 è la qualità confi (te folo in non
mangiare cibi, ne bere vini contrarj

al
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al fuo ftomaco; la quantità confitte,
che non fi mangi , e beva , fé non
quanto facilmente può eiTer digerito da
quello : le quali quantità , e qualità
debbono pur'eflfere conofciute dall' Uo<
mo, come è pervenuto alle età delli
XL. anni , o L. o LX. e quello che
tiene tali due ordini, vive in vita or-
dinata e fobria ; la quale ha tanta vir-
tù e forza, che gli umori di quel cor-
po li fanno perfetti .fimi, e concordi,
e adunati s li quali così fatti buoni
non poflòno efler porti in moto, ne in
alterazione per ognuno degli altridif-
ordini che fi faccia , come è per pa-
tir freddo, e caldo, foverchia fatica,
vigilie, e altri, fé non fono eftremif-
fimi.

Non potendofì adunque nel corpo che
tiene i due ordini della bocca , met-
terli li faoi umori in alterazione , e
venirne febbre , dalla quale procede
la morte avanti tempo, dunque è 06-
bligato ogni Uomo a tenerli s fendo
cofa certa , che chi non li tiene sì
per tali difordini , come per tanti al-
tri che fono infiniti , per ognuno di
quelli è Tempre in pericolo di male,
e di morte,- perche vive in vita dif-
ordinata e non fobria . E' ben vero ,
che ancora quelli che tendono i due
della boccach'è vita fobm, p^rorni-

P $ no
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no degli altri difordini , facendoli fi
rifcnte per uno, o due giorni, ma non
già di febbre» e così ancorali riferite
per la revoluzione deJ Cieli: ma ne i
Cieli, ne tali difordini po/Tono metter
in alterazione gli umori di chi tiene
vita fobria: ed è cofa ragionevole e
naturale, perche i due difordini della
bocca fono inferiori , e gli altri fono
efteriori. Ma perche fono alcuni attem-
pati molto fenfuali che dicono, che ne
quantità, ne qualità di cibi, ne vini
gli nuocono, e così mangiano affai ,
e d' ogni cofa, e bevono, perche non
fanno in che parte del corpo fia il
fuo ftomaco j per certo fono pur fuor
di modo fenfuali, e amici della gola.
A quelli fi rifponde , che quello che
dicono non può effer in narura, per-
che bifogna, che chi nafce nafcacon
compleffione ocalda, o fredda, otem-
perata; e che j cibi caldi giovino ai
caldi, e i freddi al freddo , e i tem-
perati al temperato, e cofa impoffibi-
le in natura: i qualifópraddetti molto
fenfuali pur non portano dire, che non
fi ammalano qualche volta, e che poi
fi liberano con lo tenerli vacuati con
medicine , e con una ftretta dieta .
Onde fi vede, che il male loro pro-
cede per replezione di affai cibo, e
di cibi contrarj al fuo ftomaco . Sono

h
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altri pur attempati che dicono, eh1 è
loro necefiTario.il mangiare affai e il bere,
per poter fomentare il fuo calor natu-
rale, il quale fi va feemando per lo
moltiplicare degli anni ; e che fono
affretti, a mangiare aflai, e cibi che
piacciano ai loro gufti , o freddi, o
caldi, o temperati; e che feviveffero
in vita fobria , che tofto morirebbo-
no. Si rifponde a ciò , che la noftra
Madre Natura, perche il fuo vecchio
poflTa confervarfi, ha proveduto , che
con poco cibo pofTa vivere come vi-
vo io j perche il molto non può e.Ter
digerito dello ftomaco dell3 Uomo vec-
chio e impotente: ne può coftui dubi-
tare di morire per cagione del poco
mangiare, fé con il pochiflìmo, quan-
do è ammalato fi libera, che pochif-
fimo è quello della dieta, con la qua-
le fi rifana ; e fé con pochiilìmo fi ri-
fana, e ritorna in vita, come può du-
bitare, che con mangiare una quan-
tità maggiore , che maggior quantit\
"è quella della vita fobria, non fi pof-
fa tenere in vita, eflendofano? Altri
dicono, ch'è meglio patire tre, o quat-
tro volte all'anno de' loro foliti mali
o di gotte, o di fianchi , o altri ma-
li , che patire poi tutto V Anno per
non contentare il fuo appetito nel man-
giar tutto quello che più gufo al fuo

P 6 gufo;
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guitto J effendo certi, che con la me-
dicina della pura dieta fi poffòno li-
berare da quelli. Si rifponde, che mol-
tiplicando gli anni, e fcemandofi per
quelli il calor naturale, che la dieta
non può avere fempre tanta virtù ,
quanto ha forza il djfordine della re-
plezione j talché fono affretti a mori-
re da que' fuoimali, perche quelli ab-
breviano la vita, ficcome la fanità la
conferva. Altri dicono , eh'è meglio
vivere dieci anni meno, che lafciar di
contentare il fuo appetito, A quelli fi
^ifponde , che il vivere lungamente fi
dee molto apprezzare dagli Uomini di
bell'intelletto j ma degl' altri è poco
danno, fé non è apprezzato , perche
quefti fanno brutto il mondo, e non
importa che muojano , Ma è male ,
che quelli di bell'intelletto muojano 5
perche fé uno è Cardinale, forie che
palfati gli LXXX. anni è Papa: fé è di
Repubblica , Duce: fé è di lettere, è
tenuto come un Dio in terra : e così
tutti gl'altri nelle loro profeffioni.

Altri poi fono, che come vengono
ali 'età, benché naturalmente lo fto-
maco loro fi faccia nien potente al di-
gerire non vogliono perciò fcemare il
cibo, anzi accrescerlo ? e perche man-
giando due volte al giorno, nonpoflb-
po digerire tanta quantità, fi delibera-

no
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no di mangiare una fola volta, accioc-
ché l'intervallo lungo da un parto ali'
altro fia quello che operi , che tanto
cibo pofTano mangiare in una volta di
quelle che mangiavano in due» e co-
sì mangiano tanta quantità, che lo fto-
maco caricato di tanto cibo, viene a
patire e farfi trifto, t convertire quel
cibo foverchio intridi umori; e quefti
ammazzano T Uomo avanti tempo . 1,0
non vidi giammai uno che fi poneffè a
tal vita, che vivefle lungamente : e
quefti viverebbono , fé come a loro
moltiplicanogli anni , feemaffero la
quantità del cibo, e mangiaflero più
volte al giorno, ma poco alla volta s
perche lo ftomaco del vecchio non può
digerire gran quantità , ma poca, il
vecchio ritorna nel mangiare, come
fanciullo, che mangia molte volte al
giorno. Altri dicono, che la vita fo-
bria ben può confermare l'Uomo in fa-
njtà, ma che non può prolungargli la
vita, Si rifponde, che fi è veduto per
il tempo pattato chi fé l'ha prolunga-
ta , e ora fi vede che la prolunga io.
Non fi può già dire, ch'efsa la pofsa
abbreviare, ficcome l'abbrevia l'infer-
mità, che none dubbio, ch'efsa non
abbrevii. Perb è men male viverefa-
no fempre, che molte volte ammala-
to, per confervarfi Tumore radicale.

Onde
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Onde con ragione fi può concludere,
che la fanta vita fobria fia vera ma-
dre della fanità, e vita lunga.

Oh facrofanta vita fobria tanto gio-
vevole agli Uomini , giovando tanto
come ne giovi , che tanto gli fai vi-
vere , che fi fanno sì ragionevoli per
la lunga età, che con la ragione fi li-
berano dagl'amari frutti del fenfo, ne-
mico della ragione eh5 è propria dell'
Uomo ; i quali amari frutti fono le
paflìoni , e le perturbazioni , e oltra
10 liberi ancora dall'orrendo penfìero
della morte! Oh quanto io tuo buon
difcepolo a te fono tenuto, perche per
te godo quefto bel Mondo, che vera-
mente è bello a chi fé lo fa far bello
con il tuo mezzo, come ho faputofar-
melo io; ne in altra etì quando era
giovane e tutto fenfuale, e che vive-
va in vita difordinata, mai potei far-
melo sì bello; fé non per godere ogni
età non fparmiai a fpefa , ne ad al-
tro , ma trovai che tutti i piaceri di
quelle etadi avevano i fuoi contra-
TJ j talché non conobbi mai , che
11 Mondo forte bello fé non in que-
fta etade. Oh veramente felice vita!
•che òhre le tante fopraddette grazie
•che Concedi al tuo vecchio, gli ridu-
ci il fuo ftomaco in tanta bontà e per-
cezione, che gufta pia il puro pi ne

di
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di quello, che già gu flava nella gioven-
tù i più delicati cibi ,• e quefto operi,
perche fei ragionevole , fapendo, che
il pane è il più proprio cibo dell3 uomo
quando è accompagnato con voglia di
mangiare: e nella vita fobria ha eflTo
fempre quefta naturale compagnia , per-
che mangiandoli fempre poco, lo lto-
maco che ha poco carico, ha fempre
fra poco termine voglia di mangiare :
e per quello il puro pane tanto fi gu-
fta, e io lo pruovo per efperienza , e
dico che tanto lo gufto, che dubiterei
di errare nel vizio della gola , fé non
fofle che fa, eh'è necefTario di man-
giarne, e'che non fi può mangiare ci-
bo più naturale. E tu madre Natura
che fei tanto amorevole al tuo vecchio ,
per confervarlo oltra, gli hai provedu-
to, che con pococibopofiTaconfervarfi;
e per dargli maggior favore in quefto e
più giovargli, gli dimoftri, che ficco-
me nella fua gioventù mangiava due
volte il giorno, che nella fua vecchiez-
za debba quel cibo delle due dividerlo
in quattro : perche così divifo farà più
facilmente digerito dallo ftomaco fuo :
e ficcome giovaneguftava due fole vol-
te al dì, che in vecchiezza ne gufti
quattro, purché vadi feemando la quan-
tità, ficcome moltiplicano gli anni.; e
così otterrò io, ficcome mi dimoftri:

e pe-
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e perb i miei fpiriti che non fono op-
preflì dal molto cibo, ma folamente
foftentati} fonofempre allegri, e la vir-
tù fua fi dimoftra maggiore dopo il ci-
bo; onde fono affretto dopo il mangia-
re a cantare, e poi a fcrivere, ne mai
lo fcrivere dopo il mangiare a me nuo-
ce, ne T intelletto mio mai è più buon
di quello eh'è allora, ne a me dopo il
mangiare vien fonno, perche il poco
cibo non può mandar fumi dallo doma-
co alla tefta. Oh quanto è giovevole
al vecchio il poco mangiare ! e io che
lo conofeo, mangio fé non tanto quan-
to a me bafta per il vivere, e i miei
cibi fono quefti.

Prima il pane, la panatella , o bro-
detto con uovo, o altre tali buonemi-
neftrine ; di carne, mangio , carne di
Vitello, Capretto, e di Caftrato ; mangio
polli d'ogni fotta ; mangio Pernici, e uc-
celli , come il Tordo ; mangio ancora de*
Pefci, come fra i falfi V Orata e limili, e
fra i dolci il Luccio e fimili: quefti fono
cibi tutti appropriati al vecchio, e dee
purcontentarfi di quefti, e non volerne
d'altri, eflendo tanti. E quel vecchio che
per povertà non può avere di quelli t
può confervarfi con il pane, panatel-
la , e uovo > e invero non può man-
care al Povero, fé eflb non è mendi-
co, e come fi fuol dire, furfante: e di

que-
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quefti non fi dee penfare, perche fono
pervenuti a quello per la fua dapocag-
gine, e ftanno meglio morti, che vi-
vi , perche abbruttano il Mondo. Mafe
il Povero mangia ie non pane, pana-
tella, e uovo, nonbifogna, che man-
gi fé non la quantità che può digeri-
re,- e quello cheofserva la quantità, e
qualità , non può morire fé non per pu-
ra rifoluzione fenza male. Oh quanta
differenza fi vede dalla vita ordinata
alla difordinata! Tana fa vivere fani,
e lungamente , 1" altra fa vivere con
infermità, e morire avanti tempo. Oh
infelice miferabil vita, nemica mia !
che non fai far altro che ammazzare
quelli che ti feguitano : quanti miei ca-
riOfimi parenti, e amici m'hai ammaz-
zati , perche a me non anno creduto
per cagion tua, che li goderei ora ;
ma non hai potuto ammazzar me, che
volentieri Favrefti fatto, e al tuo di-
fpetto fon vivo, e fono pervenuto a
tanta lunga età : godo XI. miei Nipo-
ti, i quali fono tutti di bello intellet-
to, e di gentil natura, atti alle lette-
re, e alii buoni coftumi, e tutti di bel-
la vita e forma ; ch'avendo feguito te
non li goderei, ne quefte mie belle e
comode ftanze , e fabbricate da me con
tanti appartati giardini, che a ridurli
alla loro perfezione vi ha bifognato gran

tein-
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tempo : e tu ammazzi chi ti fegue,
prima che le lue fabbriche, e giardi-
ni fiano finiti ; e io li godo già tanti
anni a tua confufione. Ma perche tu
fei vizio tanto peftifero, che ammor-
b i , e avveleni tutto il mondo , e io
volendo con ogni mio potere da te in
parte liberarlo ; ho deliberato d'ope-
rare in modo contro di te , che XI.
miei Nipoti dopo me fiano quelli, ì
quali ti facciano conofeere per quella
trifta e viziefa che fei, nimica mor-
tale di tutti gl'Uomini che nafeono.
Per certo modo mi ammiro , che gì'
Uomini di beli3 intelletto, che pur ne
fono , i quali fono pervenuti in alto
grado o di lettere o d'altro , non fi
pongano a tale vita almeno quando
fono pervenuti all'età de3 50. o 60.
anni , allora che cominciano a ri|én-
tirfi di qualcuno de3 mali fopraddettj;
che facilmente fi delibererebbero, fic-
come tal male invecchiato è fatto in-
curabile: e non mi maravigliode*gio-
vani , perche quella età è dominata
dal fenfo, ma per certo paflati gli an-
ni cinquanta-, Yetàdev'effere domina-
ta in tutto dalla Ragione che fa co-
nofeere, che iT contentare il fuo gu-
fto, e appetito è infermità, e morte.
E fé quel piacere dei gufto foflTe lun-
go ̂  fi potrebbe fopportare: ma appe-

na
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na non è principiato che è finito : le
infermità che procedono da quello ,
fono kmghifftme . Ma certo è una gran-
de contentezza dell* Uomo di vita, fo-
bria, che come ha mangiato, èficu-
ro che quel cibo lo terrà fano, e che
non potrà giammai per quello aver
male.

Or ho voluto dare queft* aggiunta
al mio trattato di poche paroe , ma
con altre ragioni; perche la lunga let-
tura è da pochi veduta , e la breve
da molti: e io defidero, che molti la
veggano per giovare a molti.

Amorevole efortazione deìmedefimo, nel-
quale con vsn ragioni persuade ognu-
no a feguir la vita ordinata efobria,
affine di pervenire alla lunga etade,

PER non mancar del debito mio, al
quale ogni vivente è tenuto ; e per

non perdere ad un tratto il diletto che
io prendo di giovare, ho voluto fcrù
vere , e far (apere a quelli che non
fanno, perche non mi praticano, quel-
lo che fanno e veggono coloro che mi
praticano. Ma perche ad alcuni pare-
ranno certe cofe impofììbili, e difficili
a credere ; nientedimeno vere e(Tendo,
e vedendoli in fatto, non mancarò di
fcriverle a beneficio d'ognuno. Per il

che
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che io dico, eiTendo per la Dio gra-
zia giunto all'età di 95. anni, e ritro-
vandomi (ano, profperofo, allegro, e
contento, io di continuo ne laudo Sua
Divina Maertà di tanta grazia fatta-
mi : vedendo poi per V ordinario in
tutti gl'altri vecchi ch'appena arriva-
no ali' età di fettant' anni , che fono
mal fani, con poca profperità, malin-
conici, e di continuo (tanno in un pen-
fiero di morte, e dubitano di dì in dì
di morire ; del che farebbe cofa impof-
fibile a levargli di mente tal penfiero,
il quale a me non da noja alcuna ; per-
ciocché io non poflb in alcun modo
penfar a tal cofa, che poi dimoftrerò
più chiaramente, e oltra di quefto aper-
tamente farò veder la ficurezza eh' io
ho di vivere fino ali' età di cento an-
ni. Ma per meglio ordinare quefta mia
fcrittura, principierò dal nafcere dell'
Uomo, e così verròdifcorrendofin* al-
la morte di eflfo.

Dico adunque che alcuni nafcono co-
si mal vivi, che non vivono fé nonpo-
chicfimi giorni, o mefi, o anni: e la
cagione di così poca vita, non fi può
chiaramente fapere fé venga o per di-
fetto del padre, o della madre nel ge-
nerarli, o per la rivoluzione de'Cieli,
o per difetto di Natura aftretta però
da efìì Cielij perciocché io non potrei

ere-
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creder giammai, eh'etìendoella madre
di tutti, foife partigiana co'fuoi figli-
uoli , dove che non potendofi faper la
cagione, è di neceflìtà rimetterli a quel-
lo eh'ogni giorno fi vede infatto .Al -
tri nafeono ben vivi e fani, maditri-
fta e debile compleiTione ; di quelli al-
cuni vivono fino all'età delli diecian-
n i , e chi de' vinti, aitri de'trenta, e
quarantanni} ma non però arrivano
alla vecchiezza. Altri nafeono poi con
perfetta compiendone, e quelli giungo-
no alla vecchiezza, ma'pur fono per
10 più vecchi mal condizionati, come
di fopra ho detto ; e di quefta mala
condizione, e indifpofizione etti (tefiì ne
fono cagione: e que ilo perche fenza ra-
gione alcuna troppo promettono fopra
la lor perfetta compleilìone , e non vo-
gliono a patto alcuno mutar modi di
vivere dalP età giovanile alla vecchiez-
za , come fé ancor infetenefleroriftef-
fo vigor di prima : anzi difordinata-
mente attendono a vivere cesi nella
vecchiezza , come fatt' anno in tut-
to il tempo della Tua gioventù , non
pestando mai di divenir vecchi, nem-
meno che alla rua. cornplelììone man-
chi vigore . Nemmen penfano , che
11 fuo rtomaco abbia perduto il fuo
calor naturale, e che per quefto bifo-

aver più confiderazione alla qua»
l k l
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iità de' cibi , e de* vini j e cosi anco
alla maggior quantità d' effi , fceman-
dola; ma anzi per lo contrario cerca-
no d*accrescerla, dicendo che perden-
do 1' CJomp la profperità per lo invec-
chiare, bifogna conservarla con più quan-
tità di cibi, efTendo il mangiare quel-
lo che conferva Y Uomo in vita : e
nondimeno efii di gran lunga s'ingan-
nano , perciocché ficcome neli* Uomo
va mancando il calore per l'età, così
è di meftieri fcemar il mangiare e be-
re , e/Tendo che la natura fi contenta
di poco per confervare il vecchio : an-
zi e(fi febben lo doverebbono crede-
re con ragione , non lo credono, ma
feguitano la fua folita difordinata vita?
la quale fé al iuo tempo la lafciaiTero
e fi mettessero alla vita ordinata e iò-
bria , venirebbono vecchi , come fon*
io, ben condizionati , etfèndo per gra-
zia^dèl grand*Iddio nati di così buona
e perfetta complelTione , viverebbono
fino alii 120. anni, come han vivuto
degì' altri e* han tenuto vita fobria %
come in molti luoghi fi legge, i qua-
li di ragione erano nati di quella co-
si perfetta compleflìone, della quale fé
io ancora foili nato , pnnto non dubi-
terei di non giungere a quella etade-
Ma perche io nacqui di trifta, dubita
di non Daffare i cent* aani : e così an-

co
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co fé gli altri $ che medefimaroente
nafcono di trilla , fi foffero polli alla
vita ordinata, come ho fatt'io, fareb-
bono profperofaiiiente giunti alii cento
e più anni , come aggiungerò io . E
quello efler ficuro di vivere raolt' an-
ni a me pare efler co& bella , e da
(limar molto, non fi trovando alcuno
che fia ficuro di vivere una (bl'ora,
fé non quelli che, tengono vita- fobria;
il qual fondamento e ficurtà di vive-
re è fondato fopra buone e vere ra-
gioni naturali , che non ponno mai
mancare, eflendo cofa imponìbile in
Natura , che colui che tiene vita or-.
-dinata e fobria , porta ammalarti , ne
morire per morte non naturale avanti
tempo, ficcome al fuo è neceflTario che
muoja . Ma avanti non può morire ,
perche effa vita fobria ha virtù di levare
tutte le cagioni che fanno il male, e il
male non può venire fenza cagione : \at
qua te levata che Ha, è levato il ma-
le? e levato.il male, è levata la mor-
te non'natuxale. E non è dubbio alcu-
no x che la vita ordinata, e fobria nonv
abbia virtù e forza di levar tali cagio-
ni , effóndo quella che opera, che gli
umori , i quali tengono fano , e am-
malata > vivo, e morto TUomo, ficcar
me fono buoni, e trilli, dappokh£ tri~

f , fi fanno buoni e perfetti; pe«»
cioc»
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docch'effa ha qnefta virtù naturale di
farli tali, che a forza s'unifcono, ade-
quano , e legano infieme in modo, che
più non fi poffono feparare , o met-
terfi in moto, over alterazione j dalle
quali cofe nafcono poi febbri—crudeli ,
e finalmente la morte . Ben5 è vero, ne
fi può negare , che ancorché fieno fatti
buoni, non è pero che"ì tempo, il quale
confuma ogni cofa, non confumi e rifòlva
ancora tali umori, e che confumati che
fono ali' Uomo convien morire per mor-
te naturale efenzamale, comeavveni-
rà a me che morirò al mio tempo
quando effi umori faranno confumati ,
che ora non fono, ma anzi buoni: e
non può eflTer altramente , effendo io
così fano , allegro , e contento , che
mangio con appetito , e dormo quie-
tamente; e di più i miei fentimenti
fono tutti nella loro bontà e perfezio-
ne; T intelletto è più che mai netto
e purgato , il giudicio faldo , la me-
mbria tenace, il cuor grande ; e la
voce, che fuol' eiTer prima ad abbaf-
farti, a me è inalzata , e fatta iòno-
ra; laonde fon affretto a cantare te
mie orazioni la mattina e fera ad al-
ta voce, come già le diceva con fom-
mefsa e feaffa. E tutti qu e Iti fono cer-
ti e veri indizj e fegni , che i miei
tìmori fono tuoni, e che non fi pof-

Coso
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Cono confutila re fé non col tempo , co-
me -concludono tutti quelli che mi pra-
ticano . Oh chs vita gloriofafarà que-
rta mia effendo piena di tutte le felici-
t i , che fi j>onno goder in terra, e an-
co effendo, come in ver© è , libera
dal beftial fenfo 5 il qual è fcacciato
dalla ragione per la lunga età j per-
che dov'è lei, il fenfo non vi può aver
luogo, nemmeno i fuoi amari frutti ,
che fono le paloni , le perturbazioni,
€ i trilli penlieri. Ne anco in mepuo
aver luogo il penfierodella morte, non
vi effendo cofa alcuna fenfuale. Ne la
morte de' miei Nipoti, e altri paren-
t i , o d'amici, mi puodar noja fé non
nel primo moto, ma fubito è levatas
e meno mi può -turbare il perdere di
facoltà, come han veduto moki eoo
grande loro ammirazione. Equeftofo-
lo avviene a chi vien vecchio per la-
via della vita fobria, e non per quel-
la della forte <rornpleffione, e anco go-
dono felicemente la fua vita, come £0
io con continui iolazzi e piaceri. Echi.
non la goderebbe3 non avendo in tal,
vecchiezza contrarietade alcuna ? fic-
come anno quelli delle altre etadi gio-
vanili , che ne anno infiniti, come fi
fa, e ora più chiaro dimoftrerò, che
queQi miei non ne anno alcuna. Ilpri-
;mo de* quali folazzi è-il giovare alii

l Q fa
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fua cara Patria ; oh che gloriofo folaz-
20 è quefto, del quale infinitamente ne
godo con dimoftrargl'il modo, che vi
è per confervar la fua così importante
laguna e porto, ficche nc^poffi atter-
rare fé non pattati miglia ja di anni >
per la ^nal cofa Venezia conferverà il
maravigliofo e Itupendo nome di Città
Vergine, com'è, non e/Tendone altra
al mondo, e oltra aggiandirà il gran-
de, e alto fuo pronome di Regina del
Mare* qnefto io godo, e non vi man-
ca niente. [Jn*altro poi ne godo, di-
jnoftrando ad eflfa Vergine, e Regina
il modo, che vi è per farla abbondan-
tiflima di vittuaglie con ilridurrecam-
pi inutili a grande utilitade y si di pa-
ludi , come di campagne aride, con
grande avanzo oltre la fpefa. E qued
altro folazzo godo, che non ha contra-
trio alcuno, il quale è cheiodimoftro
come Venezia fi può far pm forte, feb-
ben è fortiflìma, e inefpugnabilej più
bella, febben è belliflìmaì pi« xicca »
febbenè TÌcchifTima> e di miglior aria»
febben e di perfetta. Quefti tre folazzi
tutti fondati fopra il giovare, io con
gran contentezza godo. E chi è colui,
che a quelli potelfctrovar contrario ai*
cuno, non ve ne efTendo ? Godo poi
queft* altro, che avendo perduto una
«otabile quantità d'entrata, levata a*

miei
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miei Nipoti- per inala fortuna, io con
il pender folo che non dorme e non con
fatica corporale, fé non poca di nien-
te , ho trovato il vero e infallibile mo-
do di rifar tal danno doppiamente ,
pel mezzo della vera e lodevole agri-
coltura. Un altrofolazzo ancor godo,
che il mio Trattato che compofi della
vita Sobria per giovare, io veggo , che
giova, come mi affermano alcuni a boc-
ca, i quali dicono, che gli giova gran»
demente , e poi fi vede in fatto : e al-
tri con lettere dicono, che la vita lo-
ro dopo Dio da me dipende. Ancora
un'altro falazzo io godo, ch'è.fcrive-
re di mia mano, perciocché ferivo ak
fai per giovare sì in architettura, co-
me in agricultura. E godo poi una al-
tro, eh*è il ragionare con uomini di
bello e alto intelletto, da*quali ancora
in quefta età imparo. Oh che ijplazzo
è quefto, che in quefta £tà non vi lì
pone fatica allo imparare per cofa gran-
de alta e difficile ch'ella fi fia. E di
più voglio dir ancora che ad alcuni
paja cofa imponibile, e che in alcun
modo porta cflere, che in quefta età
godo ad un tratto jdue viteA V una ter-;
jena con T effetto , e la celefte col pen-
fiero , il quale ha virtù di far godere#
quando è fondato fopra cofa che fi fia
iper dover godere, ficcome iofonocer^
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to e ficuro, che goderò quella per la
infinita bontà, e mifericordiadel gran-
de Iddio. Godo adunque quella terre-
na mercé della v'ita ordinata efobria,
tanto grata a Sua Divina Maeftà, per
efler piena di virtù e nemica del vi-
zio . E godo mercé di eflb grande Id-
dio la celeftiale, che me la fa gode-
re col penderò, il quale mi ha leva-
to il poter penfar ad altro chea que-
lla cofa, la qual tengo e affermo per
più che certa; e tengo, che queftano-
itro morire non fia morire , ma un
tranfifo che fa l'anima da queftavita
terrena ad una celefte immortale , e
Infinitamente perfetta, e non può ef-
fere altrimenti. E quefto alto pende-
rò è tanto alzato , che non può più
atbafTarfi a cofe mondane e bafife, co-
me è al morir di quefto corpo ; ma
{blamente al viver in vita celefte e di-
vina, onde che io vengo a godere due
vite. Ne quefto tanto godere , eh* io
fo ora in quefta vita a me può dar
col. fuo finire doglia alcuna, ma sì ben
gipja infinita , efìTendo quello fuo fini-
re un dar principio ad un* altra vita
gloriofa ed immortale. E chi è quel-
lo , che pO'Ta aver a noja un tanto
bene e contento, come averò io? La
ermi cofa avverrebbe ad ogn3altro Uo-
mo a che teneiTe la vita che laotenu*

U
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ta io, la quale fi può tenere da ognu-
no j perciocché io non fon fé nonlJo-
tno, e non Santo, ma fervo di Dio,
al quale tal vita ordinata mdto pia-
ce : perche molti Uomini fi pongono
alla fanta e bella vita fpiritualee con-
templativa piena di orazioni» oh fé
quefti fi metteflero ancora del tutto a
feguire la vita ordinata e Sobria, quan-
to più grati fi renderiano a Dio, e an-
co abbellirebbono il Mondo; percioc-
ché tenuti in terra veri Padri fanti ,
come già erano tenuti quelli antichi
che pur tal vita fobria ofTervavano
oltre alla fpirituale; e iìmilmente vi-
vendo fino alla età di 120. anni, p^r
virtù di Dio fariano anch' effi. infiniti
miracoli , come eflì facevano ,• e di
più fempre fariano fani , contenti , e
allegri, dove ora fono per la maggior
parte mal fani , malinconici, edifcoo-
tenti. E perche alcuni credono quefte
cole eflerii date per fua falute dal
grande Iddio , acciocché facciano in
quefta vita penitenza degli errori, io
dirb , che a mio giudicio s'iinganna-
noj perciocché io non porto credere,
che Iddio abbia a bene , che il fuo
Uomo, il quale tanto ama, viva am-
malato, malinconico , e difcontentoj
ma anzi fano, allegro ^ e contento :
perche ancora in cotal m^do viveva-

0. ì no
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no i Santi Padri, e fi facevano fem-
pre migliori fervi della M. Divina ,
facendo tanti, e sì bei miracoli come
il legge. Oh che bel Mondo godevo-
le farebbe ora quefto come allora , e
anco molto più bello , perche ora vi
fono molte Religioni , e Monifterj ,
che non v'erano allora, ne* quali fé
fotte tenuta h vitafobria, vi fivede-
riano quantità di venerandi vecchi ,
a tale che faria una maravlglia : ne
per quefto mancarebbono alla vita or-
dinata delle fue Religioni, anzi Tac-
crefcerebbono; poiché da ognuna Re-
ligione è conceduto per fuo vivere il
mangiar pane, bere del vino, e oltra
degli uovi alcuna volta, e delle car-
ni da alcuna, e oltre di quefto lemi-
neftre di legumi, falate, frutti, e tor-
te di uovi; i quali cibi molte fiate gli
nuocono, e ad alcuni levano la vita;
ma perche gli fono conceduti da* fuoi
ordini, gli ufano, penfando forfè, che
lafciandoli, fariano errore: il che non
fariano , anzi fariano gran bene , fé
paflati li 30. anni lafciaflero quelli, e
fi metteflero a vivere con pane nel
Tino, con panatella di pane , e uovi
con pane. E quefta è la vera vita per
confervare l'uomo di trifta compìef-
fione , ed è vita più larga di quella
cbfera tenuta da' Santi Padri antichi

ne'



VITA SÒBRIA. 36?
»e* deferti, i quali mangiavano fola-
mente frutti falvatici, e radici d'erbe,
e bevevano acqua pura, e pur viveva-
no, come ho detto, lungamente fani,
allegri, e contenti. Ecosìfarianoque*
fti de* noftri tempi, e infieme trove-
riano più facile la via di falir al Cie-
lo, che fta fempre aperto ad ogni ve-
ro Cristiano: perciocché così il neftro
Redentor Crifto lo lafciò, quando di laf-
sù difcefe venendo in terraafpargereil
fuo prezìofo Sangue per liberar noi dal-
ia tirannica fervitu del Diavolo: e tut-
to quefto per immenfa fua bontade .
Sicché per concluder il mio ragiona-
mento dico, ch'e.Tendo, com*è inve-
ro, la lunga età piena, e colma di tan-
te grazie e beni, e di più e/Tendo io
uno fra gli altri, che gli godo, non
pollò mancare ( non volendo mancar
di carità ) di render teftimonianza , e
far ad ognuno pieniffima fede, che mol-
to più godo di quello ch'ora ferivo, e
che la cagione del mio fcrivere altro
non è fé non affine che vedendo un
tanto bene, il qnale proviene da que-
fta lunga etade , ognuno fi di(ponga
d'oflTervar quella tanto lodata vita or-
dinata, e fobria. Per la quale di con-
tinuo me ne vo gridando, vivete, vi-
vete , acciocché fiate migliori fervi
di Dio.

Q. 4
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Lettera del medejìmo fcritta a Jldonji-
gnor Barbaro Patriarca Eletto

di jdquikja.

VEramente che T Intelletto dell' Uo-
mo tiene alquanto del divino: e

divina cofa fu quella, quando trovo
il modo del potere, fcrivendo, ragio*
nare con un altro lontano . Fu poi co-
fa in tutto divina quella della Natura
che volfe, che uno così lontano po-
teflè vedere Y altro con gli occhi del
penderò, fiecome io vedo voi Signor
mio. E con quefta vi ragionerò cofe
piacevoli, e che molto giovano : è
ben vero , che farà tal ragionamento
fopra cofe altre volte ragionate , ma
non in quefta età di 91. anno : onde
io non po(fò mancare, perche più che
a me moltiplicano gli anni , la mia
profperità più fi augumenta, effetto
che fa ftupir ognuno. E io, chefoda
qual cagione procede, fono affretto a
dimoftrarla, e far conofcere > che fi può
pofledere un Paradifo terrellre dopo
T età delli 80. anni ; il quale pofTeg-
go io ; ma non fi può poflfedereiè non
co fl mezzo della fanta Continenza ,
della virtuofa vita lbbria, amata mol-
to dal grand* Iddio, perche fononemi-
che del fenfo, e amiche dellaragione.

Qr
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Or Signore , per ragionare vi dico,"
che in quefti giorni furono da me mol-
ti Eccellenti Dottori di quelli che leg-
gono in quefto Studio, sì Medici, co-
me Filofofi , informatiffimi della mia
età, e del viver mio, e coftumi; fa-
pendo com'era pieno d'allegrezza, di
fanità, e che tutti li miei fentimenti
erano in perfezione , e di piu la me-
moria, il cuore , l'intelletto , e anco
infino la voce , e i denti; e oltra fa-
pevano, che io fcriveva di mia ma-
no otto ore al giorno Trattati per gio-
vere al Mondo, e molte altre ore paf,
feggiava , e altre cantava. O Signo-
re , quanto è fatta bella la mia vo-
ce, che fé mi udifte cantare le mie
orazioni, aggiuntovi il fuono della li-
ra , come faceva Davide, vi certifico
che ne averefte gran folazzo , tanto
io canto fonoramente. E oltra quanto
avevano detto li fopraddetti, replica-
vano , che per certo era cofa mara-
vigliofa il tanto mio fcrivere , e fo-
pra materie di intelletto, e di fpirito.
Perloche, Signore , è cofa incredibile
del piacere e contento maravigliofo
ch'io godo di quello fcrivere; ma ef-
fendo lo fcriver mio per giovare, da
voi, Signore, potete comprendere di
che grandezza fia il mio folazzo. Di(-
fero poi alla fine , ch'io iyn poteva

0 . 5 ejlèrc
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eflTere tenuto per vecchio , eflendo le
mie operazioni da giovane, e non co-
me quelle degli altri vecchi, che co-
me fono pervenuti agli Scanni, fono
tutte da vecchiumi, e oltra chi èdi-
fettofo di fianco, e chi di altro male,
e per liberarli fono foggetti a continue
pirole, e fontanelle, e medicine, con
limili impacci che veramente danno
gran noja; e pur fé vi è qualcuno che
non abbia infermità , patifee poi ne*
fentimenti, ch'è o oel vedere, ondi '
udire 5 o in uno degl' altri , eh* è non
poter camminare, ole mani gli trema-
no : e fé ne foflfe uno libero da* fa-
praddetti contrarj, non ha la memo-
ria in perfezione, ne il cuore, neì'in-
tellctto , ne viverebbe allegro , con-
tento , piacevole, come fo io. Ma che
oltra tante grazie che io ne poffède-
va, una eftrema era , la quale li fa-
ceva ftupire , perche è tutto fuora di
natura eh' io poTa tenermi vivo giar
cinquanta anni con l'ettrenfo contra-
rio ch'è in me , al quale non fi può
provedere , perche è naturale , ed è
proprietà occulta inferta nel mio cor-
po dalla Natura , ed è che ogni anno-
come entra Luglio infino^per tutto
Agofto quelli due mefì non poTa be*
ver vino , fia di qual forta d'uva fi
voglia , f così vino di qua! paefe fi

vo-
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voglia , il qual vino oltra che a tal
tempo fi fa tutto contrario, e nemico
del gufto mio, mi nuoce allo ftoma-
co; talché perdendo il mio latte, che
veramente è latte del vecchio il vino;
non avendo modo di bevere , perche
Tacque alterate, e preparate nonpof-
fono avere la virtù del vino, non mi
giovano: laonde non avendo che be-
vere , effondo lo ftomaco difconcio ,
non pollo mangiare fé non pochiffi-
mo ; e quello poco mangiare^ e non
aver vino mi riduce dopo mezzo Ago-
fto in una eftrema debolezza mortale ;
ne a me giova brodo di cappone con-
fumato, ne altro rimedio ; talché per
debolezza mi riduco infino alla mor-
te , e non per altro male, fé non p:r
pura debolezza. EfTì perb concludeva-
no, che fé il vino nuovo eh* ho fem-
pr£ preparato al princìpio di Setteni-
bre tardale, che farebbe cagione del-
la mia morte; ma piuftupivano, che
tale vino nuovo ave.Te virtù di ri-
mettermi in due o tre giorni la pro-
fperità levatami dal vino vecchio ,
•ficcome avevano veduto in quelli gior-
ni; cofa che non (ì crederebbe da chi
non la vedette. E molti anni conti-
nui, dicevano, ficcome alcuni di noi
Medici l'abbiamo veduto, e giaX.au-
ni giudicato, ch'era cofa imponibile,

CL 0 che
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che potette vivere al più un1 anno t
o due con così mortale contrario, au-
mentando gli anni ; e pur vediamo ,
che quell'anno avete avuto meno de-
bolezza . Qaefta cofa , e tante altre
grazie che fi ritrovano in me , gli
avevano aftretti a conchiudere , che
tante grazie ridotte in una erano gra-
zia fpeciale in me , concedutami nel
nafcere dalla Natura , o dai Cieli *• e
per provare quefta fua conclusone per
buona, eh3 è falfa, perche non è ion-
data fopra ragioni, e fondamenti fer-
mi , ma fopra fu e opinioni , furono
sforzati a dire belliflìme , e alte cofe
con una eftrema eloquenza. Per cer-
to , Signore , la eloquenza ha gran
forza in Uomo d* alto intelletto , e
tanta, che fa credere, che quello che
non e, ne pofla eflere , che pur fia.
Io ebbi udendogli un gran piacere ,
e folazzo , che veramente è un gran
folaezo 1' udire un fimile ragionamen-
to da fimili perfone. Un altro piace-
re pieno di contento ebbi allora con-
fiderando , che la lunga età con la
efperienza ha forza di fare uno non
dotto, dotto, perche è effa vero fon-
damento delle vere faenze» e che io
con tal mezzo fapeva , che la con-
clusone fua era falfa. Sicché vedete,
Signore, come gli Uomini s'inganna-

no
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no nelle fue opinioni , quando non
fono fondate fopra fondamenti reali.
E io per difingannarli , e per giovar-
li , gli rifpofì, che la fua conclufione
era falfa, come gli farei vedere in fat-
to , che la grazia eh'è in me non è
fpeciale , eh' è generale , e ogni Uo-
mo la può godere: ma perche io fo-
no fé non femplice Uomo, come fo-
no tutti gi' altri, comporto de' quat-
tro Elementi , e che ho oltra l'ef-
fere e vivere, il fenfo , l'intelletto ,
e la ragione, e con l'intelletto, e la
ragione nafee ogni Uomo : perche il
grand* Iddio ha voluto, che ilfuoUo-
mo, che tanto ama, abbia quefti be-
ni, e quefte grazie di più degli ani-
mali , che anno fé non il fenfo , ac-
ciocché eflb Uomo pofTa con tali be-
ni , e grazie confervarfì fano lunga-
mente: talché la grazia è univerfale
conceduta da Dio , e non dalla Na-
tura , o da' Cieli. Ma l'Uomo men-
tre eh' è giovine , perche è più fen-
fuale che ragionevole, feguita il fen-
fo i ed effendo poi pervenuto ali* età
di XL. o L. anni , dee pur fapere ,
che allora è giunto alla metà della
vita con favore della gioventù, e del,
lo ftomaco giovine, favori naturali ,
che l'anno ajutato all'afcendere, ma
chJ è per difmontare verfo la morte

con
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con disfavore della vecchiezza j e che
la vecchiezza è contraria alla gioven-
tù , ficcome è contrario il difordine
aU' ordine . Onde è neceiTario di mu*
tar vita nel fu©- mangiare , e bere ,
da" quali dipende il viver fano , e
lungamente: ed eflfendo (tata vitafen-
fuale, e fenza ordine Ta prima , bifo-
gna che la feconda fia ragionevole ,
e con ordine j perche fenza ordine
niuna cofa fi può confervare , e me-
no dell' altre la vita dell'Uomo, fic-
come fi vede in fatto , che il difor-
dine nuoce , e l'ordine giova : ed è
cofa imponibile in natura , che colui
che vuole contentare il gufto, e l'ap-
petito, non faccia difordine, e io per
non fare difordine, pervenuto all'età
matura , mi pofi alla vita ordinata ,
e fobria. Vero è che a levarmi dalla
non fobria ebbi difficoltà 5 e per levarla
prima pregaiDio, che mi concedertela
fua virtù della continenza , fapendo,
che quando un Uomo vuoi fare una
bella imprefa, che fa, che la può fa-
r e , ma con difficoltà, pure la può fa-
cilitare , deliberandoti ornatamente
di volerla fare, e la fa : così mi de-
liberai io, onde mi pofi a poco a po-
co a levarmi dalla vita disordinata ,;
e così a poco a poco mettermi ali*!
ordinata? e con tali modi mi poi 3l-!

la

1
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la vita fobria: talché dapoi a me non
è (lata di doglia, febbene fui affretto
a tenere tal vita ftrettiflìma alla qua-
lità, e quantità de' cibi, e vini, fen-
do io come fono di trifliflima com-
pleflìone : ma gli altri , che fono di
buona, poflfono mangiare di molte al-
tre forte , e qualità di cibi, e mag-
gior quantità, e così bevere vini ; la-
onde febben la fua farà vita fobria ,
non perb ella farà vita ftretta, come
la mia, ma larga. E udite le miera-
gioni da quelli, e veduti li fondamen-
t i , tutti conchiufero , che quanto io
aveva detto, tanto era: ma uno più
giovine di.Te, che concedeva, che la
graeia fofle univerfale , ma eh* io al-
meno aveva avuto quella grazia fpe-
ciale di poter facilmente levarmi da
una vita , e ponermi ali' altra , cofa
ch'eflb trova per efperienza fattibile,
ma difficiliffima a lui , ficcome a me
facile, lo gli rifpofi, ch'eflendo Uo-
mo come lui, eh' ancora è (lata a
me difficile 5 ma che non è cofa one-
fta il lafciar di fare una imprefa bel-
la per difficoltà , perche più che ha
difficoltà , più acquifta onore , e fa
cofa più grata a Dio; perche eflb de-
fidera , che ficcome ha inftituita la
vita a 11' Uomo di molti anni , che
ognuno vi pervenga j fapendo , che'

co-
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come l'Uomo pafla l'età degli Scan-
ni, eh' è liberato in tutto dalli amari
frutti del fenfo, e pieno di quelli della
Tanta ragione; talché a forza i vizj,
e i peccati fi lafciano: e però elio Dio
defidera, che lungamente fi v iva; e
ha ordinato , che colui che vive al
fuo termine naturale fopraddetto , che
finifea la fua vita fenza male per ri-
foluzione, eh' è un fine naturale, e
un* ufeire d'una vita mortale> per en-
trare in una immortale , come avverù-
rà a me, e fon certo, che morirò can-
tando le mie orazioni. Ne ora a me
da- noja l'orrendo penfiero della mor-
te , febben fo che per la lunga età fo-
no profumo a quella , penfàndo che
nacqui per morire, e che tanti fono
morti in minor età della mia? nemme-
no mi da noja l'altro penfiero compa-
gno del fopraddetto, eh3 è il timor del-
le pene che fi patiscono per li pec-
cati dopo morte, perche io fon buon
Criftiano, e fono aftretto a credere ,
che farò liberato da quelle per virtù
del facratiflTimo Sangue di Crifto, che
volle fpargerlo, per liberare noi fuoi fe-
deli Criftiani da tali pene. Oh efebei-
la vita è la mia, o che felice fine fa-
rà il mio, E dette da me le fopraddet-
te cofe, il Giovine non replicò altro,

• fé non che dj(Te eh' era determìnafo di
^ met-
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metterfi alla vita fopria» Per ^are un
tanto avanzo, come aveva fatto io ;
ma che ne aveva fatto un'altro molto
importante , che ficcome aveva una
gran voglia per lo fuo invecchiare, che
ora defiderava d* invecchiare torto, per
torto poter godere la godevole età vec-
chia . ti gran defiderio , Reverendifs.
Signore , che io aveva di ragionare
con voi, mi ha sforzatod5efTer lungo,
e sforzami di ragionare ancora » ma
poco . Signore vi fono alcuni molto
lenfaali, i quali dicono, ch'io ho get-
tato via il tempo. e la fatica a com-
porre il Trattato, e gli altri Difcorlì
della vita fobria, acciocché ella fi ten-
ga , perche è cofa impoflìbile a farla 5
laonde tal Trattato farà vano, come
quello della Repubblica di Piatone ,
che s'affatico in fcriver cofa che non
fi poteva fare, onde cpnchiudono, che
il fuo Trattato è vano, e che così fa-
rà il mio. Di querti io molto mi ma-
raviglio, che pur veggono nel Tratta-
to , e* ho tenuta la vita fobria molti
anni avanti che la fcriveflì, ne l'ave-
rei fcritta, fé non aveflfi veduto pri-
ma, ch'ella era vita che fi poteva te-
nere 5 e anco conofeiuto, che giovava
grandemente; ch'era virtuofa: ed ef-
iendole io obbligato , fui aftretto a
fcrivere, acciocch'ella fofleconofeiuta

per
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per quella ch'èj e fo» che molti vifto
il Trattato s'anno pofti a tal vita,- e
per Io pattato, come fi fògge, molti
Tanno tenuta ; talché la oppofìzione,
che cade in quello della Repubblica^
non cade nel mio della Vita fobria •
Ma a tali fenfuali nemici della ragio-
ne , e amici del fenfò , fta bene, fé
mentre procurano di faziare ogni lor
gufto, e appetito, incorrono in trava-
gliofe infermità, e bene fpeflfo avanti
tempo s'incontrano nella morte.

AFO--
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V I T A

D' IPPOCRATE.

I Ppocrate rinomatiflìmo Medico ,
quello, dico, che da' fuoi Genti-
li fu chiamato il Divino il San-

iiilìmo, il Principe, il Padre, lo Splen-
dore, il Sostegno della Medicina, ven-
ne al Mondo , e-orae alcuni fcrivono,
l'anno primo della Olimpiade ottan-
te fi ma . Fu Greco , di Te (Taglia pro-
vincia confinante co*l'Attica; nacque
in Coo Ifola infatti piccola , ma po-
tente, e nella Città detta Co, e anche
Città di Merope , nel rnefe Agriano
nel dì 27. regnando Abriada. Suo Pa-
dre chiamoffi Eraclida , fuo Avo Ip-
pocrate primo, amendue Medici : fa
Madre aveva nome Praffitea .figliuola
di Fenarete. Ojiefto Ippocrate fu del-
h famiglia di Afclepiade, e di razza,
di Medici traendo 1' origine fin da Efcn-
lapio; da Cui contavafi. nel grado di-
ciaflTectelìmo per linea retta. Sette Ip-
pocrati tutti Medici fi numerarono nel-
la fua famiglia, ne cib recherà ma-
raviglia qi^alor fi rifletta , che pre/To
gli antichi era proprio , che aJ fi-
jlitioli primogeniti s'imponeHe 11 no-
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tue del Padre ancora vivente. Uno di
quefti fu fuo nonno , gl'altri fuoi t o -
lleri , ne allora i figliuoli provavano %
roflTore in apprendere TArte del fuo
Genitore , ne a* Genitori rincrefceva
Tiflruire co5 la fuavoce i fuoi figliuo-
li nel meftiero paterno . Il diftintivo
che dava/ì ad Ippocrate Padre della

Medicina dagli Ippocrati fuoi con-
fanguinei fu che lo effigiavano, o di-
pingevano, co'la teda coperta co'la
fua tonaca , o pallio * perche in tal
guifa egli n' andava ; della qual cofa
qual ne fofle il motivo > fono così va-
rie le opinioni , e così naufeofe , che
voglio trapalarle fotto fileozio » dan-t
done io una che farà giuftiflìma , eil
è che egli andafle col capo coperta
perche ji'avea Tufo, e vi trovava
qualche comodo, o profitto per fua
riparo: ficche non occorre farvi fopra
altre meditazioni. Ricevette egli gli
ammaeflramenti primi dell* Arte da
(uo Padre, poi da ErodicoSelibriano.*
e dappoi «da Gorgia JLeontina Orator
e Filofofo* ed in progreflo di tempo
s'intromeffe nell'amicizia di Democri-
to . A quefto propofito avvenne ad
Ippocrate una graziofiffima cofa. Gli
Abderiti vedendo , che il lùo concit-

tadino Democrito faceva certi atti non
i agli altri uomini : come per

.de in-.

i
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efempio 'che di tutto fi rideva : qua-
lunque cofa fofle, lieta, o funefta, di
profitto, odannevole, pereflb luifer-
viva di materia da ridere. Mangiava
fu l'erbe come le beftie, flava per la
campagna, e per le forefte qua! fiera,
aborrendo l'umana y e civile coaverfa-
zione ne penetrando il mifterodifimi-
le filofofia fi dieron a credere che De-
mocrito a ve (Te dato volta al cervello %
e commjfeTando l'acerbo cafo di quel
grand* uomo , che (limavano il teiòro
della fua patria, radunato il lor Sena-
to prefero per efpediente di chiamare
a tutto cofta il Medica Ippocrate a
lor ben noto per fama, accib n*andaf-
fe a rifarjare dalla pazzia il delirante
concittadincr. Fu fcritto perordin pub-
blico al Medico, ed ei accettb 1*invi-
t o , e di buona voglia n'andò in Ab-
dera» Trovb alle porte uomini, don-
ne, ragazzi, la Città tutt* affollata per
vedere il Medico venuta appofta per
guarir dall'infania il Tuo caro Demo-
crito* Perdo chi andandogli avanti ,
chi feguendolo* chi da' lati facendogli
ala, lo accompagnarono in traccia del
luogo, dovefòggiornava 1" infermo fu p-
pofto. Eravi nn'elev-atacolliriaombro-
fy, di alti, e folti alberi, fu cui vede-
vanii i luoghi, dove fi tratteneva De*

Lo trovb che Cedeva (otto di

L-
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mi folto ombrofo platano con una vede
.groilòlana che non gli copriva neppure
lefpalle, difcalzo , che avea per fedile un
fedo, moltofmorto, e macilento, con
Junga barba , e fòlo . In fito che un
rufcelletto gli fcorrea fu la delira de-
fcendendo dal colle . Teneva ne fu le
gìnocchia in acconcia pofitura un li-
bro, ed altri ancora n'aveva intorno
dall'una, e dall'altra parte. Gli Ab-
deriti che ne (lavano dappreflb co1 le
lagrime fugli occhi dicevano ad Jppo-
crate: vedete, » Signore, cht vita fi
queft* uomo , quanto vaneggia : non [a ciò
che voglia, ne ciò cbe fajft. Perche ve-
devano aver egli intorno diverfì ani-
mali fatti in pezzi : e che dTo talor in
fretta mjèttevafi a fcrivere, talor tra-
lafciava'V ftando in fé ilefifo lungamen-
te raccolto e meditando . Dappoi fatto
quefto forgertdo ne paleggiava , e fi
metteva a guardare le vifcere degli ani-
mali, e pofate quelle tornava a fede-
re . Fuvvi un certo de'Circo (tanti ,
che per far chiara la pazzia di Demo*
trito fi pofe a farefchiamazzo corsene
fa una donna q«alor l'è morto un figli-
uolo , o come un patteggici-e, che qual-
che cofa di prezzo perduta n'aveflT©.*
Ma Democrito udendo q uè ilo, trala-
sciato lo fcriver fuo, parte fra.feftef-
ib ne rideva, e parte queJU perfooi
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co'le rifate, e con crollate difettane
beffeggiava. Il Medico allora fatte fer-
mare le genti che lo circondavano :
lanciatemi, ditte loro, in libertà, ac-
eto me gli accofti, e riconosca la [uà in-
fermità. Se gli approffimò pertanto il
buon Ippocrate : il {aiutarono fcambie-
volmente e con affetto. Ippocrate di-
mandolli la cagion del fuo riderei ed
ei lo foddisfece con lunga diceria, che
fi rende fnperfluo il narrarla. Lo ri-
chiefe altresì Ippocrate che cofa fteCib
ferì vendo: ed ei gli rifpofe : Scrivo del-
la pazzia, in quefii animali vado rin-
tracciando ciocche ne fia , e dove ftia
collocata la bile, che fi è la cagione del
furore degli uomini aualora ne fovrab-
bonda. Tutt ' infatti l'abbiamo ; chi più t
chi meno : ed altre molte cofe gli fog-
giunfe, che non foltezza , ma molto
fepere gli dimoftravano. È voi, 0Ip-
pocrate, ditte dappoi , che fete venuto
a fare in quefta folitudine? Per vedere-
la voftra perfona , e parlare con ella
mandatavi dalla voftra patria, dijje lp->
pocrate. Dopo tenuto infomma , lun-
ghiflìmo difeorfo iniìeme . Ippocrate
prefe congedo proteflandofi di aver
molto apprefo dalla di lui fapienza «
E fatto ritorno a qiui che lo afpet-
tavano , per intendere la relazio-
ne della infermità del Filoibfo: Vi

Jfor. d'Jpp. R rin~
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ringrazio molto, o Abderitì , diffe, che
per voflro mezzo ho parlato con Demo-
crito , e molti bei documenti rì ho ap-
prefi y che tengo in pregio maggiore di
tutto quanto V'oro potejs* io mai acqui-

ftare. Conciatevi, e pappiate certo} che
egli non è impazzito , ma egl* è uomo
favijfimo, prudzntijftmo, dotti/fimo .

Per tornare fui filo della Vita d'Jp-
pocrate, dopo la morte del padre gli
toccb a partir dalla patria , per efle-
re flato sccufato , ( fotte calunnia,
cppur verità ) che avendo in cufto-
dia la pubblica libreria ei n5 aveffeda-
ti alle fiamme tutt* i libri antichi di
Medicina . Che ciò ei faceflfe difatto
non è probabile in un'uomo di tanta
integrità qual ei n'era; che foffe un*
impoftura piuttofto è verifimile, non
mancando alle perfone dotte e dabbe-
ne gli emoli, e gl'invidiofi di quello
fpjendore, che veggion forgere fopra
la loro ignoranza . Infomma ne partì
dalla patria, e viaggio per molte pro-
vincie efercitando l'Arte della Medi-
cina , e acquiftando la cogniEione pili
efatta dell' erbe , e de' rimedj proprj
delle infermità dell* uomo ; perloche
acquidosi gran nome in ^iverfi paefi
principalmente nel curare la pefte.

Il colmo dellla fua rinomanza fu al
tempo di Perdicca Re di Macedonia,

•a cui
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a cui ne fu molto in grazia . Regna-
va altresì nella Perfia Artaferfe Lon-
gimano ne'medefiini giorni, che n'e-
ra peraltro nemico de'Greci . Aveva
quefto Monarca un efercito numero-
fillìmo; ma la peftilenza T invafe , e
ne faceva firage tale , che V andava
confumando a bellagio co la falce del-
la morte . Smaniava difperato Arta-
ferfe non trovandoli fra*fuoi chi fapef-
fe poner freno 3 cotefto mal furibon-
do. Parte dalla pubblica fama, parte
da'Prefetti delle Provincie gli fu po-
fto d'avanti gli occhi 'ì valore , e la
perizia del Medico di Co, perciò prc-
fé per efpediente di fcrivere al Pre-
fetto Iftanide di quefto tenore.

Il Grande Artaferfe Ré de* Regi ad
lfianid; Prefetto del?Ellefponto.

„ La rinomanza, che tiene nell'ar-
„ te fua Ippocrate Medico di Coo ,
„ che tira la fua origine da Efcula-
„ pio , n*è giunta eziandio alle mie
„ orecchie . Darete adunque a lui
3, quant*oroche vorrà , e tutto quan-
„ to gli farà di bifogno, e mandatelo
., a noi : che ne iarà equale a' primi
„ della Perfia. E fé nell'Europa vifa-
„ rà qualche altra perfona infigne %
„ rendetelo amico della noftra cafa:

R 2 „ Rea-
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}) Reale , fenza riiparmio di tefori .
„ Stante che ritrovar uomini di con-
„ figlio eccellente non è così facile .
„ State fano.

Iftanide fcritfe ad Ippocrate la
lettera feguente .

„ II Gran Re Arteferfe ha bifogno
„ di voi, e ha fcritto a noi fuoi Pre-
„ fetti imponendoci che vi diamo ar-
„ gento , oro , ed ogn' altra cofa di
„ cui afabifognate , e che Ha di vo-
j , ftro piacere 3 e che fpeditamente vi
„ mandiamo a lui : che vi renderà
„ eguale a1 primi perfonaggi di Pef-
,, fia: perciò non tardate ad andarvi.
w State fano.

Ippocrate gli die' la feguente ti- \
fpofta .

Ippocrate Medico ad Iftanide Pr#-
fetto deWEUtfponto* Allegrezza.

„ Alla lettera che mi avete invJa-
„ ta dicendo che viene dal voftroRe,
„ mandategli quefto mio fentimento
„ in rifpolta : di vitto , veftito , abi-
„ tazione , e di altre cofe pel mio vi-
,, vere necefìTario , ne fon proveduto
n con fufficiente abbondanza, Dipre-

„ valer.
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„ valermi poi de'tefori de'Perlìani a
„ me non conviene j ne venir a li-
„ berare dalle malattie uomini bar-
s, bari, che de' Greci fono atroci ne-
, , mici. State fano .

Die'nelle furie il potentifllmo Re ve-
dendo difpregiate le fu e ampliarne of-
ferte, e la fua amicizia da un uomo
privato, da un femplice Medico,* per-
ciò confidato nella potenza grande che
avea ftimb di far il fuo colpo co* le
minaccie, fcrivendo alla Città di Co
la lettera feguente. '

TI Grande^ Artajerfe Re de* Regi
a Coi così dice .

„ Confegnate a' miei Ambafciadori
ìt Ippocrate " Medico , uomo di mali-
„ gni coftumi, e che sfacciatamente
)y tratta co'lamiaperfona, e con i Per-
,, fiani. Altroché no vi accorgerete,
„ che a voi toccherà pagare la pena
„ del fuo peccato. Stante che metterò
5, in conquaflTo la voftra Città , e 1*
„ Ifola voftra fatta in pezzi conver-
„ tirò in mare di modo che neltem-
„ pò avvenire Hiun fappia, che in co-
„ tefto luogo fia ftata l'Ifola, o l à
„ Città di Co .

Neppure cotefte terribilifrime mi-
naccie fecero il colpo defiderato , per-

R 3 che
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che quei cittadini diedero agli Amba-
fciatori Perfiani la prefente coraggio-
fa rifpofta.

Rifpofta della Città di Co.

„ II Popolo ha giudicato proprio di
„ rifponrìere agi' Ambafciadori man-
„ datila Artaferfe ne'termini feguen-
„ t i . I cittadini di Co non faranno
„ mai una cofa che fia indegna di
„ Merope, ne di Èrcole, ne di Efcu-
j , lapio . Però niuno di noi darà Ip-
j , pocrate nel'e voftre mani , ancora
3, che tutti della noftra Città dovef-
5, fero perire di morte atrociflìma .
„ Effendoche Dario altresì , e Serfe
„ avendo fcritto lettere e richiefloda'
„ noftri padri la terra, e l'acqua, la
3, noftra gente non diede lor alcuna
3i cofa: vedendo che quegl'ifteffi che
^contro di loro venivano fi erano
3> mortali come gli altri uomini. Pre-
„ fentemente ancora ne da la me-
„ defima rifpoila . Partite da quefti
j , confini, giaccheIppocrate nonvien
„ dato nelle voftre mani . Riferitegli
„ adunque come Ambafciatori , che
„ gli Dii medefimi non trafeureranno
3, la noftra difefa.

Fu cotanto grata a'Greci una tal
benevolenza verfo la loro Nazione ,

e la
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eia continenza d'Ippocrate nel rifiuto
delle offerte del Re Perdano , che la
Repubblica di Atene con folenne pub-
blico decreto fene dichiarò riconofcen-
te , comandando che Ippocrate fotte
ammefTo aJ facri mifterj , come Èr-
cole figliuolo di Giove, e che fotteco-
ronato con una corona d'oro dì valo-
re di mille feudi d'oro ; e volle che
tutti i figliuoli de'cittadini di Co po-
tettero pafTàre la fua età in Atene co-
me fé fottero Atenied, per avere la
loro patria dato al Mondo un sì grand'
uomo . E che ad Ippocrate nel Prita-
neo vi foffefempre finche viveiTe r ap-
parecchiata e ftanza, e mantèniaien-
to neceirario.

Vifle quell'uomo una lunga etàfem-
pre con fo:nma gloria dell'arte fua cu-
rando , e infognando a' discepoli con
foftenutezza e riputazione , ma non
gli ammetteva a'fuoi ammaeftramen,
ti fé prima non fi obbligavano adof-
fervare il giuramento da e(To fatto ,
che in apprettò farà da noi portato .
Jleftituì la fanità a PerdicaRe di Ma-
cedonia il quale credevafi , che pie-
gaffe a divenir tabido , Ippocrate a-
veqdo fcoperto etter il diluì male an-
zi pattìone amorofa , da tal male la
refe fano, onde indi a poi lo tenne
quel Re in flima molto maggiore, e

R 4 acca-
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accarezzandolo con beneficenze lo vol-
ìe nel fuo regno per qualche fpazio
di tempo . VifTe , diflì , vita lunga :
dicendo alcuni che arriVafle agli an-
ni 8j. , altri a 90. , altri a 104. ed
altri fino a* 109. In cofe di antichità
sì rimote convien perdonare in qual-
che parte fé non fi accertano appun-
to gli avvenimenti iftorici, come ben
provano, quei che flitdiano le antiche
cronologie.

Morì preflTo i LarifTei , e fu fepel-
Jito fra LariflTa e Girtene nella Tef-
iaglia : lafciando due figliuoli Teflà-
JOj e Dracone, i quali n' iftruì pari-
mente nell'Arte fua, che fi dice, ef-
ferne riufeiti ancora preftantiflìmi
SVIedici.

Dicono che fcrive/Te cinquanta tre
libri. Di quelli che a' di noftri fi ha
cognizione ne raccoglia ino un Cata-
logo, febbene non tutti fono (limati
alTolutamente fuoi parti ; alcuni ef-
fendo controverfì , ed alcuni creduti
afTolutamente apocrifi.

Libri che fi anno d'ippocrate.

„ 1. Liber de Arte. 2. De veteri
„ Medicina. 3. De decenti Ornatu .
„ 4. Praeceptiones. 5. De natura ho-
„ minis. 6. De falubri Diaeta. 7. De

„ Geni-
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„ Genitura. 8. De natura pueri, five

foetus. 9. De carnibus . io. De fe-
ptimeftri partu. 11. De odimeftri

„ partu. 12. De fuperfaetatione . 13.
„ De exedione foetus. 14. Da Denti-
„ tione. 15. De corporum refe&ione.
,, 16. De corde. 17. De Glandulis .
„ 18. De oflium natura. 19. De lo-
„ cis in nomine Sedi. IL 20. De ae-
„ re, aquis, & locis Sed. II. 21.De
„ flatibus. 22. De medicaraentis pur-
„ gantibas . 23. De viflus ratione.
„ lib. III. 24. Deinfomniis, 2$. De
j , alimentisi 16. De humidorum ufu.
„ 27. De humoribus . 28. De morbo
„ facro. 29. De morbis. lib. IV. 30.
„ De affeaionibus Seft. II. 31. De in-
„ ternis afFedionibus . Sedi:. III. 32.
,> De Virginum morbis . 33. De na-
„ tura muliebri Sed. III. 34. Demor-
„ bis muliebribus. lib. IL 3$. De fte-
ìt rilibus. 36. De morbis popularibus.
JJ lib.- VII. 37. De viclus ratione in
„ morb. acutis Seti. IV. 38. De Judi-
„ cationibus. 39. De diebus Judica-
„ toriis. 40. Lib. Aphorifmorum Seòl.
„ VII. 41. Lib. Praenotionum. 42. lib.
„ Praediftionum. IL 43. Coacae prac-
„ notiones. SeA. III. 44. De capitis

vulneribus. 45. Chirurgiae officina.
46. De fraduris Sed. III. 47. De
articulis Sed. IV. 48. De ulceribus

R 5 „ 49.

„
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>j 49- De fiftulis. 50. De haemorroidi-
„ bus. 51. De vifu. 52. Epiftolae. 53.
3, De hominis ftructura.

Ippocrate , per quanto vien detto ,
è fiato tradotto in varj linguaggi , e
in fpecie nell'Arabico . In franzefe è
flato portato da Andrea Dacerio e
ftampato in 2. Tometti in Parigi 1'
Anno 1697.

Non farà dunque difcaro a' noftri Ita-
liani , e principalmente a quegli Studio-
fi che non poffeggono V intera franchez-
za della lingua latina, feprefentiamo
loro gli Aforifmi volgarizzati nella
noftra lingua Italiana col fuo tefto la-
tino di fopra, accio chi trovaffè dell'
intoppo , o della ofcurità nel volga-
re, poflfa farne xicorfo all'originale la-
tino .

G I U R A M E N T O

D' IPPOGRATE
J)a ojjervarjt da ogni Medico one-

fto , e Crtftiano.

I. T O giuro ad Apollo Medico , ad
Y Efculapio, ad Igea, e Panacea

C al Sommo Dio dee dir un Criftiano )
e ne chiamo in teitimonj li Dei tut-

t i ,
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ti , e le Dee ( dite voi li Santi , e h
Sante dd "Paradiso ) di o/Tervare efat-
tamente per quanto permetteranno le
.mie forze , e i giudizio mio, quello
giuramento, e la prefente conteftazio-
ne pòfta in quefta carta, e prima:

II. A quel Maeftro (0 Miuftri) da
cui n* averb apprefa quell'Arte, pro-
metto di tenerli come miei genitori ,
di rendere la vita mia comune alla
loro, e di compartirne tutto ciò che
da mepoteOTero aver dibifogno: e quei
parimente che nati dal mio maeftro
faranno, gli riputerò come miei fra-
telli carnali ; e fé vorranno apprende-
re quell'Arte la infognerò loro fcrm
mercede, o altro verun patto, eren-
derolli participi de'precetti, ed avvi-
lì , e di tutta la medicina! Difciplina
così i figliuoli miei, e del mio Mae-
ftro, anzi faro lo fteflb a* miei' Difce-
poli, che mi aflfìcureranno in ifcritto,
e fi aftringeranno col prefente giura-
mento: ad alcun altro poi, oltreque-
fti, non già.

HI. Ma per quanto n'appartiene al
rifanar degl*infermi n' aflTegnerò loro
una Dieta, fecondo il mio poter , e
mio giudizio, lor adattata, e ne ter-
rb lontano tutto ciò ne poteflTe arre-
car danno, o ingiuria.

IV. Ne le preghiere di alcuno poi
R 6 ave-
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averanno tal forza pretto di me, di
dare il veleno a perfona del Mondo ,
ne a fare una cofa fimile a veruno
fomminiftreronne configlio.

V. Slmilmente ad alcuna donna non
darò mai ne per bocca , ne da altra
parte , cofa che pofla difperdere il
concetto, o il feto.

VI. Inoltreconferverb lamia vita,
e 1* arte che profetò , lontana da o-
gni cofa che difonefta ne fia, e difdi-
cevole.

VII. Neppure faro il taglio a quei
che patifcon di pietra, ma Jafcerò ope-
rare a'chirurghi che pratici fiano idi
tare tal cofa.

Vili. Nelle cafe di ehichefia n*en-
trerò n" avrò la mira al profitto degli
ammalati , e mi atterro dal recare
qualfifia forta d' ingiuria volontaria,
e altra offefa, e principalmente dao-
pere di difoneftà mi atterrò con ogni
sforzo, fé mi accaderà di toccare cor-
pi o di femmine , odi mafehi , o di
perfone libere , o di fchiavi , che n'
anderò per curare.

IX. Qualunque cofa poi nel medi-
care mi accaderà di vedere, o udirei
anzi ancora che io non fofli chiamato
a medicare, e nella vita comune de-
gli uomini perverrà alla mia cognizio-
ne , fé non faranno cofe che per pro-

fitco
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fitto debbano palefarfi, la tacerò , e
com' un arcano la terrò celata dentro
al mio feno.

X. Se dunque puntualmente io n#

ofTerverò quefto mio giuramento , e
non l'altererò, prego il Cielo di gode-
re felicemente della mia vita , e del-
la mia arte , e che pre/fo tutti gli
uomini la mia gloria pubblicata ne
venga in perpetuo. Che fé ne farò fper-
giuro, e trafgreflfore tutte le cofefud-
dette contro al mio defiderio n'acca-
dano.

L A L E G G E

IPPOGRATE

LA Medicina fi è la più eccellente
delle Arti tutte. Ma per l'impe-

rizia di color che 1' efercitano , e la
rozzezza del Volgo che perfone tali
ne giudica e tiene per Medici , ora-*
mai la cofa n' è giunta ad un fegno ,
che ne vjen riputata per la più vile
di tutte . E quella mi pare che prin-
cipalmente fiala cagione, per cui un
tal error vien commeflò." Attefoche
alla fola Medicina nelle cofe pubbli-
che niuna pena n'è ftabilita, eccetto
che d'ignominia 5 ma queft1 ancora non

afflig-
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affligge , e non tocca coloro, che a
bella porta anno afTunto la perfona e
la mafchera di efTa. Stante che tali
Medici fono fimiliflfimi a cjue'perfo-
naggi j che nelle Tragedie s' introdu-
cono fu'teatri. Imperciocché ficcome
quelli n'anno bensì la figura , 1' abi-
to , e 1' apparenza di coloro che rap-
prefentano, ma veramente non fono
eglino fteflì : così i Medici di fama ,
e di nome fon molti di numero , di
fatti poi, e di operazione fon molto
pochi. Attefoche chiunque veramen-
te vorrà far acquifto della fcienza
della Medicina, bifogna che ne giun-
ga a' fuoi defiderj fotto le fcorte fe-
guentii: 9^' la Natura ], co31* a-rnm se-
rraménto, *co*l luogo' atto a ftudiare,
col darvifi da fanciullo t co* l'applica-
zione , e col tempo. La prima di tut-
te le cofe fuddette bifogna che fia 1'
inclinazion naturale . Stante che do-
ve la natura ripugna fi fatica in va-
no . Laddove fé la natura ci fa ftra-
da , T ammaeftramento dell5 arte pro-
cede bene, e con facilità, della qua-
le convien far acquifto con pruden-
za , dimodo che vi fi aggiunga la
iftruzion da fanciullo, equefto in un
luogo da potervi effcre iftruito . Di
più poi vi fi ricerca l'induftria, Io
ftudio per lungo tempo, in cui la Di-

ici-
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fciplina, o gì' ammaeftramenti appre-
fi, ne producano con felicità e pro-
fitto i frutti fuoi. Stante che della
fcienza Medicinale fi può dire quello

- che fi dice delle cofe dalla terra pro-
dotte con piena fimilitudine: perche
la Natura nortra fi è come il cam-
po, grinfegnamenti de'Maeftri quali;
i femi, L'inftituzion puerile concor-
da con quello della terra , che fa d*
uopo che i femi fiano fparfi nel cam-
po al fuo tempo opportuno. Il luogo
poi, in cui fi da l'infegnamento, n*
è come l'aria ambiente, dalla quale
ne viene il nodrimento alle cofe che
van nafcendo. L* induftria o lo (tu-
dio n'è la coltura. Il tempo alla fi-
ne corrobora tutte quelle cofe, ac-
ciò ne vengano ad una nutrizione
perfetta. Portate adunque cotefteco-
fe, e preparatecele per 1* Arte Medi-
cinale , e acquiftata una vera cogni-
zione della medefima, finalmente vi-
aggiando per le Città non di nome
folo, ma co'l'operazione conviene che
lì faccian tenere per Medici . Mer-
cecche l'imperizia fi è un trifto te-
foro, e ricchezze infelici per coloro,
che fé la tengon riporta; è un fo-
gno, o per meglio dire, un fognodi-
urno, e veriflìmo, privo di allegria,
di fiducia, e di un vero giubilo, no-

dri-
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dritivo di timidezza^ e di temerità »
La timidezza denota impotenza , la
temerità ignoranza dell' Arte . Impe-
rocché due cofe vi fono, la Scienza,
e l'Opinione: la prima delle quali in-
fatti da il fapere, la feconda 1' igno-
ranza. Ma le cofe facre fi fanno pa-
£efi agli uomini confagrati j a'profani
non è conveniente faperle innanzi che
fiano ben iftruiti de' mifterj di qual-
che Scienza.



AFORISMI

DIPPOCRATE
Latini, e Volgari-

SEZIONE PRIMA.

A F O R I S M O I.

V ita brevis , ars longa , tempus
pneceps, experimentum pericu-
lofum, judicium difficile . Opor-

Ut autem non folum feipfutn exbiberc
quée decsnt facientem, [ed etiam <egro-
tum , X& prcefentes , (y> qua extsrna
funt.

I. La Vita (dell'uomo) è breve, T
Arte C della Medicina ) è lunga ( da
impararjì) il tempo è fugace , l'efpe-
rimento porta feco del pericolo , il
giudizio fi è difficile . Bifogna poi ,
che non folo ( // Medico ) procuri di
fare quanto conviene , ma 1' infermo
altresì, e gli ailìftenti (ali'ammalato)
e le cofe efterne , ( vi debbo» concor-
rere. )

,, NOTA. Ippocraterende ragione
„ in quefto primo Aforifmo per qual

„ moti-
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motivo fi dia a compendiare la Me-

„ dicina afofilaicamente, il qual èia
,, lunghezza di tal'arte, la brevità di
„ noftra vita ; la velocità del tempo
,, nelle infermità, che non permette
„ di andar allora ftudiando gì' infe-
„ gnamenti fpariì fu* librj , Racconta
„ quante cole concorrono al rifana-
„ mento: l'infermo fte.To co' 1' ubbi-
„ dienza, e rafTegnazione agli ordini
„ del Medico: gli affittenti , col non
„ trafgredire gli ordini avuti tanto nel
„ dar l'alimento, come ne'medicina-
„ li. E che finalmente neppnr tutto-
„ ciò bada, ma vi vuoi il concorfo-
„ delle cofe efterne : le impreffioni
„ dell'aria, le mutazioni delle Itagio-
JJ ni, ed altre molte che alTimprovi-
„ fo ne poffono accadere, ed impedi-
„ re non fi poflbno.

II. In perturbationibus alvi , iy> vo-
mitibus fponte jientibus, fiquidem qua-
Ha purgarioportet, purgentur 3 confort,
iy> leviter ferunt. Sic <& vaforum va-
cuatìo fi quìdem talis fuit qualis fieri de-
bet, conferì & bene ferunt. Sin minus,
vice verfa. Infpicere itaque oportet re-
gionem , tb* tempus, i^dstatem^ &mor-
bos in quibus convenit, aut non.

II. Ne* fconvolgimenti dell' infimo
ventre, e ne'vomiti che di per fé ne
vengono, fé ne fegua lo fpurgo delle

mate-



S E Z I O N E I. 40?
materie qual fi conviene, fé ne prova
giovamento, e (gl'infermi)felicemen-
te '1 fopportano. Così ancora il vuo-
tamento de'vafi, fé farà feguito come
ne conveniva, fé ne prova giovamen-
to, e ( i pazienti) ben il fopportano.
Altro che no: tutto il contrario n'av-
viene . Bifogna pertanto riflettere alla
qualità del paefe,alla ftagione, all'e-
tà , e quali iìano i mali, in cui ciò
ne conviene, o no.

„ NOTA . Infettano l'infimo ven-
„ tretre mali; ladiarrea ch'è ilfluf-
„ fodi feccie fciolte con umori, e con
„ qualche mordacità ; la difenteria ,
)y eh'è flutto di umori acri corroiìvi
3, con fangue, e dolore negl* intefti-
„ ni j e la lienteria, eh3 è fluflb fan-
„ guigno detto fluflb epatico . Nella
3, evacuazione de'vafi in altro luogo
,} n'ha avvertito che cotefta non è
„ bene che fia fatta tutta in una vol-
« ta, come nell'idropifia non tutta 1'
,j acqua, ndl' Empiema non tutta la
„ marcia dee vuotarfi : perche fi fa-
„ rebbe una grand* evaporazione di
3, fpiriti, valevole a recarne la mor-
„ te . Così ne5 vomiti fpontanei talora
„ un vomito mediocre può giovare ,
« un maggiore può nuocere . Onde
3, Ippocrate foggiugne, chele cofeda
„ lui dette in querto Aforifmo non bi-

. fo-
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,, fogna prenderle aflblutamente , ma
„ ponderare le forte dell5 infermità ,
„ fé in effe ciò ne convenga , o no j
„ confiderar l 'e tà , la (ragione, ec.

III . In exercitantibus boni habitus ad
fummum progredì periculofi funt , fi in
estremo fitennt. Non enitn manere póf-
funt in eodem, neque quiefeere . Quum
vero non quiefeunt, non amplias in mi-
liti s augefeere poffunt. Re li quum eft igi-
tur ut decidatit in deterius. Ob has igi-
tur caufas bonam habitudinem non tar'
de folvere conferì, quo corpus rurfus rc~
nutritionisprincipìum fumat. Neque ve*
rò collapfiones ad extremum ducere opor-
tet , periculofum enim eft . Sed qualis
natura eft ejus, qui perferre debet { ad
hoc ducere conventi. SimiUter autem ér
evacuationes ad extremum ducentes , pe~
riculofa funt, &> rurfus renutritiones in
extremo exiftentes periculofie funt.

3. Gli abiti buoni di corpo, quali
farebbono ne* lottatori, o altre perfo-
ne che ftanno fu V efercizio di forze
(od* altre di perfetta falute ) giunti
che faranno all'eUremo {grado di fu a
bontà) ne fono pericolo^ fé ivi ftaran-
n o . Stanteche non potendo ftare in
quiete affoluta, e non potendo dive-
nir migliori, ne vien in confeguenza
che ne vadan in peggio. Per tali mo-
tivi dunque bifogna fenza dimora feio-

glie-
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.gliere nn tal buon abito aceto il corpo
incominci di nuovo a nutrirli . Nem-
meno le compreffioni ( gli aftringimenti
di ventre) debbon ridurfi ali' eltremo,
perche porta pericolo. Ma bifogna ti-
rarle al fegno che può comportare la
natura dell'infermo. Similmente pure
l'evacuazioni che tendono all'ertremo
recan pericolo s ed altresì le renutri-
sdoni che fiano in grado eftremo fo-
no pericolofe.

„ NOTA. Un abito di buona fa-
„ Iute, detto abito atletico, qualor n*

...„ è giunto al fommo di fua perfezio-
„ ne ne dee recare fofpetto grandif-
„ fimo. Si può morir improvifamente
„ non per altra cagione, che per co-
„ tefto abito perfettitfìmamente buo-
„ no , tanto che non etfendo i vad
„ più valevoli a refiftere alla pienez-
,, za degli umori, debbono romperfi,
,3 o fermandofi i liquidi tutti ad un
ìy tempo apportarne la mocte. Perciò
„ chi teme in fé tal difgrazia fciolga.
„ tal buon abito co' 1' attinenza, e Te
„ il medico ne fia ricercato n'impon-
„ ga il falaflb, o un purgante, ridu-
, , cendo quel corpo a fègno d' aver
yy bifognodi nuova nutrizione. In fom-
>ÌL ma qui dice Ippocrate che tutti
,, gli eftremi fono viziofi: fianó ema-
,» ciazioni fìano rifezioci . La medk>«

« eri-
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3J crità , e la ftrada di mezzo farà
„ fempre la più ficura.

IV. Tenue's, &> exafli viBus & in
longìs femper ttffeBionibus , &> in acu-
tis ubi non expedit , periculofi funt ,
(& rurfus viBus ad extremam tenui-
tatem progrejfi difficiles funt . Et re-
pktiones ad extremum progrcfìje diffici-
les funt..

4. Gli alimenti tenui, ed efatti ne*
morbi lunghi fempre , e negli acuti ,
quando non convengono per altro, fo-
no pericolofi, e parimente una dieta
che fia giunta aireftremo di tenuità ,
è gravofa, e non facile da praticar*
fi . Come pure le ripienezze eftreme.
non fono al cafo.

,, NOTA . Né' mali cronici non
„ vuole afTolutamente Ippocrate una
„ dieta efattamente tenue ,-attefoche le
„ forze dell'infermo non reggerebbo»
3> no alla lunghezza della malattia ,
j , e ne' mali acuti dice talora non
3) convenire una tal dieta così efatta,
„ che ie poi fiamo in termini che con-
„ venga, noi contradice . Parimente
.„ afferma che l'eftenuar troppo l'in-
,, fermo co* 1* attinenza , e tenuità d*
„ alimepti , ne troppo nodrirlo, non
„ è mai proficuo, tna che la via mez-
%i zana farà fempre la più ficura

V. /» tenui vi Su delinquentes.
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tantes mctgìs laduntur . Omne enim de-
UBum, quod commini poterti , magts
magnum committitur in tenui quam in
paulo pkniore viBu . .Quapropter eticim
in fanis periculojus efl valde tennis, {91
conflìtutus, ac exaBus viHus ; Quoniam
defitta graviusferunt. Ob hoc igitur te-
nnis , ^» exaflus viBus periculofus eft
magis quam paulo plenior..

5. Gl'infermi che commettono fal-
li nel vitto tenue offefa maggior ne
rifentono. Attefoche ogni errore che
potrà commetterli , rifulta fempre più
grande nel vitto tenue , che in quel-
lo eh' è un poco più pieno. Perloche
ne' fani altresì pericolofo fi è un vitto
afTai tenue , afTegnato , efatto ; per-
che meno reggono agli errori . Onde
il vitto tenue, ed efatto porta perico-
lo maggiore , che il vitto un poco
più pieno.

„ NOTA. Tanto gl'infermi-, quan-
„ to i fani, dice Ippocrate , in que-
3, ilo Aforifmo che fé errano in of-
„ fervare una dieta tenue, e appun-
„ tata loro 4al Medico , ne rifentiran-
,, no offefa più grave , che fé la die-
v ta farà un poco più piena . Perciò
„ quefta in generale ne approva x
„ accio non il arrechi danno in
„ quel punto , che fi pretende gio-
a, vare.

VI.
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VI. Ad extremos morbos , exaHe ex*

tremò curationes optimi funt.
6. A* morbi eftremi, gii efatti eftre-

mi rimedj fono i migliori.
„ NOTA . I rimedj eftremi , di

„ gran violenza bifogna rifervarli a*
„ mali eftremi quando fono neceflarj:
„ ne1 morbi non così gravi convìen
„ attenerli da purganti gagliardi, e
„ da copiofe cavate di fangue : le
„ quali due cofe qualor non pregili-
„ dicano al rifanamento deirinfermi-
„ tà , pregiudicano al riftabilimento
„ delle forze nella convalefcenza.

VII. Ubi igitur peracutus efl morbus,
ftatim etiam extremos labores babet, is*
extreme tenuijfimo viUu uti necefse eft ,
Ubi non, [ed pleniore villu uti licet , in
tantum fubdsfcendetidum eft , in quan~
tum morbus extremis mollior fuerit.

7. Quando adunque il morbo fi è
molto acuto , tolto ancora ne ha il
fuo termine, ed è necefTario metter in
opra un vitto tenniflìmo. Qualor non
(è tanto acuto) ma che ptio tifarli vit-
to più pieno, fi potrà effer indulgen-
ti a mifura che il morbo farà più ral-
lentato ( e più fontano ) da' morbi e-
ftrerrii, < e molto acuti.)

„ NOTA . Coftituifce la dieta a*
„ mali fovracuti , che in pochi gior-
n ni terminano U fuo periodo: agli

acu
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„ acutiflìmi un vitto tenuiflìmo , a
„ que' poi, che tanto acuti non fono
„ condefcende con un vitto un po-
„ chetto più pieno a proporzione di
„ quanto il male fi difcofterà dair
„ ettremo dell'acutezza .

Vili . Quum in vigore fiterit mor~
bus , tane tenuìjftnto viRu itti neeeffc
eft.

8. Qualor il morbo fi troverà nel
fuo vigore , allora è necefTario ufare
«n vitto tenuiflìmo.

„ NOTA . Ogni malattia naturale
„ fi diftingue in principio, aumento»
„ flato, e declinazione , ne può paf-
„ farfi dal principio alla declinazione
„ fenza far paffaggio per Y aumento,
„ e lo flato. Qui per vigore del mor-
y, bo s'intende lo flato quando la na_
„ tura ha piuchemai da fare col ma-
„ le a fine di vincerlo, farla fuacri-
„ fi, e piegarlo alla guarigione : onde
„ non bifogna ritrarrà , occupandola
„ a digerire gli alimenti 5 ma per ne-
„ cefTità convien darle un vitto il1 pi»
„ tenue che mai : giacche poco dee
„ ftare in una tal pofitura.

IX. Simul autem confidare oportet ?
att teger ex viHu durare pojftt ad morbi
vigorem > (?> utrum ille prius dejìciet ,
& ex viBu durare non pojftt , aut moir--
bus prius deficiet, & obtundetur .
Jfflpp. $ o.Neli
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__p. Nel tempo fte/To poi bifogna far
congettura fé l'ammalato con tal vit-
to pofTa durare fin* allo flato del
morbo, o fé egli andrà mancando pri-
ma, e con tal vitto non pofla durare»
oppar il morbo prima ne calerà, e ne
farà ribattuto.

„ NOTA . Qual debba eflere 1* or-
,t dine della dieta dee dal Medico co-
„ nofcerfì , per quanto farà potàbile ,
,j e il non conofcerfi. può produrre di-
„ verfe calamità , come fcrive Ippo-
„ crate lib. 6. de Morb. popular. feti. 8.

X* Quibus igitur flatim vigor eft *
Bis flatim tenuis vìBus exhìbendus eft «
Quibus vera vigor pofteriur bis ad il-
luda <&> paulo ante ìhud tempus , fub«
trahsndus eft « Antea vero mitius <eger
viftu traBandus eft, quo durare pojfit*

io. A quei mali dunque che pretta
vengono al fùo vigore , convien dar
pretto il vitto tenue. A que'che il vi-
gore ne vien più tardi fu quel tempo,
e un poco innanzi a quello, (il vitto)
dee fcemarfi , Avanti poi convien,
trattar l'infermo col vitto di maggio-
re piacevolezza 9 a fine che poiTa du-

,, NOTA » Vuoi in Comma, il noftro
Maeftro che in quelle malattie che
prelto giungono al fuo flato fi dia
vitto tenue „ a ^uei chedebbonpor-,

« tat
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,j tàr innanzi , fi .allarghi la mano
3) accio ne pollina'reggere co'le for-
„ ze loro .

XI. In exacerbationibtis fubtrabere vi-
Bum oportet. Nam apponete noxa eff.
Et quibus per circuitus exacerbationes
fiunt , in sxacerbationibm fubtrabere
oportet.

11. Nelle efacerbazioni ( nelle accef-
fionì febbrili ) bifogna rattenere il vit-
to : attefoche il cibare in tal tempo
iì è nocivo . È a quei che T efacer-
bazioni (acetoni) ieguono periodica-
mente, convien. in quelle levar ma-
jno; al cibo.

„ NOTA. Su l 'entrar delle febbri
a> non deefi porgere Talimento agl'in-
ni fermi : ne fu quel!' ora in cui s* a-
„ fpetta la febbre per i motivi detti
„ di fopra 5 ma bifogna lafcfare che il
„ corpo fia più libero che 11 può , e
„ più lontano dalla feguente acceflìo-
„ ne , altramente fi reca nocumento *

XII. Exacerbationes , (9* conftitutio-
nes indicabupt morbi, & tempora anni
($•> circuituuM^ inter fé collat* incre-
menta five jquotia^^^me alternis diebus y
five per amplìus temporis intervallum
fiant . Sed &> ex apparentìbus indicia,
pknt j velut in pleuritici* fi fputum fia-
tim appareat incipiente morbo, ipfum
Abbreviai i Si. vero poflerius appareat %

S Z
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producit. JEt urin<e, &» alvi egefiUnes,
& fudores apparente/ indie ant fr <e~
gre, o facile judicandos , ùr bteves t
4<r> longos morbos.

12. L' efacerbazioni ( accezioni ) e £
le coftituzioni faranno indicate da*
morbi fteffi , dalle ftagioni, e dagl"
incrementi de' periodi fra di lor con-
frontati , o di ogni giorno , o di un
un giorno sì, 1* altro no , o di tempo
più lungo , che vengano. Di più gì'
indizj fi cavano ancora da cofe vifi-
bili : come ne* pleuretici fé lo fputo n*
appare fubito che comincia il male,
lo accorcia ,' fé poi fi fa vedere più
tardi l'allunga. L*orine altresì , e le
feccie del ventre, ed i fudori , cofe
tutte apparenti, dimoftrano la buona,
o cattiva crifi , e la brevità , o lun-
ghezza del1 male.

„ NOTA . Viene a dire da quali
>s cofe fi prendano le indicazioni de*
yì mali brevi, e lunghi : alcune fona
„ occulte ed intrinfeehe come fono le
„ impreffioni delle fiagioni , i morbi
„ medefimi, le variazioni delle accef-
„ fìonJ, ofia di febbre quotidiana, ter»
,," zana, quartana , o di periodo pia
„ lungo . Altre fona ma-nifefle , e(t
,, apparenti come lo fpurgo delio fpu--
j , to, le orine, Tevacuazioni delven-
.. t re , ed i fodori. e tutte cotefle co.
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v, fé accennano la buona , o mala cri
„ fi, i morbi lunghi, o corti.

XIII. Senes facillime jejuniutn fé-
runt. Deinde qui retate conjiftentes funt è
Minime adolefcentes, omnium vero mi-
nime pfieri , & in ter bos ipfos qui fc
ipfis alacriores fuerint .

13. I vecchi comportano faciliflìma-
mente 1* attinenza . In fecondo luogo
quei che fono <T età confidente. Poco
i giovani che crefcono . Meno ancora
i ragazzi; e fra quelli quei che faran-
no più vivaci, e fpiritofi »

„ NOTA . Narra l'età che reggono
,, più ali'attinenza. I vecchi mangia-
„ no meno di tutti, e lo poffono fare
„ perche anno meno di calore. Da»
„ poi quei che non crefcono più per-
„ che anno terminata la mifura del
„ fuo corpo . Copia maggior d* ali-
„ mento ricercano quei che fono an-
„ cora fui crefcere , e fui vigore di
„ calor nativo. Più cibati ne voglio-
5, no eflere i ragazzi a motivo della
j , gagliarda digeftione che fanno , e
„ del gagliardo loro calor nativo , e
„ pel motivo medefimo, e pel fuo cai-
„ do temperamento anche più cibo
„ vogliono i ragazzi che fono de5 fuoi
JJ pari più fpiritofi.

XIV. Qui crefcunt plurintum habent
inn&tum calorem j plurimo igitur opus htt-

S l font
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hent alimento : fin minus corpus confu-
mitur . Senibus autem m&dicus efi ca-
lor ; quapropter paucis fomitibus opus
habent : a multìs enim extinguuntur .
Ob banc etiam caufam febres fenibus
non fimìUter acuta funt ; frigidum efi
tnim ìpforutn corpus.

14. Quei che crefcono pofTeggono
molto calor nativo : per tal cagione
abbifognano di alimento più copicfo :
che fé non diali loro, il corpo fi va con-
fumando . I vecchi anno poco calore ;
perlcche di pochi fomiti abbifognano,
venendone opprefifi da 'mol t i . Perque-
fto fteffo motivo ancora a'vecchi non
vengono le febbri acute , ftanteche il
corpo loro fi è freddo.

„ N O T A . A'corpi che crefcono dee
',, darfi più di cibo, perche an più ca-
„ lore, come fi è detto di fopra ; quei
„ che già fon crefciuti , e tanto mag-
3i giormente i vecchi anno manco di
„ forze per digerire ,• ed il corpo loro,
3, comecché freddo , non produce feb-
3, bri acute.

XV. Hyeme, & Vere natura ventres
calidiffimi funt , & fomni lovgìjjlmi .
Quapropter in bis temporibus alimenta
plura exhibenda funt. Nam innatum ca-
lorem amplìorem tunc babent••, alimento
igitur ampliore tunc babent opus . Si"
gnu m funt ditates y &* atblet§ .

15. I
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15. I ventri nell1 Inverno , e nella

Primavera fono più caldi che nelle al-
tre ftagioni, ed i fonnì lunghiilìmi ,
perciò allora fa lor d'uopo di cibo più
copiofo. Attefoche più copiofo il ca-
lor nativo ne anno . Ci manifeftano
ciò l'età, e i lottatori.

„ NOTA. Palla Ippocrate alle fta-
„ gioni dalle quali fi prendono le in-
„ dicazioni di fominiftrar più largo il
„ vitto agl'infermi, dicendo che nell*
,, Inverno, e nella Primavera i ven-
„ tri , dove fi fanno le digeftioni, fo-
„ no più caldi delle altre (Iasioni ed
„ avendofi in tali tempi più di calor
„ nativo, i corpi meglio digerisco'::;.?:
„ onde in tali iìajioni fi può efler
„ più larghi, come fi vede nelle età
„ più calorofe, e negli uomini fervi-
„ di, quali fono i lottatori di corpo
„ molto efercitato.

XVI. FiHus bumidi omnibus febri-
c'ttantìbusconfsrunt. Maxime veropue- .
ris, i^n ali'v ita ali ttffuetis.

16. I cibi umid i fono giovevoli a tutti
i febbricitanti . Ma tanto più a* ra-
gazzi, e agli altri che furono ufati di
nutrirli con tal Torta di cibo.

„ NOTA . Nelle febbri trionfa il
,j calor febbrile efaltato che rifecca ,
„ perciò giovano i cibi umidi , che
,j riparino ali* ardore , riducendo co'

S 4 la
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"ti la ftia umidità i liquidi al nativo tem-
„ pesamento.

XVII. Et quibus [emei', aut bis , &
plus aut minus , eb ex parte exbibere
oportet confidetandum ejì . Dandum ve-
ro etiam ali quid ejì tempori , &> regio-
ni , & <etati, is» cenfuetudini.

17. E bifogna ponderare a quali
{febbricitami ) convenga dare ( // ci-
bo) una, o due volte, in maggior ,
o minor quantità e a parte per parte.
Sì dee perb ancora aver qualche ri-
guardo alla ftagione , al paefe , ali*
età, ed alla confùetudine .

„ NOTA . Pone innanzi gli occhi
r^ le rifleffioni che debbon fard nel
3, fomminiftrar il cibo a*febbricitanti.
3> Che oltre la regola , è ben condo-
„ nare qualcofa talora alla ftagione ,
)% al paefe , all'età, e alla confuetu-
„ dine: dovendoli altramente alimen-
„ tare un contadino avvezzo a cibi
v groffi, e in quantità , e a vita fa-
„ ticofadi quello che dee farfi ad una
„ perfona civile temperata, e che non
„ fatica.

XVIII. JEfiate, & autumno cibos dif-
fcillime ferunt , byeme facillime , dein-
de vere.

18. Nella State, e nell'Autunno con
Comma difficoltà fopportano (i febbri-
citanti) li cibi, nei Verno faciliflima-

men-
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niente, il luogo di mezzo ne tiene la
Primavera.

„ NOTA. Di (lingue le quattro fta-
„ gioni dell'anno, in cui più o meno
„ reggono al cibo i febbricitanti : pa-
,, chiilìmonella State, e Autunno, be-
„ niifimo neir Inverno , e mediocre-
„ mente nella Primavera.

XIX. His , qui in cireuitibus exa-
cerbantur , nihil dare oportet, neque co*
gere, [ed auferre de appofitionibus ante
judicatioties.

19. A que' che in giro vengono V
efacerbazioni ( / paroffìfmi ) niente bi-
fogna dare ne forzare , ma fottrarre
delle appofizioni avanti le crifì.

„ NOTA. In coloro, a'qualiaten-
„ pò determinato vengono le accefllo-
„ ni febbrili non conviene V alimenta
,, ma o innanzi, o dopo più da Jun^i
„ del parolfifmo che fia poifibile.

XX. Qua judicantur , ls* ]udicala
funt integre, neque movere oportet, ne-
que novareì neque medicamenti!, nequ;
aliis irritamcntis, fed finire .

20. Ciò che fa, o ha fatto intera-
mente la crifi, non bifogna movere ,
ne farvi alcuna novità, ne con medi-
camenti , ne con altri irritanti , ma
lafciarlo ftare.

„ NOTA. Quando la natura fa la
„ crifi è ben lafciarla operare , quan-

S J „ do
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}J do T ha fatta non è bene inquie-
„ tarla ne con purganti, ne con altra
„ Torta d'irritativi.

XXI. QuiS ducere oportet , quo ma-
xime repunt , eo ducere oportet per con-
'venientes locos.

21. A quelle materie, che convien
fare ftrada , bifogna dar loro V efito
per quella banda per dove la natura
piega più per luoghi convenienti.

., NOTA . Per due bande poflono
., aver efito le materie fenfibili , o
j , per fecefìb, o per bocca ; fé le ma-
„ terie peccanti fono rjell' infimo del
,, ventre, es'incamina/no abbaflo, bi-
„ fogna ajutar la natura , e co'medi-
„ camenti per colà efpellerle, fé fono
„ più alte, come nello ftomaco la via
„ più corta farà pe' la bocca col mez-
3, zo del vomito , e con maggior fol-
3, lievo deli* infermo.

XXII. Concofta medicamenti* aggre-
dì oportet & movere, non cruda , ne-
que in principiis, / non turgeant. Plu-
rima vero non turgent .

12. Co'medicamenti bifogna curare,
e metter in moto le materie concot-
te , non crude , come neppur fu' prin-
cipi, & n o n ^ t r o v ì 'in effe turgenza .
Pe* lo più però non 1' anno.

„ NOTA . Se non vi fia trabocco
di materie che ricerchino u#4 fu-

,, bita-
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„ bitanea evacuazione dice che no11

„ bifogna correre a'purganti con pre-
j , cipizio, ma afpettarne la concozio-
„ ne , e non metter in rnoto le ma-
,, terie crude che farebbe di pregiudi-
„ zio all'ammalato.

XXIII. Qu<s prodsunt non multitit-
dine Rimare oportet, fsd quamdiu prò-
dcant qualia oportet , & facile £ger fi-
rat . Et uhi opus eft , ufqus ad animi
deliqu'mm ducere oportet , & hoc faci'
re, fi [ufficiai <eger.

25. L' evacuazioni non debbon fti-
marfi dalla quantità , ma bensì fé ns
feguono come conviene , e con fofte-
ren^a dell' ammalato . E qualun-pe
volta ve ne fia il bifogno , convicn
evacuare fin5 allo sfinimento , e far
quefto fé 1* infermo abbia forze furH-
cientì.

„ NOTA . Qyefto Aforifmo vuoi
„ efTer intefo con cautela. Dice che
„ fi può prefentar congiuntura , in
„ cui iì ricerchi una purga così ga-
„ gliarda, che il paziente debba giu-
„ gner fin al deliquio, in tal cafo il
„ può fare, ma pero con aver l'oc-
„ chio fempre alle forze dell'infermo,
„ fé fia per regger, o no : in foinma
3, vi fi ricerca prudenza grande , e
„ non poca accortezza.

XXIV. In acutis affeclionìbus raro
S 6 etiam
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etiam ìfr principiis 3 medie amentii liti
oportet, atque hocfacete, diligenti prius
óftimatione faBa.

34. Ne'mali acuti di rado fu'prjn,
cip) fa d'uopo ufare medicamenti, e
Infogna farlo con una diligente riflef-
ilone.

„ NOTA . Bifogna ben rifletter^
}) prima di dar purganti ne* morbi aciu-
„ t i , attefoche rare volte vi con-
'„ vengono,

XXV. Si quatta oportet purgati t pur.,
gentur , confert, isn facile ferunt. Con-
traria vero difficulter.
' 25. Se le evacuazioni feguono co-
me devefi, >giova, e {gì*infermi) con
facilità le fopportanp. Altro che no,
con idento»

„ NOTA. Il contrafegno che l'e-
'it vacuazione delle materie fia carni*

nata bene , e co5 le dovute conco-
zionj, fi è il follievo dell'ammala-
to, fé ben ha retto ad una tal pur-
ga. Se poi la cofa n' è andata al
contrario, fé non fi vede follievo ,
e l'infermo trovafi incomodato af-
fai dall' evacuazione, le cpfe fonp
andate malamente,

SE-

,,
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AFORISMO I.

T N quo morbo fomnus laborem facit
J[ mortale. Si vero fomnus profit , non
letbale.

I. In quel morbo, in cui il fonnQ
fi rende laboriofo , fi è mortale . Se
poi il fonno reca follievo, none tale.

„ NOTA. Deve il fonno riftorare
„ le noftre membra j qualorun infer-
,, mo prova un fonno che anzi fati-
„ ca, ed affanno gli arreca è fegno
„ che le cofe fono molto in ifconcer-
„ to e pqrb può temerfi di morte j
„ che fé ne fente follievo può iperar-
„ fi la fua falute.

II. Ubi fomnus delirium fedat , bù-
num efi.

i. Qiiando il fonno acquieta il de-
lirio n* è cofa buona.

„ NOTA. Qualor il fonno produce
„ il fuo effetto di giovare, fempre n* è
„ bene, ma principalmente nel deli-
„ rio, in cui quando il fonno è molto
„ perturbato , e molto fi delira fi è
„ un fegno peflìmo.

III. Somnus^vigilia>utraque modum
excedemia mttlum.

3, lì dormir troppo , il non poter
pren-
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prender Conno , qualor trapaffono i
termini del dovere fono amendue cofe
cattive.

„ NOTA. Si l'una che 1' altra di
„ coteftecofe indica fconcerto ne'flui-
„ di, e nel capo principalmente, on-
„ de non è mai bene , come non lo
„ fono mai tutte quelle cofe, chefor-
5, partano il dovere.

IV. Non fatietas y non fames , neqtte
aliud quicquam } quod naturi modum
excedaf, bonum efi.

4. Non la inappetenza, non la fa-
me, ne alcun1 altra cofa che formonti
il dovere ,n* è cofa buona.

„ NOTA. Il non poter mangiare, o
„ il mangiar troppo non da buon in-
,, dizio fecondo il detto di fopra.

V. Lnjfitudines fpontanédd morhts
•pr&nunciant.

5. Le fiacchezze che fpontaneamen-
te ne vengono predicono le malattie.

„ NOTA „ Le debolezze che for-
,j prendono fenz'aver loro dato moti-
„ vo, non danno buon fegno , ma per
„ lo più fono foriere di qualche infer-

j , , mità.
VI. Quicunque aliqua corporis parts

dokntes, plerunque dolores n*n fcntiunt
bis mtns agrotat.

6. A tutti quei che anno motivo
di fentir dolori in qualche parte del

cor-
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corpo, e non li fentono, la mente lor
n' è inferma.

„ NOTA. Il non difcernere le cofe
„ che con pungerci, e lacerarci ne dan-
„ no motivo di dolore, èfegno grande
„ d'ottufttà di mente, d'infermità o d*
„ imperfezione della medefima .

VII. Qua multo tempore attenuantur
corpora lente reficere oporttt , qutf vero
brevi, brevi.

7. Quei corpi , che fi eftenuano
con lunghezza di tempo bifogna rifto-
rarli con lentezza, e quei che pretto fi
cftenuano con celerità.

„ NOTA. Convien fecondarci paf-
„ Ci della natura , e quello che efla
„ fa a bellagio non voler far troppo
„ prefto a fine di mantener un giufto
„ equilibrio, e non caricare quel corpo
„ più di quanto ne può porta re, ne dar-
„ gliene meno di quello che gli bifogna.

VII. Si ex morbo cibum capiens quis
ncnjiftt validus , fignificat quod corpus
uberiore alimento utitun fi vero cibum
non accìpìenti ìd contingat, noffe opor-
tei, quod evacuatione opus babet.

8. Se dopo la malattia taluno ci-
ba ndofi non fi rimette in forze, è fe-
gno che fi ciba oltre il bifogno ; fé poi
quefto n'avviene a chi non fi ciba,
convien fapere, .che egli «bbìfogna di
evacuazione.

„ NO-
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„ NOTA . I convalefcenti, che ari*

j , no buon appetito, e che mangiano
„ troppo, penfando di rimetterti più
„ prello, s'ingannano, (tante che non
„ fi rimettono in forze fé non ciban^
,, dofi con moderatezza. Se poi talu^
„ no cibandoli poco nondimeno non
„ ripiglia vigore, da fegno d'aver bi-
,, fogno d'ulterior purgazione: attefo-
„ che la pienezza de'mali umori non
„ lafcia riftorare il corpo convale-
„ fcente.

IX. Corpora quficunque quis purgare
voluerit, fluida facere oportet.

9. Quei corpi che fi vogliono pur-
gare, fa d'uopo renderli fluidi.

„ NOTA. Il purgare non è altro
„ che con medicamenti efpellere gli
„ umori peccanti o in copia , o in
}, qualith : psr far ciò farà fempre be-
it ne render il corpo fluido , accio il
3) purgante non trov"intoppo, ma con
j , piacevolezza faccia il fuo effetto ?
J} perciò lubricare le prime ftrade con
}> un elicere non può fé non giovare,
„ e facilitare la purga.

X. Non pura corpora quanto plus nu-
~tries, tanto mergis lades.
' io. A'corpi, che puri non fono qua si-
to pia d'alimento ne darete, tanto più
gli offenderete.

„ NOTA. I corpi ammalati quanto
„ più
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^ più fi cibano tanto fi fa lor peggio,
„ attefoche fi accrefce la materia nor-
„ bifica,enon avendo eglino forze ba-
„ danti a fare ledigeflioni, ne refta-
„ no maggiormente oppreflì.

XI. Facilius efl repleri potu , quam
cibo,

ir . Con più facilitàtalunfi riempie
di bevanda, che di cibo.

„ NOTA . Dopo di aver detto che
„ gì' infermi più che fi alimentano ,
„ più fi aggravano, dice che più fa-
„ cilmente poflbno riempierli di be-
„ vanda, che di cibi , perche il fluì-
,> do pretto fi digerifce, e pafTa facil-
„ mente pe'fuoi canali.

XII. Qua relinquuntur in morbi* pofi
jiuiicationem recidtvam faciunt.

12. Ciò che rimane nelle malattie
dopo la crifi , fa ricadere .

3, NOTA . Se dopo la crifi nou re-
„ fta il corpo ben purgato, ben netto
„ dalla materia morbofa, fi dee teme-
„ re la recidiva : eflendoche la natura
„ non può fentirfi aggravata da quel
„ che a lei cagiona il male .

XIII. Quibufcunque judicatio fit ,
bis ftox gravis ante exacerbationem .
Qua vero fequitur plerunque tolerabilior
eft.

13. A que'che fi fa la crifi la notte in-
nanzi al paroflìfmo fi è laboriofa . Quel-

la
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la che fé ne fegue poi, per lo più nr e
più tollerabile .

„ NOTA . Innanzi la crifi la natu~
}ì ra fi affatica molto contro ciò che
„ l'aggrava, e principalmente lanot-
„ te avanti il paroffifmo : onde prova-
j , fi i'inquietudine ; fiuta poi la criiì,
3Ì è rimanendo la natura fuperiore la
\y notte feguente farà migliore .

XIV. In alvi fìuxìonibus mutationes eg?-
ftìomtmprofittitinon adpravas mutentùr

14. Ne' fluii] di ventre , che fi mu-
tino le feccie a* è di giovamento , fé
jl cambiamento non fia in peggio.

„ NOTA. Tutte le mutazioni in
„ meglio fono fempre buone, non già
„ in peggio. Qui però s'intende che
„ meglio è che facciano qualche can-
„ giamento che fé perfeveraiTero del-
„ la medefima qualità.

XV. Ubi fauces <egroteinty aut tuher-
cula in corpore nctjcuntur , excretiones
confiderare oportet ; fi enìm biliofdi fu?-
rint, corpus firnul aegrotat j / vero fimi-
Us fanis fiant, tutum eft corpus nutrire.

15. Quando vien male nelle fauci jO
nafcono tumoretti nel corpo, bifogna
guardare le feccie; Manteche fé quel-
le fono biliofe, ancor il corpo n'è infer-
mo,- fé poi fono come quelle de* fani,
fi pao con ficurezza nodrireil corpo.

„ NOTA. Quelli tumoretti vengo-
.. no
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„ no per Jo più nella Primavera, co-
3Ì me dice Ippocrate fez. 3> Afor. 2a.
„ o in quei che anno febbri lunghe
„ fez. 7. Af. 6T,.

XVI. Ubi farnes non oportet laborare,
i<5. Dove ita la fame, non vi vuo-

le neppur fatica.
„ NOTA . La fame denota fìian-

,, canza di alimento, quefto maneàn-
„ do , mancano le forze , nella raan-
„ canza di forze neppur vi vuoi ag-
„ gravio di fatica, fé non vogliamo
„ che la natura foccomba .

XVII. Ubi cibus prater naturam co-
piojìor ingefius fuerit , morbum facit .
Ofiendit autem fanatio.

ij. Qiialor fi è mefTo nello ftoma-
co alimento più copiofo del dovere ne
produce infermità. Cofa che lo fa pa-
lefe il rifanamento.

yi NOTA. Qiialorfi è divoratopiu
„ cibo che non fi dee, non potendofi
„ digerire, per neceflità ne feguono gì*
„ incomodi. E fé ogni cofa eccepiva è
„ mala, tanto più la riplezione .

XVIII. Eorum y qua acervatim, &
veloci ter nutrtunt, veloce s etiam egtfiio-
nesfiunti

18. Di quelle cofe che in cumo-
lo prefto nodrifeono, con preftezza e-
ziandio fé ne fanno, l'ejezioni.

3, NOTA . I cibi di facile digelHo-
,, ne
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,, fie in poco tempo fomminiftrano 1*
„ alimento al corpo, e pretto ancora
„ ne danno le feccie feparate , ed e-
„ fpulfe, dante che la Digeftione al-
„ tro non è che una feparazione di
„ particelle una dall'altra. Non così
„ va nelle cofe di dura digeftione ; tar-
„ di fi fa da effe la nodrizione , tar-
„ di 1'efpuliìon delle feccie a motivo
„ che maggior tempo richiedono a di-
„ gerirfi.

XIX. Acutorum morborum non omni~
no tutae funt praàiBiones neque mortis ,
ncque fanitatts.

19. De" mali acuti non fono ficu-
re ( certe ) le predizioni ne della mor-
te, ne della fallite.

„ NOTA. Di molti altri mali an-
„ cora non acuti può dirli che non
„ può accertarli '] pronoftico , ma qui
„ s'intende che tanto più Tefito degli
„ acuti n" è incerto .

XX. Quibus dumjuvenes funtventres
burnì di funt, bis fenefcentibus reficcan-
tur? Quìbus verodum jwuenes funtvtn^
tres fieri funt 3 bis fenefcentibus humt-
tantur.

20. A quei che mentre fon giova-
ni i ventri loro fon umidi, fu l'invec-
chiare lì rifeccano , e quei che in gio-
ventù anno i ventri fecchi , nell' in-
vecchiare fi fanno lubrici.

» NO-
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o NOTA . Dice quello che perlo

,, più ne moftra l'efperienza, cosìac-
, , cadere, none però che in tutti fia
„ d'inevitabile necefiìtà.

XXI. Fameni vini potus folvit .
21. La fame vien fedata col bere

del vino .
„ NOTA . Il vino principalmente

„ puro n* è nutritivo, alimenta il cor-
„ pò 3 e perb dicefi che toglie la fa-
„ me. Onde gli aftemi che non bevo-
„ no vino fono più voraci , e più ci-
„ bo richiedefi per loro.

XXII. Quicunque morbi ex repktione
jiunt, evacuatio fanat. Et quicunque e»
evacuatione repktio. Et aliorum contra-
rietà* .

22. Quei morbi che fono prodot-
ti da ripienezza fi curano col vuota-
re . Eque" che anno l'origine da inani-
zione fi guarifcono co *1 riempire . E.
così nelle altre cofe ogni contrario è
rimedio del fuo contrario .

„ NOTA . Confitte la fanità in u~
„ na g iurta pienezza e di fluidi., e di
„ nodrimento, la quale fé abbonda.
„ produce infermità, fé ma>nca fimil-,
„ mente; onde lo fcopo del Medico
„ dovrà effcre contrario alla cagione
„ del mak , fcemar il troppo ripieno,,

fupplire al troppo vuoto, e così verifi-
herà che un contrario,guarifce TaltiTOi

xxnu
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XXIIL Acuti morbi in quatuordscim,

dtsbus judicttutur.
23. 1 mali acuti anno il fuo giu-

dizio, o termine in quattordici giorni.
., NOTA. 1 morbi per eifer acuti

„ debbon aver Jafua criiì^ ilfuo ter-
3, mine fui decimoquarto giorno s al-
3i tro che no pattano in cronici .

XXIV. Septìmtf quarta index eft ..
jiìlterius hebdomad<£ ociava princìpium
fji . Confideranda vero eft undscima .
Héec enìm quarta eji fecundrf hebdoma^ $
djs . Confideranda rurfus decima fepti-
ma. Tpja enim eft quarta quidem a decima,
quarta ,feptima vero ab undecima.

24. I! giorno quarto moftra il fet~
timo . Dell' altro fettenario V ottavo,
nJè il primo. Si ha poi da ofTervare
Tundecimo, ftante che quello fi è i l «
quarto del fecondo fettenario * Pari-
mente n'è d' averli in confiderazione
il decimo fettimo, attefoche egl'è in-
fatti il quarto dal decimoquarto j ed
il fettimo dall'undecimo..

„ NOTA • lppocrate viene a tef-
„ fèti la ferie de'giorni critici, ne'qua-
„ \i la, natura fuol fare le fue crifi ,
„ riOH perche Ila virtù alcuna nelrru-
„ mero; ma perche Cogliono fa jfi nel
„ 11 ofìro corpo tali movimenti co'gli
„ ordini accennati nell'sforifmo, che
•a* fé poi Ja natura cangiafTe giorno a

„ e OK
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„ e ordine , non farebbe miracolo .

XXV. jEftiva quartana plerunque
funt brsves, Autumnaks vero long<e , &»
maxime qua ad hyemem pertingunt.

25. Le quartane di State per lo
più fono di breve durata; quelle che
vengono di Autunno fon lunghe, prin-
cipa/lmente fé toccano l'Inverno .

U NOTA. 11 caldo della ftagione
3y e diva molta ajuta ad efpellere la
„ materia che prodnce la quartana
„ per trafpirazione : aL contrario le
„ llagioni fredde etfendo d* impedi-
„ mento ad una tal efpulfione, la ti-
,-j rano affai alla lunga;

IXV1. Febrem in Convuljione fieri
mdius , efi , qtiam in febre convulso-
nem*.

16. Che nella convulfìone ven-
gala febbre è meglio, che fé nella feh-
t>re ne fopravenga la convulfìone .

„ NOTA. Nella convulsione fi da
„ ri(lagno de'fluidi :. queftotalora può
,, fcioglkrli dalla febbre. Che fé do-
„ pò venute le febbri aie Viene la,
„ convulfione, n'è manifÉrìlOj chele:
)y cofe vanno in peggio,, e che flfor-
,, mano i riftagni degli umori, che
„ debbono fcorrere ,

XXVII. Hit qua non fecundum ra-
tto nem levant non oportet credere y ne-
que valde timer e ea 3 qu& jtrava fiuntì
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próter rationem. Vleraque enim ex ta-
tibus inconftantia [unt , &> non valde
permanere, neque morari folent.

27. A3 miglioramenti che feguo-
no fenza cagione non convien cre-
dere 5 come neppure temer molto de*
peggioramenti che non anno motivo.
Stante che per lo piu tali cofe fono
incollanti j e non fogliono perfiftere,
e trattenerli molto in tale itato.

„ NOTA. Talor fi vede migliora-
„ re l'infermo fenza motivo e dap-
„ poi muore : quefto il volgo comune-
„ mente chiama il miglioramento del-
„ la morte : ed è quello che accenna-
# fi in qtieftoAforifmo. Così al con-
3, trario fé fi peggiora fenza motivo-
}} non è cofa da fpa ventar fi 9 attefo-
„ che non fono tali cofe durevoli ,
,, ma foglion prefto cangiarfi.

XXVIII. Febricitantium nan om~
fritto levi ter permanere , ^» nìbil mi-
nili corpus y aut etiam magis qtutm prò.
rathne tolliquari malum eji. lllud enim
morbi longitudinem, hoc vero debilita-
ttm Jtgnifieat.

28. Ne' febbricitanti di febbre
non del tutto leggiera, che il corpo
fi mantenga e non fi eftenui, o^pur
che fi ftruggapiu del dovere non è be-
ne . Attefoche quello fignifica lunghez»
sta di malattia, e queftodebolezza .

NO-
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„ NOTA. Nelle malattie gravibi-

„ fogna che fi fmagrifca il corpo, il
3) che non facendoti" «ella dovuta bre-
„ vita di tempo denota che lunga fi-
.„ rà la malattia, perche in lungone
„ va l'emaciamento. Se poi ì' infer-
„ mo fi confuma più predo del do-
„ vere, ne abbiamo debolezza difor-
„ ze, mancanza di calor vitale, e di
„ buoni,{piriti.

XXIX. Itjcipientìbus morbi* , fi quid
movendum videtur , move , vigentibus
vero quiete/» agere melius eft.

29. Sul principiar de1 mali, fé par
che fi debba movere ( co" purganti )
movete allora , quando poi fono nel-
lo ftato, meglio fi è lafciar in quiete .

„ NOTA . Per movere s incende
s, qui metter in moto co'medicamen-
„ ti purganti. j "- •

XXX. Circa principia , is» prics ommtt
debi/iorafuzt. Circa vigores vero far*
tiora.

30. Circa i principjj e i finimen-
ti tutte le cofe fono più deboli. Ne*
vigori più forti »

„ NOTA . Tutte te malattie anno
„ quattro gradi, cioè principio y au-
„ mento, (iato, e declinatone.. Nel-
„ lo Rato, o vigoie del morbo anno
„ il tuo vigore'le forze , negli altri.
,, trovati maggior debolezza.

- - " *" T XXXI,
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XXXI. JEx (egritudine bene cibttm ac-

cìpienti, nìhil augefcere corpus malum

J i . Se dopo la malattia taluno
mangia bene, e che il fuo corpo non
piglia rifarcimento, n'è male.

„ NOTA . Si è detto di fopi* che
„ ne'mali gravi è neceflario che il
„ corpo il estenui, e dappoi col cibo
>t conveniente torni a metter carne,
„ fé mangiando con appetito il con-
,} valefcente non vede profitto del fuo
„ cibo, le cofe di fua falute non fono
„ in buono (tato.

XXXII. Plerunque omnes male haben-
tes, ab initio cibumbene capientes, 4s*
nihil uugefantes, ad fine/» rurfus cibo*
faftidiunt. At ab initio quidem valde
cibum averfantes, pofiea vero bene ci-
bum capìentes, melius liberantur .

32. Per lo più tutti gl'infermi, che
fui principio bene prendono il ci-
bo, e niente fi aumentano, fui fine di
nuovo naufeano il cibo . E quei che
fui principio anno naufea grande del
cibo , e dappoi prendono bene il ci-
bo, meglio fi liberano.

„ N p T A . Due forte di ammalati
„ iì diftingue qui, una che fui prin-
„ cipio ha in odio l'alimento, e fu la
,, fine del male lo ania, 1* altra che
„ fa tutto il contrarie, e dice che la

„ prima
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„ prima fotta è di miglior condizio.
„ ne, e che più predo fi libera .

XXXIII. In omni morbo vtlerc mtn-,
te <£$-» bene fé habsre ad ea , qu<£ jff?-
runtur , bonum contrariimi vero m<t-
lum.

33. In ogni malattia V efler fano
di mente, e ben conofcere quello che
vien prefentato, o detto , è bene- il
contrario 11'è male.

„ NOTA. Non vi è nelle inferrai-
„ tà (egno peggiore di quando co' la
„ mente freneticano gli ammalati, e
,, non diftinguono le cofeche lorven-
„ gono porte davanti , benché veda-
„ no, e odano beniiìunD, Eifendochc
„ li trova fconcerto nel cervello, e
„ negli fpiriti animali.

XXXIV. In morbi! miaus ptric/it a zi-
ttir , quorum natura is» <stati , fa> ha-
bitui, & tempori mtrbus magis affini?
fu;rit, qucim hi , quibus non affini 1 in
eliquo borum exiftit.

34. Nelle infermiti in minor pe-
ricolo fi trovano coloro , il cui ma-
le fi adatta alla loro natura, età, a-
bitodi corpo , e alla ftagione, di quei
che patifeono un male che in qual-
cuna delle cofe fuddette non con»
viene.

„ NOTA . Sarà un male ftravagan-
„ ti.Timo e però di molto pericolo fe

f 2 „ non
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3, non fi converrà ne al temperamene
3) to, e all'abito di corpo dell' infer*
3, mo, ne alla corrente ftagume, ne
,, ali* età $ chefefarà unde'mali ,i qua-
„ li convengono alle cofe fuddette
,, non darà tanto da temere.

JtXXV. In omni morbo partes circa
timbtlicum & peftinem crajfitudinem ha-
bere melius eft . Al vebemens tenuitas
&> eliquatiQ prava eft. Pertcu/ofa vero
talis eft etiam ad infernas purgationes .

35. In ogni malattia , che le par*
ti umbilicali , e circa il pettignone
ne reftin grofife è meglio . Che poi
molto fi ailòttiglino, e fi disfaccino
rrè altresì cofa pericolofa pel purgare
per di fotto.

„ NOTA. Che Taddomine moltQ,
„ fi adottigli nelle infermità non può
„ eflere altro che male, potendo fé-
5, guire delle lacerazioni, e dellerot-
/, ture . Tanto più V emaci azione di
„' cote ile parti farà pericolofa a vo-
,^-ler pnrgar per fecefTò.
"'XXXVI. Sanahabentes corporadum

flii die a inentis purgantur , cito exfolvu»->
tu$. Itemque qui pravo cibo utu»tur.

Éj<5. Quei di corpo fano , qualor fi
purgano con medicamenti > pretto fi
tiifciolgono. Così parimente quei che
ufi no alimento cattivo .

w NOIA, Si proya per efperienzn
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„ che pretto fi diftemprano 1 corpi
„ fani, fé fi purgano co' medicamen-
„ t i , come ancora coloro che ufano
„ cibi di mala qualità .

XXXVII. Qui bene fé httbent corpo-
re , eos operofum efl wdicamsntis pur-
gare ,

3<5. Quei che anno il fuo corpo fa-
no con maggior difficoltà fi purgano
con medicamenti.

„ NOTA . Le carni diun fano per-
„ fettamente, fono più compatte, pia
t, fode , onde più difficilmente fi pur-
„ gano, e fi difciolgono .

XXXVIII. Paulo dnerior àr potut >
($> cibus verum jucundior , melioribuf
quidtm fed injucundioribus prafiriadue
cfi.

38. Tanto la bevanda, che il cibo
un poco peggiore , ma più grato dee
preferirli alle bevande, e cibi miglio-
ri, ma che fono difguftevoli.

,, NOTA. Un cibo che più gradi-
„ ica, e che lo ftomaco bene 1' ab-
„ bracci, fi dee anteporre a quello
„ che quantunque di miglior qualità
„ rendefi difpiaceVole.

XXXIX. Senes plsrunque minus j«-
venibus <egrota»t. Quicunque vero ipfis
fiunt morbi , diuturni , ut plurimum
commoriuntur.

39.I vecchi per lo più meno fiam-
T 3 mala-
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inalano de' giovani . Ma le malattie
che lor vengono fono lunghe, e il più
delle volte gli accompagnano alla
morte.

„ NOTA. I giovani commettono
M più difordini nelle fei cofe nonnatu-
„ rali, perciò più fpefTo s' infermano
„ de' vecchi , ma fuperano prefto le
„ lor malattie. I vecchi al contrario
,-, più regolati, e guardinghi meno s'
, , infermano , ma le loro infermità
„ ftentano a rifanare, e fovente gli
„ conducono allafepoltura, a motivo
„ della fiacchezza delle lor forze.

XL. R auc e din e s , (?> gravedincs in
laide fcnibtts non concoquuntur.

40. Le raucedini, e le fluflioni del
nafo ne'molto vecchi non fi conco-
cuono.

„ NOTA . Raucedine fi è quando fi
„ fa torbida la voce per fluffion ca-
ft tarrale; gravedine dicefi la fluflìo-
„ ne che cala dal nafo con bruciore,
„ ed incomodo.

XLI. Qui exfohuntur f<epe & forti-
ter, abfque mamfefta caufa, derepente
moriuntur.

4T. Quei che fenza cagion manife-
fta patifeono frequenti , e forti para-
lifie ne muojono ali' improvifò.

„ NOTA . Coloro che vengonofor-
„ prefi da forti paralifie, alla fine re-
' ^ ' , flano
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„ ftano morti improvifamente , pel
„ motivo che dice nel feguente Afo-
„ rifmo.

XLII. Syderationem fortem quidem
folvere imponìbile eft, debikm vero non
facile.

42. Sciogliere la paralifia forte ( /'
apophjfta ) infatti egl'è imponibile 5 la
debole non molto facile .

„ NOTA. Sentrifanano nondime-
„ no delle apopleffie, e paralifie co-
„ me fi vede per efperienza, ma tali
,> rifanati fono fempre in pericolo di
„ recidiva.

XLItl. Ex bis , qui firanguianùr ,
autJubmsrguntur , nondutr» antem mor-
tui fufit y non reconvalefcunt , quibus
[puma circa os fuerit.

43. Quei che vengono flrozzati, o
fi fommergono, e non fono ancor mor-
t i , fé anno la fptuna alla bocca non
rifanano.

„ NOTA. La fpuma, cioè le bave
,, fpumofe intorno alla bocca è fegno
„ di convulfionefatta, la quale fegui-
„ ta che fia, dicelppocrate, che non
„ guarifcono.

XLV. Crajft admodum fecundttm natu-
rarti magis cito intereunt quumgraciUs.

44. Quei che per natura fono mol-
to groflì ( 0 graffi ) rauojono più pre-
fto de'magri.

T 4 „ NO-
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„ NOTA. Quei-che fono affai pin-

„ gui anno più carne , che fangue :
„ perciò deetemerfi di qualche ftran-
„ gelamento de' vaii itnprovifo , da
,, <:ui, fermato il corfo del fangue ne
„ arrechi la morte , come fa vedere
„ la fperienza tutto dì : i gracili che
„ anno i vafi più liberi anno il fan-
a, gue più in moto, e non ila tanto
„ fcttopofto ad un improrifo riftagno.

XLV. fuvenibus comitialibus libera-
tionem faciunt mutationes maxime <eta~
ttSy regionum, ($•> viHuum.

45. Quei che in gioventù patifcono
di Epileflìa rifanano principalmente
co'la mutazron dell3 età: col cangiar
paefe, o variar alimenti.

„ NOTA . Molti fanciulli fono e-
„ pilettici,e col crefcere rimangonfa-
„ ni : il mutar aria , e cangiar ali-
„ menti altresì può conferire al loro
„ rifanamento. Si dicegiovani', (lan-
„ te che fé T Epileflìa affale nell* età
3, confidente, o più inoltrata, il ca-
„ fo/ è disperato ? anzi che fuol dege-
„ nerare in Apopleffia.

XLV I. Duobus àoloribus fimulfienti-
hus non fecundum eundem locum , vehe-
msntior obfcurat alterum .

4<5. Qualor due dolori tormentano
yna medefima parte, il più gagliardo
non lafcia fentir il minore.

.. NO-
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\\ NOTA. E'cofa naturale che p\>

~, fti due fplendori uno affai grande ,
„ l'altro piccolo, il grande a flòrbifce
„ il piccolo : così di due fuoni uno
„ ftrepitofo , T altro fiacco , il mag-
„ giore offutca il più debole: cosìap-
„ punto n'avviene de* due dolori.

XLV IL Circa generatiortem puris do-
lore* , &> febrcs magis conùngunt, quain
faBo jam ipfo.

47. Sul farfidella fuppurazione ido-
lori, e le febbri n'accadono più, che
quando le marcie fono già fatte.

„ NOTA. Farfi fuppurazione è un
„ putrefarli una parte viva, e dive-
„ nir morta; ondenon è fìupore fé vi
„ è febbre, e fentimento di dolore .•
„ fatta che fia la marcia n' è refa
„ morta, e priva tanto di ricevere ,
„ quanto di recar dolore .

XLVIIL In corporis mota quum in-
aepcrit dolere, quiefcere ftatìm lajfttu-
dinem eximit,

48. In ogni moto, ( agitazione) di
corpo fubito che fi comincia fentire
franchezza, colripofare immantinen-
te fi toglie la fiacchezza.

„ NOTA. Tutt'i contrarj fono il
„ rimedio del fuo contrario, come fu
„ detto di fopra , onde fé la fatica
„ porta dolore , e moleflia, il ripofo
„ ne fomminiftra ilriftoro: frante che

T 5 „ vi-n
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„ vien rimofTa ia cagione che quel
9Ì fintoma ne produceva.

XLIX. Adfueti confuetos labore* ferre
etiamfi fuerint debiles , aut fenes, non
adfuetis fortibus ac Juvenibus facilius
ferunt.

49. Quei che fono avvezzi a fare le
folite fatiche, ancorché fiano deboli ,
e vecchi più facilmente refiftono de'
forti, e giovani che non vi fiano av-
vezzi.

„ NOTA. Vedefi ciò tuttodì ne'
contadini , e quei eh* efercitano arti
„ laboriofe mentre un vecchio avvezzo
„ a faticare più refifte di un giovane
yj che non vi fia avvezzo.

L. E a multo tempore confueta etiamfi
deteriora fuerint, inconfuetis minus mo-
le fi are folent . Oportet tgitur etìam ad
inconsueta, tranfmtttationem facerè.

50, Le cofe che da molto tempo fo-
np lolite, benché fiano peggiori, foglip-
no moleftar meno di quelle, che non
ien (olite. Convien dunque ancora far
mutaaione alle cofe non confuete.

LI. Jkfultum, & repente evacuare ,
aut replere, aut calefacere, aut frigefa-
cere, aut omnino quomodocunque move-
re corpus periculofum efi. Et omnismul-
titudo natura contraria eft . Quod ver»

paulatim fit tutum eft tum alias, tur»fi
es aitero ad ajferum tranfitus fit.

50. Trop-

i
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51. Troppo , e tutto ad un tratto

evacuare, o riempiere, rifcaldare, o
rinfreicare , o in tutto e pertutto in
qualfifia maniera alterar il corpo , è
cofa di pericolo . Ed ogni troppo b
contrario alla natura . Quello poi,
che faflì a poco a poco ha ficurezza
in fé tanto in altra forma quanto qua-
lorfi fapaffaggio da una ali'altra del-
le cofe fuddette.

„ NOTA . Purgare , o riempiere
„ troppo , ò con troppa celerità, o
„ far altre operazioni .nedicinali nella
„ detta maniera n'èfempre pericolo-
„ fo. Il farle poco alla volta fi è co-
„ fa ficura: attefo che il troppo fi è
„ fempre nemico della natura.

LII. Omnia fecundum rathnem fa-
denti fi non fecundum rationcm fi-tnt non
tranfire oportet ad aliud , manente eo ,
quod vifum efl ab initìo.

52. Chi opera fecondo la ragione,
fé non avviene fecondo il dovere,
non bifogna che pa;Tì ad altro , fia-
che perfifte il veduto dapprincipio.

„ NOTA . Operandofì prudente-
„ mente, fé gli effetti non corrifpondo-
„ no come doverebbono , non con-
„ viene far paiTaggio ad altra opara-
„ zione finattanto che non vien ri-
v mofTa la cagione dell' orinazione ,
„ che il buonefito n'impedifee.

T 6 LUI.
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LUI. Quicunque ventre* bumidos

babenty dum quidem juvenes funt3 me-
lìus degunt quam bi, qui ficcos babent .
Verum ad [enettutem deterius degunt ,
Rcficcantur cnim plerunque fenefcenti-
bus.

$}. Quei che da giovani anno il
ventre fluido fé la partano meglio di
quei che l'anno duro. Stante che fu
l'invecchiare lorfi rifecca per lo più:
onde peggio ne Hanno.

„ NOTA. Dice che i giovani che
„ fogliono avere il benefizio del ven-
3y tre Tono di miglior condizione di
„ quei-che fono ftitici . In vecchiaja
„ poi il ventre loro rifeccafi, e per-
3) ciò (e la pattano peggio. Intenden^
„ do fempre non afTolutamente in tut-
„ t i , ma per lo più.

LIV. In corporis magnitudine juvefc
tutem quidem degere , liberale eft, <&
xoft indecorum. SeneButem vero dege-
re inutile, <& deterius parvitate.

54. La grandezza della ftatura nel
giovane gli è liberale , decorofa : nel-
la vecchiaja poi gli fi rende inutile ,
e, peggiore della piccolezza.

„ NOTA. Il buono confitte nella
„ via di mezzo. Nel mediocremente
y) piccolo le forze, gli fpiriti, leope-
, razioni meccaniche fono più ga-

sy gliarde, più riftrette . lì Jungofa
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r,'; bell'[apparenza fìnch* è giovane J
„ ma invecchiando prova maggiori
„ incomodi dalla fua lunga datura,
„ maggior fiacchezza , e di peggior
„ condizione del piccolo.

S E Z I O N E III.

AFORISMO I.

M Ut attorte s temporum maxime pa-
riunt morbos y (&> in tempòribus

magna mutationes frigoris, aut caloris
& reliqua juxta rationem hoc modo.

i. I cambiamenti de'tempi fon quel-
li che principalmente producono le
malattie , e ne1 tempi medefimi mu-
tazioni grandi di freddo, o caldo, od
altre cofe che nel modo fleflb per or-
dinario ne feguono.

„ NOTA. In quefta fezione porta
„ Ippocrate li mali, che fon prodotti
j , dalle ftagioni, e prima dice che le
3, mutazioni che fi fanno al pafìag-
„ gio d'una in altra con gran fred-
« do, e gran caldo, o nel corfo del-
,, la fletta ftagione quando or è mol-
„ to freddo , o caldo, producono 'i
„ morbi. Ne il freddo , o caldo folo,
„ ma Tumido e il fecco, ec.

\l. Ndiirarum alta quidem ad tfifia*

y Ì
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Urp, *h<6 vero ad byemem bene , aut
male [e babent.

2. De*temperamenti, altri fé la paf-
fano bene, o male fu l'Ertate , altri
nell' Inverno.

„ NOTA. Quefta fi è cofa notifli-
„ ma dante che altre nature trovanfi
„ che amano il freddo , ed altre il cai-
„ do : onde fecondo che corre la fta-
„ gione lor confacevole fé la pattano
„ bene , fé la contraria , male ne
„ barino.

III . Morborum alii ad aliti tempori
bene, aut male fé babent : ératcttes qufi-
dam ad tempora , &> regione*, ór viHus.

3. Altre infermità procedono be-
ne, o male in tempi diverti ; e co$\
T età fecondo i tempi 3 i paefi , e for-
te di alimenti.

„ NOTA, Anno le malattie i tem-
M pi , ne* quali fcorrono meglio , o
3t Paggio > ĝ i anno Vetìk, che in cer-
„ te ftagioni, in certi luoghi con ci-
}, bi determinati fé la pafTano meglio
„ degli altri tempi, ec.

IV. In temporibus quum eàdem die
modo calor, modo frigus fit autumnales
morbos cxpeBare oportet.

4. Nelle Ragioni medefìme , qualor
nello fteflb giorno or è freddo, or cal-
do fi poflono afpettarc malattie au-
tunnali.

« N Q -



S E Z I O N E III. 447
„ NOTA . 11 caldo mette in motd

„ materie per trafpirare, il freddo le
„ trattiene, e n' irrrpedifce la trafpi-
» razione. Perciò è forza che fi for-
„ mino de' riflagni , delle oftruzipni
,) o fiflazioni di materie , che fono
;, mali proprj d'Autunno, vai a di*
„ re, oltinati, e lunghi.

V. Aujìri auditum gravante* , cali-
gìmfi, caput gravante* , torpidi, dif-
Johentes . Quum bic pravaluerit tetti*
in morbis patiumur . Si vero Aquilo
fuerit, tujjes , fauces , ahi dur<e, uri-
n<e dìfjìcultatesy horroresy d»/ores cofla-
rum , pt'Boris . Quum bic dominatur
falia in morbis expeRart oportet.

5. I venti auilrali aggravano 1" u-
dito, fono caliginofi perla viltà, fan-
no pefezza di teda, producono pigri-
zja , feiolgono il corpo . Se cotefti do-
mineranno gJì ammalati patifeono le
cofe fuddette. Se poi la rtagione fa-
rà Boreale faranno prodotte rolli, ma-
li di fauci, ftitichezze di ventre, dif-
ficoltà d'orinare, orripilamenti, dolo-
ri di code , di petto . Qualor regne-
rà tal forta di vento convien afpetta-
re nelle infermità le cofe fuddette.

„ NOTA. Diftingue i mali che fi
w producono da' venti firoccaJi qua*
„ lor regnano in una ftagione, equa-
„ li fi fanno dalle Tramontane fé el-

» leno
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„ lèno dominano, che fono effetti gli
„ uni oppofti agl'altri.

VI. Quum <ejìas fit Veri Jimilis fudo-
res in febribus multo* expeftare opor-
tet.

6. Qualor la State divien fimile al-
la Primavera , nelle febbri fi pofìfo-
no attendere fudori copiofi .

„ NOTA. La State talvolta n'av-
„ viene temperata come una Prima-
3J vera,- in quefto cafo non facendoti
,} molta trafpirazione infenfibile, fé ne
„ fa la fenfibile di copiofo fudore.

VII. In ficcit atibusfebres acutafiunt,
& fi quidem annus amplius talis fuerit,
qualem conflitutionem fecerit, plerunque
tales etiam morbos expeBare oportet.

7. Ne'tempi afciutti fi fanno febbri
acute, e fé di fatto 1' anno nel fuo
maggior corfo farà ftato tale, quale ne
averà fatta la coftituzione, per lo pili
ancor tali morbi doveranno afpet-
tarfi.

3, NOTA. Ogni ftagione fecondo il
„ fiftema che piglia n' ha i fuoi mali
„ proprj. Nella iUgion fecca febbri
„ acute , nelle altre altri mali.

Vili . In conftantibus temporibus fi
tempsftive tempeftiva reddantur morbi
conftantes, <& judicatu facillimi jiunt .
In inconftantibus autem inconftantes- ,
C91 qui difBculter iudicatxur.

y 8. Ne*
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8. Ne' tempi ftabiii ie a tempo de-

bito fi fanno le cofe opportune, anche
i mali fono coftanti , e di buona giu-
dicatura. Negl'incostanti poi fi fanno
incollanti, e che difficilmente fi giu-
dicano . i

„ NOTA. .Quando le ftagioni ca-
„ minano col fuo buon ordine, anche
„ i mah caminan bene . Se fono t e
}i ftagioni incoftanti neppur de' m'ali
„ fi può far ficuro , e certo giudi-
„ zio.

IX. In autumno morbi acutiflìmi, &»
emnino mortiferi . Ver autem falubevri-
mum Ì3ry minime letbalc .

9. Neir Autunno le malattie fono
acntiflìme {forfè grandifitne) e del tut-
to mortifere . La Primavera poi fi è
la ftagione di tutte piu'fana, e meno
mortifera.

,, NOTA. L' Autunno apporta fe-
„ co lunghezza , e pericolo di male
,j in qualunque evento ; tanto più fé
„ farà incoftante , e ftra.no.

X. Autumnus tabidis malus.
10. L'Autunno è di pericolo a'ta-

bidi.
„ NOTA. Il freddo autunnale può

„ accrefeer latoflTe, fermar 1'efpttto-
„ razione , recar facilmente la morte
„ agli etici, e a'tabidi.

XI. De temporibus fi quidem hyems
fc-
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ficca ls* aquilonari* fuerit , ver autem
pluviofum, fa auftrale neceffe e/i <eftate
fsbres acutas , & Hppitudines , fa dy-
fenterias fieri, maxime mulieribus , 'fa

' virts natura bumidioribui,
i l . Circa le Stagioni fé di fatto T

Inverno farà afeiutto , e Boreale , la
Primavera poi piovofa ed Auftraleper
neceflìtà nell'Eftate fi raranno febbri
acute, ottalmie , e difenterie princi-
palmente alle donne , e agli uomini
più umidi di temperamento .

„ NOTA . Segue ad accennare le
„ malattie delle ftagioni , fecondo i
„ loro patti che prendono , e la rela-
„ zione che anno una con l'altra.

XII. Si vera byems aufiralis & più-
viofa, àc clemens fiat ̂ jver autem fic-
cum <& aquilonare , mulieres quidem ,
quibus partus ad ver inftat, ex quacun-
qtte occafione abortiunt . £)u<£ vero pa-
riunt impotentes , ac morbofos pueros
pariunt, itaut aut ftatim pereant , aut
tsnuesj ac morbofi vivaftt. Aliis autem
dyfenteri* fa Hppitudines ficca fiunt. Se-
nioribus vero defluxiones brevi oppri-
mente* .

12. Se poi l'Inverno farà auftrale e
piovofo , e piacevole; la Primavera
fecca e aquilonare, le donne che ftan>-
no per partorire fu la Primavera-,-per
ogni menoma occafione abortifeono-.
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Quelle poi, le quali partoriscono, fan-
no i bambini deboli, e infermicci, tal-
mente che o muojono fubito nati , o
vivono malfani . Agli altri uomini
poi difenterie , e oftalmie fecche ne
vengono . A' più vecchi diftillazioni,
che predo gli ammazzano.

„ NOTA. Quefto aforifmo fi è una
„ continuazione di quel di fopra, con-
„ tinuando a narrare i morbi proprj di
„ ciafcheduna (ragione.

XIII. Si vero p/ìat ficca fiat (& aqui-
lonari's y- autumnus autem pluviofus &> au-
ftralin capitis dolore* ad byemem fiunt,
(?> tufjes, (?, raucedines , ac gravedi-
nes, quibufdam etiam tabes.

13. Se la fiate fia fecca e aquilona-
re , l'Autunno poi piovofo e auftrale
fu 1' Inverno fannofi dolori di tetta ,
toflì, raucedini, fluori dal nafo, e ad
alcuni ancora la tabe.

v NOTA. Dopo TEftateafciutta un
„ Autunno umido apporta i fuddetti
„ malori.

XIV. Si vero aquilonari*, & aqua-
rum exors autumnus fuerit, bis quidem
qui humidas naturas babent , <& mulie-
ribus commodus erit. Keliquis vero fient
lippitudinesficcf ,&febres acuta, i&gra-
vedines.Quibufdam vero etiam atrde biles.

14. Se poi l'autunnofarà aquilonare,
e fenza pioggie farà profittevole a quei

che
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che fono di temperamento umida ,
alle femmine. Agli altri verrannoO
talmie fecche , febbri acute , e fluo
al nafo . E ad alcuni ancora mali ma-
linconici .

„ NOTA. L'Autunno afciuto è di
giovamento agli umidi , alle donne
che pur fono umide di temperamen-
to . A più af'ciutti ne verranno i fuoi.

„ mali accennati nell'aforifmo.
XV. Ex anni vero conftitutionibus in

fumma ficatatespluviojts [alubriores funt,
(^ minus Istbaks.

15. Delle coftituzioni pòi di tutto 1'
anno, per dire una parola fola, le de-
cita, fono più fané , e meno mortifere
de'tempi piovofì.

„ NOTA. Dice che parlando gene-
„ ralmente è meglio il tempo afeiut-
„ to, che umido.

XVI. Acerbi in pluviojts quidem p lerun~
que jìunt febres long£ì iytalvi fluxiones,
&> putredines, &> comitiales , isnfydera-
tiones , &> angina. In Jìccìtatibus vera
tabes , lippitudines , artritides , urin<£
Jiillicidia, ^ dyfenteride .

i(5. I mali che infatti feguonoper lo
più ne'tempi umidi fono febbri lunghe,
diarree , putredini, epilefììe , apoplef-
fie , angine . Nelle ficcità poi tabi, of-
talmie, mali articolari, e di orina, di-
ienterie.

» NO-
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„ N O T A . Qui dirtinguele malattie

>, de'tempi umidi, e quelle de'tempi
5) afciutti »

XVII. Quotidiani vero cofiitutiones ,
aquilonares quidem corpora compingunt,
{ji robufia , <&-> ad motum idonea , &
bene colorata , & melius audienti a fa-
ciunt) &> ventres reficcant , <& oculos
mordent, & fi circa thoracem aliquis do-
ìor prius ejt magis afUigunt . Auftrale*
autem difsolvunt &> humeB,ant> 4y> grti-
vem attdttum , <fc> capìttsgravitatem, ($>
'vertigines faciunt . In eca/is autem, &*
'corporibus dsgrtim motum , <?i ventres
humeclant.

17. Le conftituzioni poi giornaliere
fon tali: le aquilonari raffermano i cor-
pi , e gli rendono robufti , e agili al
moto, di buon colore, e di udito acu-
to , rifeccano i ventri, fanno bruciore
di occhi, e fé circa il petto vi fi tro-
va prima qualche dolore, tanto più 1*
accrescono. L'auftrali ai contrario ri-
raffano i corpi, e gli rendono umidi,
rintuzzano l'udito, e producono pefez-
za di tefta, e vertigini . Negli occhi
poi, e ne' corpi rendono iitrnoto tar-
tìo: e rendon lubrici i ventri. / ••*

,, NOTA . Le tramontane coftipano
v i pori, fanno migliori le preifioni ,
„ onde rendono più agile il noftro cor-
v pò ? e producono «U î buoni effetti^
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„ Lo firoccho facendo 1' aria ininor
„ preflione fopra di noi e' infiacchire,
„ e ci rende pigri al moto, n' induce
„ i mali iuddetti, e fa effetti contrarj,
„ a5venti boreali.

XV11I. Secundum tempora Vere qui'
dem^ & prima aftate pueriy &> qui bis
te tate cob&rcnt, optimi degunt, i& ma-
xime fani funt, aftate vero & autumno
aliquandiu fenes . Reliquo autunno, <&
byeme medium atatem babentes,

18. Riguardo alle ftagioni; nella Pri-
mavera , e fui principiar della State, i
ragazzi, e quei che più vicini lorfono
d'età ne ftanno meglio, e fono più fa-
ni . Nella State e neir Autunno per una
parte i vecchi. Nel recante dell' Au-
tunno e neir Inverno ftanno meglio
quei che fono di età mezzana.

„ NOTA . Diftingue le Stagioni ei*
„ età dell'uomo, in qual età fi ftapiu
„ fani in queft'o quella ftagione.

XIX. Morbi omnes quidem in omnibus
temporibus fiunt . Quidem tamen magis
in quibufdam ipforum & fiunt&exacer-
bantur.

19. Tutte le infermità avvengono iiv̂
fatti in ogni ftagione, Alcune perb in
certe ftagioni e produconfi, es'inafpri-
fcono.

„ NOTA . Dopo di aver aflfégnato
M le infermità di ogni ftagione confef-



S E Z I O N E III. 455
„ fa che in ogni tempo può produrfi
„ qualfifia malattia-, ma non è però,
„ che in tali determinate ftagioni più
„ non nafcano, o non fi facciano mag-
„ giorì le malattie.

XX. Vere infantò y <& atri biles , &
comitiales , <£ fanguinis fluxiones , (9*
angina, & gravzdines, fy> r(incedines ̂
& tujjes &> leprài, &• impetigìnes, <£?» vi-
nligines ,• & puftula ularofe pluri-
ma: , isn tuberctita, &> morbus arùcula-
ris.

20. Nella Primavera regnano frene-
sìe , malinconie , epileffie , fluflì fan-
gaigni, angine, fluore al nafo, rauce-
dini , totfì, lebbre, petecchie, vitiligi-
ni , molte bolle ulcerofe , tumoretti ,
e Tartritide.

„ NOTA . Olii avete ie infermità prò-
„ prie della Primavera numerate ad una
jy ad una.

XXI. JEfiate vero &• quidam ex bis j
(y> febres continua (3» ardentes , & ter-
tiandì plurima, <& quartana, ^ vomì'
tus , & alvi profluvia , <fr* lippitudi-
nes y fot aurium dolore7, 4s* oris\exulce-
rationes, <&> pudendorum putredines yiya
papilla fudorofie.

21 . Nella State alcuni d e ^ d d e t t i ,
febbri continue e ardenti, terzane , mol-
t e , quartane, vomiti , flutti di Véntrer
ottalmie, dolorjjd'orecchie, ulceri dell
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Ja bocca , putrefazioni delle parti pu-
dende , e papillette fudorofe.

„ NOTA . Profegue i mali della Sta-
„ te come nel feguente que'deu'Aut.un*
„ no, e nell'altro quei dell'Inverno.

XXII. Autumno autem {$•> ex <eflivis
multi , Ì3rs febres quartana <& errones,
i&> fplenes , (?> hydropes , & tabes, <&
urìn<£ ftillicidia, &> intejìinorttm levita-
te* , is* dyfenter'us &• coxendicest éran-
gina isr> anbelationes, &> vohuh, isrifio-
mitiales, i& infantò, (^ atrtf biles .

22. Nell'Autunno ne vengono anco-
ra moki-di quei della State e di più feb-
bri, quartane , ed enatiche , mali di
iyi^lza, idropifie, e tabi, mali d'orina,
diarree, difenterie >. fciatiche, mali di
gola, difficoltà di refpiro, volvoli, epi-
leifie, frene^e, e malinconie. .
• XXIII. Hyeme vero pleuritides r peri"

pneumoni<sì grave dine s ^raucedine*, tuf-
fi s , dolorespeftoris^ laterum, {& lumbo-
rum , capitis dolore* 3 verùgines , àr
apopkxitff.

23 . Nell 'Inverno pleurkidi, infiam-
mazioni de* polmoni , fluori a l nafo ,
raucedini, toifi, dolori del petto , de'
fianchi , e de ' lombi , dolori ,di te i la ,
vertigini, apopleifie. t ' ' . .

XXIV. In jEtaùbm autem talia cM-
tingunt. Parvis , ac recens natis pueri*
ùrvìda oris ulcera, v orni tu s , tuffa, vt-
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gili<e, timore's, umbìlki'tnfìammationes%
aurium humiditates.

24. Delle età poi i mali proprj fon
queft'i. A*bambinellinati di poco tempo
ferventi ulcere della bocca , vomiti >
toiìì , non prender fon no , paure , in-
fiammazioni dell* Ombelico j umidità
delle orecchie.

„ NOTA . Arrecati i morM proprj
„ delle ftagkmi fi fa paflaggio a que*
„ delle età, e prima a quei dell'infanzia ..

XXV. Ad dentitionem vero accedenti-
bus gingìvarumpruritus, fsbres, conviti-
fiones, alvi proflutria , <& maxime ubi
dentef caninos producunt tum crafsiijfimir
pueris 3 tum bis qui duros wntres b&-
be>nt,

25. Avvicinandoli al far i denti ,,
perito di gengive, febbri, convulfioni,
tìttiFi di ventre , e principalmente quan-
do mandano fuora i denti canini, sì a*
fanciulli più craffi , e a quei che anno
flitkhezza di ventre.

„ NOTA . Mali della dentizion de'
„ fanciulli.

XXVI. Seniorìbus mitem fientibus-ton-
Jtlfa, verticilli in occhio intro luxatio-
ne-s , anbelationes, calculorum generatio-
ne>s, lumbrici rotundi, afearides, verru-
CJS y tumores glandularum circa aure*
oblongi ifatirixtfmi appellati;, ftrtimds-, 4$*
alia tubercula y maxime vero pvcediBa*. «

fa & /j?j». V 16, Qua.»
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26. Qualar poi faranno avanzati nell*

ctS patifoono ftiangoglioni, luflazionaU*
indentro della vertebra della collotto-
la , difficoltà di refpiro s gesnerazion di
calcoli, vermi tondi, e larghi, tumori
bislunghi attorno le glandole degli orec-
chi, detti fatiriafrai, fcrofole , e altri
majoretti^ ma principalmente i già
detti.

XXVII. Adirne ver» jettìòribus & ad
fubertatem accedentibus pleràque ex biìt
4y> fibres diuturno magis , ly> ex ngrh
bus fanguinis fluxio»es.

27. Fatti ancora pia grandi, e ap-
jjrorfìmandofi alla pubertà avvengon lo-
TO i mali faddetti in gran parte, e £eb-
fbri piuttofto Innglie , e flu0i di fangue
dal ntfo.

XXVIII. PlurìmdswroaffeBiones put-
rii judicanrur partir» in quadratinia die-
bus yparttm in [eptem menfibut , partun
in feptem annis , partirà in pubertatero
itecedentibus . Qu<e "vero permanferint
pueris afejHUwesy &mn exoluta fuerint
circa pubertattm, autf^metlis circa men-
Jium empitones ^ diuturna ferì foieni*

2& La maggior parte delle inferma-
ta de* ragazzi terminano il fuo cor-
fo parte in quaranta giorni, parte in
fette mefi, parte in fette anni , parte
^uTapproffimarfi alla pubertà . -Queìle

lequaU in loxg ne timarraimo, e
mn
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non faranno!! fciolte alla pubertà , e
nelle femmine fui comparire delle pur-
gazioni, foglionoriufcir lunghe.

» NOTA. Distingue la durazione de'
„ morbi puerili3 i quali fé non termi-
„ nano co'la pubertà sìde'mafchi, che
„ delle femmine j fi prolungano per più
„ anni.

XXIX. Juvsnibus autem fanguinis
fpuitioMs, tabes, fibre* acute, comitia-
lei, ($> alii morbi, maxime veropródifti*

29. Ne' giovani accadono jfputi ài
fangue, tabi, febbri acute, epilellìe ,
ed altre infermità eziandio , ma prin-
cipalmente le Suddette-

„ NOTA - Da* mali puerili fi fa
„ pafTaggio alle malattie de'giovani.

XXX. His vero, qui bone <stateme*-
seffsrunt anhdationes\ pleurìtides, p:ri-
pleumonia , hthargi ;, pbrerùtides , fé-
bres ardentes , alvi profluvi* diuturna,
bilis fur[um, ac deorfitm effujtones, dy-
feate^rJa, inteftinorutn levitate!, b£mor~
roides*

29. A quei poi che anno trapaflato
cotefta età vengono 1* afraa , pleuriti-
di , infiammazion de^polraoni 3 letar-
ghi, frenitidi, febtbri ardenti, lunghi
fluflì di ventre, getti di J>ile di fopra,
e di Xotto, difenterie , diarree, Hu(fi
,enaorròidali.

M WOTA. Si numerano
V 2
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„ età confidente per far patteggio •
„ nell* Aforifmo fcgu^nte a quei de*
vecchi.

XXXI. Senibtts autem fpirandi diffi-
eultates, ($* defluxionescum tuffi, uri*
n<£fttllicidia, urinoe dìffìcultates, arti--
culorum doloves , nephritides , vertigi~
nes , fyderrttiones, mali habitus, pruri~
tus totiuscwporisì

ivigili<&J alvi,ocuto-
rum, & natìum humiditates, vifus hebe*
tudines ^glaucedmes , auditusgravitate**

gì. Ne'vecchi difficoltà di refpiro y
e diftillazioni con toffe, gocciola-»
mento d'orina , difficoltà d' orinare ,
dolori articolari, e nefritici , vertigi^
n-i , apopleffie , cacheflìe, prurito di
corpo , poco fonno , ventre fciolto ,
umidità di occhi, e di nafo, offufca-
zio»della vifta, glancedini, fordità.

„ NOTA . La glaucedine fi è un
5> male degli occhi come fuflufione y

3) proveniente da rifeccamento delle
9} parti , per quanto ne dice Galeno
3, comentando queRo Aforifmo *

S E Z I O N E IV.

A F O R I S M O L

"Ty Rtfgrtantgs- medicamentis purgare 9-
J~ portet , fi turget bumor, quarto^
«tftf/f > ^ vfque ad fegtimum . Minus
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*vero bas . Juniores autem & [eniores
faetus vererì oportet.

1. Le gravide debbon purgarli con
medicamenti, fé vi è turgenza di a-
tnore , fui quarto mefe della gravi-
danza, e fin al fettimo . Quefte pere
meno di quelle. I feti poi di avanti,
e di dopo quefti tempi conviene non
moleftarli.

j , NOTA . Incomincia quefta Se-
„ zione aflfegnando i tempi di ufar i
» purganti, eia maniera di adoperar-
j , li. E in quello Aforifmo non vuoi
„ che fi tocchino le donne gravide
„ prima del quarto mefe, ne dopo al
„ fettimo . Sul quarto fé vi è ripie-
i5 nezza d'umori, e fui fettimo.

II. In medicamentoruin uju talia e
covpore ducere oportst qualìa etiam[pon-
te prodeuntia commoda funt. Contrario
autem modo prodeuntia J'edare .

2. Nell'ufo de3purganti convien ti-
rar fuora del corpo le materie quali
fon qaelle che n'efcono fpontaneamente
fènza incomodo : quando poi n' efco-
no in guifa contraria convien fermarle.

„ NOTA . Concorda quello con
„ quello che fi dirà nell'Aforifmo fé-
„ guente.

III. Si quali a oportet purgari pur*
gemur confert, (y> facile ferunt . Con-
traria vero dtìficulter .

V 3 h «e
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3. Se nelle purgazioni fi purgh\

quello che dee purgarli, giova y. e gJ1

infermi non ne rifentono incomodo .
Altro che no ne provano difaftro .

IV. Medicamenti* purgare oportet
écftate quidem fuperiores magìs : hysme
vero inferiore s.

4. Co'medicamenti convien purga-
re nella State le parti fuperiori: nell'
Inverno le parti di fotto.

„ NOTA. Si purga per difopracol
„ vomito , per bocca , pel nafo, per
„ gli orecchi per gli occhi . Per di
„ fotto per feceffo, per orina , per 1'
„ utero, per remorroidi.

V. Sub canemì fy ante canem epe-
rofa funt medicamentorum purgationes.

5 Sotto la canicola , e innanzi la
canicola fono azzardofe le purgazioni
co'medicamenti.

„ NOTA . La canicola é il fegno
„ celefte dopo il Sol in Lione ,• que-
„ fto fi è il tempo più fervido ditut-
3, to T anno » ficche fotto quefti fegni
„ u(àr purganti fenza gra vidima ur-
„ genza fi è cofa di pericolo : ftante
„ che gl'infermi fono di forze molto
„ abbattute , e fi fanno evaporaeionj
», gagiiarde per infenfibile trafpirazio-
„ ne, cheinfiacchifcono tanto più gì'
„ infermi.

VI. Graciles, (& facile vomentesfur-
fum
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fum purgare op&rtet, cavertes hysmem.

6. Quei che fon gracili di corpora-
tura, e que'che fon facili al vomito
bifogna purgare per di fopra, fcanfan-
do fInverno.

VII. Difficulter vomente^ &> mode-
rate carnofos, deorfum , vitames <efia-
tem .

7. Quei che con difficoltà vomita*-
no, e quei che fono moderatamente
carnofi fi debbon purgar per difotto,
fcanfando 1' E Hate.

„ NOTA . Sarebbe male forzarla!
„ vomito chi non vi ha difpofizione:
„ onde meglio è purgarli per feceffò.
„ Quei che fono in carne fono anco-
„ ra più robuftij perciò refiftono al-
„ la vemenza del purgante.

Vili. Tabefcentes autem vitantes fu-
periores.

8. In quei che tendono alla tabe ,
fcanfando di purgar per di fopra.

„ NOTA . Purgar i tifici per vo-
j , mito , o altramente per di fopra,
j , farebbe cofa pericolofiflìma per ìx
„ debolezza del loro petto.

IX. Atrabiliarios v:ro pleniusper infe-
riore* : Eadem rottone contraria appi*
nens.

9. I melancolici più copiofamente
fi purgano per feceflò , dando loro i
fuoi contrarj per la fteflfa ragione.

V 4 » NO-
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„ NOTA, Gl'Ipocondriaci aren-

„ do la loro infermità nel baffo ven-
„ tre defiderano buone purghe per le
„ parti di fotto.

X. Purgare opoytet in valde acutis ,
fi bumor turget eadem die ; moravi enim
in lalibus malum eft.

10. Ne' mali molto acuti, fé vi è
trogenza d'umori bifogna purgare fu-
bito nel primo giorno . Attesoché in
tali malattie l'allungare n'è male.

„ NOTA. Ne'morbi acuthlìmi vi
3, è pericolo nella tardanza , perciò
„ eflendovi turgenza di materia non
„ occorre afpettar concozione , ma
,j bensì nel primo giorno adoperar il
„ medicamento.

XI. Quibus formino. , Ì3r> circa umbi-
licum dolores, <& lumborum dolor , qui
ncque a mediccimerto , neque allias jol-
vitur in bydropem Jìccum firmatur.

11. Quei che patifeono dolori d'in-
teftini, e attorno l'ombelico, edi re-
ni che ne dal purgante , ne in altra
maniera fi fciolgono, fi riduce a farli
nn idrope fecco.

XII. Quibus ahi inteftinorum levita-
te affèBi, eos hyeme furfum purgare ma-
lum eft.

12. Quei che patifeono flufifo di ven-
tre, non è iene che fiano purgati per
le parti fuperiori nel tempo iemale,

* ' ' F XIII.
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XIII. Ad veratritm bis qui non faci-

le furfum purgctntur, ante p&tionem cor->
por a humeRare oportet ampliare cibo ,
ac qjiiete.

13. Quei che (tentano a purgarti
per dì fopra co' 1' elleboro, prima di
beverlo bifogna che rendano umidi li
corpi loro con cibo più copiofo, eco*
la quiete •

„ NOTA. E'proprio dell*elleboro
„ rifeccare come valido purgante: on-
„ de convien umettar prima il corpo
„ con cibo un poco più pieno , e col
3, fonno, che ha forza d'inumidire.

XIV. Ubi biberìt quis vsratrum , ad
motus quidem corporutn mctgis ducere»
oportet, adfo/nnos autemy & quistsm
minus. Declarat autem navigatio, quod
motus corpora turbai . • . '

14. Quando taluno averà bevuto I*
elleboro bifogna più condurre i corpi
al moto, che al fonno, e al ripofo .
Facendoci conofcere la navigazione
che il corpo caTelTer agitato fi con-
turba.

„ NOTA. Concorda queflro Afbri-
„ fino con quello di fotto.
, XV. Ubi volusris magis ducere vera-
trum corpus tnoveto. Ubi vero ftftere fo-
mnum facito ^ &> ne moveto ,

15. Qualor vorrete che I' elleboro
più operi, date moto al corpo . Quan-

V 5 do
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do lo volete fermare , conciliategli '1
Conno, e non lo mettete in moto.

XVI. Veratrum periculofum eft car-
ne s fa»as babentibus » convulfionem e#im
inducit.

\6. L'elleboroè pericolofo a chi ha
le carni fané ; ftanteche n3 induce la
convnlfione.

„ NOTA. Non folo l'elleboro, ma
„ ogni gagliardo purgante a chi èfa-
„ no non può far altro, che male, e
„ col troppo vuotare produrne lacon-
„ vulfione.

XVII. Sine febre exiftente cibifafti-
dium , is* oris ventriculi morfut , &
lertigo, is» os amarefcens, medicamento
furfum purgante opus babere Jìgnificat.

17. A chi non ha febbre la naufea
del cibo , e morficature alla bocca
delloftomaco, vertigine, amarezza di
bocca fono tutti fegni che fi ha bifo-
gno d'un purgante per le parti di fo-
pra.

XVIIL polores fupra feptum trans-
verfum qui purgatione opus habentjur-
fum verfuspurgatione indigere Jignipcant
qui vero infra deorfum.

18. I dolori difopra il Diaframma,
che abbifognano di purga, fignificano
di dover eflfer purgati perdi fopra. I
dolori di fotto, per le parti inferiori.

„ HOT A • II torace n'è troppo lon-*
„ «no
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„ tano dallf infettino retto , perciò fi
„ è meglio purgare per la parte ad
„ eftolui più vicina . Se poi i dolori
„ fi fentono nell' addome è più pro-
*, prio efpellere le materie per feceflfb.

XIX. Qui in msdicamentorum poth-
.Jbus, dumpurgantur , non fitiunt, non
cejfant prius quam fitierint.

19. Quei che mentre fi purgano ,
bevuti i medicamenti non provan fe-
te , non fon ben purgati finattantoche
non ne venga la fete.

„ NOTA . Effetto del purgante fi
„ è trar fuori l'umido , per neceflìtà
„ dunque ne dee feguire la fete, la
„ quale non elTendovi, ilmedicamen-
„ to purgativo non n' ha fatto il fuo
„ pieno effetto.

XX. Non febrientibus, fi fiat torment
& genuum gravitai, &* lumborum da-
lor deorfùm medicamento purgante opus
hcibere fignijicat.

20. In quei che fenza febbre ven-
gono dolori di ventre , fiacchezza di
ginocchia, e dolore alle parti lomba-
ri*s#indica d'aver bifogno d' un me-
dicamento purgante per di fotto.

„ NOTA. L'indicazione è manife-
„ fta: perche ritrovandofi il male ab-
a, baffo , per colà parimente efpeller
)y fi dee.

XXI. Bgefiiones alvi nigrét velatfa*»
V 6 guù
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guis niger, [uà[ponte prodeuntes & curri
febre, <J> Jt ne febre , pejfim<e [unt , <&
quanto plures fuerint pejores colores tan-
to magis malum eft . Curri medicamento
vero melius , &> quanto plures fuerint
colores r.on malum eft.

21. Le feccìe del ventre nere, co-
me fanguenero, che efchino diperfe,
tanto con febbre, quanto fenza febbre
fon peflìme ; e quanto più faranno i
colori cattivi tanto peggio fi è. Efpul-
fe poi col medicamento farà meglio ,
e quanto piu- faranno- i colori non fa-
rà male.

„ NOTA. Il gettito di materie ne-
„ re per di fotto è fempre male qua-
„ lor non fiano .efpulfe dal medica-
„ mento, che in tal cafo quanto peg-
„ giori faranno i colori , tanto rnag-
„ giore può fperarfi 'i follievo.

XXII. Quibu[cunque, morbis incipi-
entibus , fi atrabilis aut furfum, aut
deor[um prodierit, lethale eft.

12. Sul principio di qualfifia male
fé fi farà getto di atra bile o per di
fopra , o di fotto , farà fegno mortale.

„ NOTA. Evacuazioni di materie
„ nere fui principio del male fono
„ fpontanee, perciò peflìme, e mor-
„' tifere per quanto fu detto di fopra.

XXIII. Quìbu[cunque ex morbis acu-
tis y aut ex diuturms, aut ex vulneri-

bus,
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bus ) aut alias attenuati* atra bilis, fii
"ve qualis fanguis niger fubierit , pojìri-
die moriuntur.

23. Tutti quei che fono eftenuati
damali acuti, oda lunghi, o per fe-
rite , o in qualfifia diverfa maniera ,
fé verrà loro per di fotto atra bile, o
materie nere come fangue nel giorno
feguente ne muojono.

„ NOTA. Il color nero è fegnodi
„ morte: tanto più ne'molto eilenua-
„ ti il getto di materie nere non è
„ ftupore fé prenunzj una morte vi-
y^ cina.

XXIV. Dyfenteria, fi ab atrabile in-
cdlperh, letbalis eft. ,

24. La Difenteria fé a vera principio
da getto di atrabile, fi è mortale.

„ NOTA. Seguono i cattivi prono-
„ ftici delle nere evacuazioni j onde
,„ non è maraviglia fé una Difenteria
„ che incomincj malamente fia mor-
„ tale.

XXV. Sanguis furjutn quidem qualif-
cunque fuerit mai'tis eft , deorfum vero
bona funt nigra fubeuntia.

25. l\ fangue che vien per di fòpra
di qualfifiacolorefempr'è cattivo. Per
di fotto poi le defezioni nere di etto
fono buone.

„ NOTA . Ogni fpnto di fangue ne
„ 4ee recar timpre, Se fi getti poi fé-
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^, ceffo fangue nero non è tanto ma.
>, le .

XXVI. Si a Dyfenteria occupato ve-
duti carncs fubierint, letbah eft.

16. Se ad un infermo per Difente-
ria ne vengano per di fotto certi quafi
pezzetti di carne, fi ècofa mortale.

XXVII. Quibus in febribus fanguinis
multitudo erumpit undecunque t bis in
refeliionibus alvi bumeBantur.

27. A quei che nelle febbri ne vien
molto fangue da qualfivoglia parte, nel
rifanare fi rende fluido il ventre.

XXVIII. Quibus biliofie funi egejìio-
nes, furditate fiente, ceflant. Et fardi-
tasy biliojts egefiionibus pentibus, ceffat.

28. A quei che patilcono evacuazio-
ni biliofe , fé ne verrà la fordità cef-
fan elleno. E ceffa la fordità , fopra-
venendo biliofe evacuazioni .

XXIX. Quibus in febribus fexta die
rigore* fiurtt , difficulter judicant.

29. In quelle febbri che fui fedo gior-
no ne vengono rigori , fi fa difficile
giudicatura. * '

XXX. Quibus exacerbatìones fiunt t
quacttnque tandem hzra febris dimiferity
Jt poftridie eadem qua antea bora corri-
puerit, difficulter judicant.

30. A quei che vengono le accezio-
ni febbrili > in qualunque ora la febbre
lafcierà libero , fé nel di feguente a'

affa-
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atfalirà ali5 ora fteflfa di prima , il giu-
dizio fi rende difficile.

„ NOTA. Qualor la febbre non va-
„ ria la fua accezione dimoftra la ca-
„ gione morbifica efler ottonata , fé
„ poi varia fé ne può far giudizio buo-
» n o -

X XXI. Delaffatis in febribus ad arti'
culos , &> circa maxillas maxime, ab*
fcejjus fiunt.

31. A quei che nelle febbri prova-
no franchezza, fi generano afceflì alle
articolazioni, e principalmente intor-
no le mafcelle.

XXXII. Quibufcunque refurgentibus
ex morbis, fi quid doluerit, iftbic abfcef-
fus fiuftt.

32. A' convalefcenti dopo le malat-
tie fé ne verrà dolore in qualche par-
te , coftì fi generano afcefll.

„ NOTA . Il dolore vien prodotto
„ da foluzion di continuo, e queftada
„ un corpo che fi frapponga, e ftiri la
„ parte; perciò , nelle convalefcenze
„ la natura depone delle materie in qual-
„ che luogo, onde fé ne maturano de-
„ gli afceflì dove fi fente dolore.

XXXIII. Sed etfi ante morbum quid
doluerit, iftbic morbus incumbit,

3; . Come ancora fé innanzi alla ma-
lattia, fi proverà dolore in qualche par-
te ivi fta filTato il male .

» NO.
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,-„ NOTA. Il dolore che fentefi in.
9J parte fola determinata n'accenna il
Sì male, anche prima dell'infermità.

XXXIV. Si a febre occupato, tumt-
re non exifiente in faucibus juffocatio de
repente contingat, Istbale e/i .

33. Se a taluno che abbia la febbre
fenza che apparifca tumor nelle fauci
n'accada ferramento di gola improvi-
fo, n*èmortale.

„ NOTA . Eflendovi la foffocazio-
}, ne è legno che il tumore vi è: non
„ apparendo il tumor nelle fauci fa
„ conofcere che (la internamente, pe-
3> rò tanto più pericolofo*.
, XXXV. Si a febre occupato cólluni
repente obverfum fuerit, &> vix degluti-
re poterit, tumore non exiftente, lethak
efi.

35. Se a talun febbricitante impro-
vifamente fi ftorce il collo e appena può
inghiottire , fenza che fi veda tumor
alcuno, è fegno mortale .

„ NOTA^ Stante che vi fta peri-
„ colo manifesto di foffogazione .

XXXVI. Sudores febricitantifii»coe-j
perint boni funt tertia die , & quinta ,
&>feptima, &> nona, iy>undecima, ^
decima quarta , & decima feptima, &
*vigefimaprima> (3*vigefimafeptima, &
trìgefima prima , iy> trigefima quarti.
Jii enimtudores morbos iudicant . Q***

vero
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'vero non fic fiunt doiorem fignificant, &
longitudinem morbi, & recidivai.

36. Se al febbricitante fi movono i
(udori, fono buoni quei nel giorno 3.
5. 7. 9. 11. 14. 17. 21. 27. 31. 34. At-
tefoche quelli fono i fudoriche moftra-
no la crifi . Quei poi, li quali non fan-
nofi con tal ordine dimostrano mal la-
boriofo , lungo , e facile a recidivare,

„ NOTA . Accenna i quali giorni
„ n' è bene che vengano i fudori nelle
„ febbri con buona criffi ; e in quali
„ no.

XXXVII. Frigidi [udores cum acuta
quìdem fibre fisntss 3 mortem fignijiccit -,
cum mitiors vere morbi longitudinem .

37. 1 fudori fredar che (caturifcono,
fé farà in una febbre acuta pronoftican
morte; fé in una febbre più mite, lun-
ghezza d'infermità.

„ NOTA. Sndor freddo èfegnoche
3J le fon-e fono oppreiìe , e che il ca-
„ lor vitale ne; va mancando; perciò
„ effendo debole la natura necefiaria-
„ inerte o foccomberà , o molto ften-
„ terà a vincer il morbo.
. XXXVilI. Et ubiincorpore fudor eft
ibi morbum efse declorai.

38. In quella parte del corpo, in cui
fi trova il fudore, ivi ne fta il male an-
cora.

„ NOTA . Dalla crifi de'fudori paf-
„ so
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„ sb Ippocrate a' fudori freddi io
„ qualfifia parte ne fcaturifcano , in
,, quefto Aforifmo defeende a3 fudori ,
„ che fi fanno in parte determinata ,
„ dicendo ciocche ne denotino.

XXXIX. Et ubi in carpare caliditas
aut frigidaas iftibic morbus.

39. E in quella parte, dove trovafi
il caldo , over il freddo, ne ila il ma-
Je.

XL. Et ubi in tato corpore mutatio*
nes, & fi corpus perfrigeretur, aut rttr-
fus cakfiat, aut color alius ex alio fiat
longitudinem morbi figrìtficat.

40. E quando feguono variazioni
per tutto il corpo, efetalor etto fenta-
fi tutto freddo, è'di nuovo ritorni cal-
do, o fi cangi d'un in altro colore pre-
dicefi lunghezza d'infermità.

„ NOTA . Quefte incoftanze di fta-
„ to, or di caldo, or di freddo, ord*
„ un color, or d* un'altro danno ugno
„ che la pugna della natura col mor-
„ bo fi è varia, e dubbiofa, onde al-
, meno la cofa n'andrà in lungo, fé
„ non accaderanne la morte.

XLI. Sudor muttus ex fomno cifra
mamfeftam caufam fieni , corpus mult9
alimento uti fignificat . Si vero cibum
capienti hoc fiat, figni cat >q uod eva-
cuai ione opus babet.

41. Se dopo il formo ne venga un
fu-
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fudor abbondante fenza che ve ne fia
cagion manifefta , fignifica , il corpo
nodrirfi con troppo alimento . Che fé
poi ciò ne accada ad uno che vada
ìcarfo nel mangiare , denota , aver
egli bifogno di evacuazione .

„ NOTA. Sudòr copiofo (topo la
n quiete fenza altro motivo manife-
„ fio denota pienezza , e fovrabbon-
„ danza d'alimento,

XLII. Sudor multus, frigidus , aut
calidus femper fiuens , frigidus mays~
rem, calidus minorem morbutn fignifi-
cat.

42. Un fudor copiofo che grondi,
caldo, o freddo fignifica infermità,
il fudor freddo maggiore , il caldo
minore.

„ NOTA . II fudor freddo fempre
„ peggiore del caldo,- ma amcndue
„ morbofiì.

XLVIII. Febres quacunque non in-
termittentes per tcrtiam fortiores fiunt,
magts pe}-icuM<e funt. Quocunque ver9
modo irttermìferint , quod fine ptricuU
JtKt, figntfìcant.

43. Tutte le febbri non intermit-
tenti che nel terzo giorno fi fanno più
gagliarde fono piupericolofe. In qua-
lunque guifa poi n* intermetteranno ,
moftrano d' efìTerefenza pericolo.

,„ NOTA. Le febbri continue che
,, rin-
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rinforzano fono di maggior perico-

„ lo di quel/e che non rinforzano .
„ Le intermittenti promettono ficu-
„ rezza per quanto ne fta in loro: fi
,, può nondimeno dare qualche acci-
t) dente, che ne cagioni la morte.

XLIV. Quibus febres longjì , bis
tubercula ad artìculos , eiut dolore;
fiunt.

44. Quei che anno lunghe febbri
patifcono tubercoli , o dolori alle ar-
ticolazioni.

„ NOTA . La lunghezza delle feb*
„ bri cagiona depofizione di materie
„ negli articoli , dove più facilmen-
„ te fi fanno i riftagni.

XLV. Quibus tubercula ad artìtnlort
ttut 'dolores ex febrìbus longis fiunt hi
pluribus cibis utuntur.

45. Quei, a'quali dopo febbri lun-
ghe ne vengono tubercoli , .e dolori
alle articolazioni, ufano troppi cibi.

„ NOTA . Una tal depofizione
„ lignifica copia d} alimento , che la
„ natura non ha potuto digerire , ed
„ è forzata deponerla dove non fi
„ converrebbe.

XLVI. Si rigor incidat febre non in*
termiti ente , <sgroto iam debili, letba-
ie efi.

4<5. Se forprenda freddo in febbre
non intermittente , quando l'amma-

lato
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lato fi è già refo debole , è pericolo
di morte.

XLVII. Excretiones in febnbus non*
intermittentibus livido, ó» cruentò ,
Ì3r> graveolente* : &•> biliofdS omnes ma-
la funt . At probe fecedtntes, bon<s (pi-
pe r alvi egeftiones , <&, per urinas. Si
itero non aliquid ex conducenùbus ex-
Cirnatur per bos locos, malum eft .

47. Nelle febbri continue l'evacua-
zioni livide, fanguigne, fetide, e bi-
liofe fono tutte cattive . Che fé fi ef-
purghino come conviene o per fecef-
10, o per orina, fono buone. Se poi
non s' evacui cofa alcuna di quelle
che giovano, per quefti luoghi, non
è bene.

XLVIII. In non intermittentibus.fi-
bribus fi extern<s quidem partes frigi-
do fuerint , internò vero ardeant, ae
fitim babeant, letbale eft.

48. Nelle febbri continue fé le par-
ti efterne di fatto fon fredde , e le
interne bruciano, ed i pazienti ardore •
di fete, fi è cofa mortifera. ^

„ N O T A . Ne' mali gravi è pefll-
3, mo fegno l'aver il ghiaccio di fuo-
3, ri , e Jl fuoco di dentro , ed una
„ fete ardentififima.

XLIX. In fèbbre non intermittente >:
fi labium , aut palpebra, aut fuperci-
Imm , aut vculos , au* ?utfui difi
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tur ] «ut non videat, aut non audiat <£-
ger, jam debilis exifiens , qujcquid h%-
rum fiat propìnqua mors eft.

49. Nella febbre continua fé fi r o
veicia il labbro, la palpebra, il ci-
glio, l'occhio, oJl nafo, o l'infermo
non veda piu, o non fenta, già tro-
vandoli debole, qualunque delle fnd-
dere cofe n'ayyeuga , Ja morte n* è
vicina.

L. Ubi infsbrs non intermittente clifi-
ficultasjpirandi, &> delirium, fit, le-
tbale eft.,

50. Qualora nella febbre continua
forprende difficoltà di refpiro, o de-
lifio è fegno mortale-

„ NOTA. Due offefe grandi in due
„ parti principali i impedimento di
„ refpiro che aggrava il polmone :
„ e farneticamento che perturba il
„ cervello _, dan motivo di temer
„ molto.

LI. In febribus ahfcejfus qui non fai-
vuntur ad primas judicationes> hngitu-
dinem morbi Jìgnificaut *

51. Nelle febbri gli afeeffi che non
fi rifolvono fu le prime crifi , accen-
nano lunghezza d'infermità.

LII. Quìcunquè in febribus., aut alii*
éegrituditobus ex lìoluvtate lachryman-
tùv nìhil abfurdi eft . Qui vero non ex
•minutate, abfurduto.

52.
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52. Quei che nelle febbri , o altri

mali fpontaneamente lacrimano non
vi è fconcerto alcuno . In quei poi ,
che lacrimano forzatamente vi è
fconcerto.

LUI. Quibus circa dente* in fsbrì-
bus vifcofa adbxxrent ., bis fortiores ftr,
bres fiuta.

53. A quei febbricitanti, a*quali
intorno a* denti fi radunano certe vi-
fcofità,, fi fanno più gagliarde le feb-
bri-.

„ NOTA. Le materie vifcofe fono
„ tarde al moto , perciò difficili da
„ efpellerfi , onde conviene che la
}ì natura faccia sforzi più vementi per

vincer il morbo proveniente da vi-
„ fciditl. "

LIV. Quibus pkruvque tuffes ficca ,
parum irritantes . in febribus ardenti-
bus % hi nan ita valde fiticubfi funt,

54. Per lo pia quei che anno toflì
fecche, di non molta irritazione nel-
le febri ardenti, non fono troppo tor-
mentati dalla &te.

LV. Ex gUn&ulctrum tumoribus fè-
•btt* omnes mal<e funt., txceptis dia-
riis.

55. Tutte Je febbri provenienti da*
tumori delle glandole ( da buboni) fo-
»o cattive fuorché Tefimere.

FeàrJcitantiJitdor oborietu, /*•
ixtff
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bre non remittente , mahim . Moram
enim trabit morbus , & multar» burnì'
ditatem fignìficat.

5<5. Al febbricitante che nafce il
fudore Cerna, che ne fcemi la febbre ,
fi è male, Attefoche il male allunga,
e da fegno d' abbondanza d' umidi-
tà .

LVII. A convulfione , attt dìjien-
tfane nervorum venato febris accedetti
morbum folvit »

57. Chi ha convulfìone , o diftira-
mento di nervi fé ne fopravenga la
febbre vien liberato dal male,

„ NOTA . Nelle apoplefie, para-
,} lifie , ed altre forte disiali de* nervi. «
3, la febbre che ne venga giova per
„ la guarigione.

LVIII. A febre ardente occupato• >
rigore accedente, folutìo fit.

58. Ad un invafo da febbre arden-
te , fé ne venga il freddo , ne fegue
la liberazione.

L1X. Ternana exaBa iu feptc/n cir-
cuitibus ad fummum judicatur,

59. La terzana vera in fette pa-
roflìfmi ai più fa la fua crifi $. e ter-
mina .

„ NOTA. La terzana pura termi--
„ na ofui terzo paroffiftno, o dopo il
0> quarto, o dopo il fettimo 5 talvolta
„ pero tràCcorre fin al nono «
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LX. Qui bus in febribus aures obCur*

duerunt , is [angui* è naribus effufus
étut afaus exturbata morbum fofoit.

60. A chi nelle febbri n* è venuta
fofdità, fé gli efeiri fangue dal nafo»
o fi moverà il ventre , fi feioglie il
male.

„ NOTA . Se la natura farà il fuo
33 difearico, o pel nafo , o per fecef-
„ fo, le orecchie torneranno al fuo fta-
„ to naturale.

LXI. Febrisntem fi non in diebus im-
paribus fibris dimiferit recidivare folet.

61. Se il febbricitante non verrà
abbandonato dalla febbre in giorni dil-
pari farà in pericolo di ricadere nell*
infermità.

„ NOTA. Conbatte la natura col
j , morbo, o lo fupera , o ne vien el~
„ la fuperata: recando vinta la natu-
,, ra, ha bifogno d' un giorno di ri-
„ pofoper tornare al cimento nel gior-
„ no difpari, in cui fé abbatte il ma-
„ le e fatta la crifi, il morbo n* è
„ efpulfo. Che fé lafcia in pari vi re-
„ flano reliquie morbifiche , le quali
„ rifvegliano la recidiva .

LXII. Quibus in fibribus morbus re-
gius fit ante feptimum diem, malum.

52. A quei febbricitanti , che in-
nanzi al giorno fettimo fopragiugne la
Itterizia, fi è cattivo fegno.

X LXIIL '
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LXIII. Quibus in febribus quoti die

rigtres fiunt, quotiate fibres fohuntur .
63. Quelle febbri nelle quali ognidì

vien di nuovo il freddo, ogni giorno
anno la fua terminazione.

„ NOTA . Se l'infermo ogni dì fen-
„ te venirli il freddo non dee aver
.,, dubbio che la febbre non fia inter-
„ mittente.

LXIV. Quibus in febribus morbus re-
gius ftptima , aut nona , aut decima
quarta accediti bonum : fi non pracor-
dium dextrum durum fiat : fin minus non
bxtnum .

64. In quelle febbri , alle quali la
Itterizia ne viene nel dìfettimo, o
nono, o decimo quarto, è cofa buo-
na, fé jldeftro ipocondrio non farà
divenuto duro: altro che no, n'èmale.

LXV. In febribus circa ventrem X- .
ftus vehemensy (& cordis, five oris ven-w
triculi morfus, malum . L

65. Nelle febbri gran calore nel ven-
tre, e morficature alle parti del cuo-
TC, o bocca dello ftonucty, fegno cat-
tivo.

LXVI, In febribus ncutìs convulfio-
nest & circa vifceradolóre* fortes^ma-
ium.

66. Nelle febbri acute le convulfio-
ail, e gTan dolori intorno Je vifcere V
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„ NOTA. Le febbri acute fono un

M gran male in fé, le convulfioninon
„ fono mali pìccoli 3 e i dolori atroci
„ delle vifcere neppure , onde unite
„ quefte tre cofe infreme, non poflfo-
„ no efiTere fé non cofa mala.

LXVII. In febribus ex fomnis timo»
res , velconvulfiones, malutn.

67. Nelle febbri dopo il fonnofe ven-
gono paure, o moti convulfivi 3 male*

LXVIII. In febribus fpiritus offen-
densy malum, Convulfionem cnimjiini-
ficat *

68. Nelle febbri il fiato che offen-
de fi è cofa maia. Stanteche denota
convulfione.

LXIX. Quibus uri»js crajjrf, grumi»
f<e} paucdd y non fine febribus, ubi copia
ex bis fuccejftt , tenuis prodefl, Tales
autem maxime prodeunt bis, quibus ab
ànicio aut brevi, fubfidentiatn babent..

69. Quei che con le febbri fanno le
orine graffe, grumofe, in poca quan-
tità , qualor dopo di quefte ne fuccef-
ie abbondanza, la tenue giova. Di tal
forta principalmente fluifcono a quei ,
il'quali o fui principio , o poco dap-
poi vi cominciarono avere il fcdi-
mento.

LXX. Quibus in febribus urina <cm-
ìurbat/e velut fomenti , bis capìtis d§~
iores jfut adfunt, aut ìnderunt*

X 2. jo* fa
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70. In quelle frebbri che fi fanno le

orine torbide come di giumento, vi
è, o vi farà, il dolor di tefta.

LXX1. Quibus feptima die morbi ju-
dicantur-, bis nubeculam habet mina ,
quarta die rubram, ($•> alia fecundum
r o4 ioti e m .

71. A quei che i mali fanno la eri-
fi fui fettimo giorno, fui quarto l'ori-
na ha la nuvoletta rotta, e negli altri
giorni diverfa fecondo la congiuntura.

LXXII. Quìbus tirino pellucido al-
idi malte. Maxime autem fi in pbrene-
ticìs comparent.

72. A quei che vengono orine mol-
to chiare, e bianche , fono cattive .
Principalmente fé comparirono ne* ,
frenetici. '}

„ NOTA. Ha fatto patfaggio Ip-j
a> pocrate a'fegni delle orine, e fé- i-
yì gue a dirne fin' alla fine di quella
„ fez ione.

LXXIII. Quibus precordi a elevata
murrmrant, lumborum dolore acceden-
te, bis ahi bumeBantur, / non flatus
erumpant, aut urin& copia prodeat .
In febribus autem b<ec .

75-. A quei che fanno mormorto gì*
ipocondrj, fé vi fi aggiugne il dolore
de' lombi , fi fa fluore di ventre, fé
non vengano fuoraflati, o copia d'o-
% ina, E ciò s'intende nelle febbri.
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LXX1V. Quibtu fpss eft abfcejjum

fore ad articulosr, eoi liberat ab abfcef-.
fu urìna multa (&> craffa & alba prodi-
ens , quahs in febribus lahriofis quarta
die quibufdam fieri incipit. Sì vero et-
iam ex narìbus fanguis eruperit, brevi
adtnodum folvitur.

74. Quei che temono fia per for-
marli afceflb agli articoli, vengono liy
berati dalP afceflb con orina copiofa»
crafsa , e bianca quale a taluni fuol
incominciare fui quarto giorno n^ìle
febbri laffkudinarie . Che fé anc, ra
n* efcirà fangue dal nafo in pochiiri-
mo tempo farà libero 1* infermo da
tal male.

„ NOTA . Se fi fa lo fgrav.io cai
„ àngue eh' efea dal nafo , o che
3i le materie, le quali dovevano fcr-
„ mar Tafce.To precipitano per ori-
„ na è cofa chiara che feguirà la li-
)y berazione.

LXXV. Si quis [anguinem, àut pus
mìngat renum, aut vefficds exulceratio-
nem fignificat.

75. Qualor fi orina fangue, omar-
cia fignifìca efTervi efulcerazione de*
reni, o della vefeica.

„ NOTA. Patta alle orine fangui-
„ gne, che denotano , il mal eflere
„ ne'reni, o nella vefeica.

LXXVI. Quihus in urina crafla exi<
X 3 Jien-
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ftcnte caruncula parrà, autveluti pit~
fituttl exeunt y bis de renibus excernun
tur.

76. Qualor fi fa orina crafla, e in
quella apparifcono certi comepezzet-
ti di carne , o finalmente come ca-
jpelli, tali cofe ne vengono da' reni.

LXXVII. Quibus in urina craffaexi-
flentc furfuracea qudsdam fimul min'
guntur bis ve fica fcabi? affetta efi.

77. Quei che con orina cratfa get-
cano certe come fquame di femoja ,.
tfanno la vefcica fcabiofa»

LXXV1IL Qui [uà fponte fanguinem
mtngunty hìs in renibus ven<e ruptio-
Tiem fi^nifcat.

78. Quei che fpontarìeamente ori-
nano (angue , anno una vena rotta
ne'reni,

LXXIX. Quìhtu, in urina arenofa
fubfidunt, bis vejftca calculo laborat.

79. Quei, nella cui orina fi fa fe-
dimento fabbionofo , anno pietre, o
calcoli nella vefcica.

LXXX. Si quis fanguinem mingat T
{y> grumos, (31 urin£JiiUìcidium babe-
at,&> do/or incidat in imum ventrem,
i& ani ac fcroti in ter capedinem parte s
circa vejftcttm affeR<e flint.

80. ie taluno orina fangue, e gru-
mi, e abbia gocciolamento d'orina »
e il dolor giunga ali' infimo ventre >

e fra
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e fra '1 feiìb, e lo fcroto, il male Ita
intorno alla vefcica.

LXXXl. Si quis fanguinem, & pu*x
mìngat, <& fquamas , & odor gravis
fit i vejfìcó exulccratìonem fignificat.

81. òe da taluno fi orinerà fangue
o marcia, e vi fia fetore , denota V
efulcerazione della vefcica.

LXXXII. Quìbus in ur in aria fftula
tuberculum najcitur , bis fuppuratiofit
faci a <& eruptione, Mutio.

82. Se nel canai dell'orina nafco-
no tumoretti, fatta che fiane la fup-
purazione, e lo fpurgo , refta guarito
il male.

LXXXIII. JidìBìo noBu multa fenst
modicam alvi egejìionem fignificat .

83. Q îalor la notte fi orina in co-
pia fignifica che fcarfa ne farà 1" eva-
cuazione del ventre.

X 4 SE-
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A F O R I S M O I.

, I. A"> Onvulfio ex veratro lethalis eft.
\^j La convulfione originata dali'

Elleboro fi è mortale.
„ NOTA . Da principio Ippocrate

„ a quefta Sezione dalle convulfioni,
?, o moti convulfivi, e profeguifce per
„ alquanti Aforifmi , e prima dice
j , che laconvnlfione, o fpafimo, che
P, nafca dall'Elleboro, cioè da unrae-
3, dicamento, che troppo n'abbia pur-
,, gato, n'è mortifera.

II. Convulfio ex vulnere lethalis eft.
2. La Convulfione ( ofpafimo ) pro-

veniente da qualche ferita n'è morta-
le.

III. Sanguine multo effufo convulfio ,
<xut fìngultus accedens, malum.

%. Qualor n'è ufcito copiofo fangue
fé fopraggiugnerà la convulfione, 0 il
finghiozzo, fi è male.

3, NOTA, II finghiozzo è un mo-
„ to convulfivo, percib ancor in al-
3J tre malattie gravi da temere , e
„• ne* moribondi è fegno di morte vi-
„ cina.

IV. Ex Superflua purgatione convul-
fio , (tut Jtngultus ftccefcns , malum .

4, Do*
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4. Dopo un'cfpurgo che non fi a ne-

„ ceflario, o il finghiozzo, o la con-
3) vulfione che ne fopravenga , fi è
„ cofa mala.

V. Si quif ebrius repente voce privs-
tur convulfus morìtur fi non febris cor-
ripuerit aut ubi ad boram qua crapula
falvuntur, loquatur.

5 Se uno imbriaco all'improvifo per-
da la loquela muore convulfo, fé non
verrà forprefo dalla febbre , oppur al
tempo che foglipno fcioglierfi 1' im-
briacchezze, non ricuperi la favella.

VI. Quicunqus a dtfientions antror*
fum , aut retrorfumcorripiuntur in qua-
tuor dicbus pirsunt. Si v-iro bas effu-
gerint [ani fiunt.

6. Quei che fono forprefi da Con-
vulfione o ali' innanzi, o ali3indietro
in quattro giorni ie ne muojono: che
fé fcampano quefti, rifanano .

„ NOTA. La vera con vulfione for-
„ prende in tre maniere l'infelice pa-
,, ziente , attefoche , o Pintirizzifce
„ colla tefta innanzi e chiamafi da*
„ Greci Emproftonos, e co'la teda ali"
„ indietro, e dicefi Opiftotonos, ocol
„ capo dritto , e chiamafi Tetano* ;
„ in qualunque di quefte maniere re-
„ ftino fermati ne muojono in quat-
„ tro giorni, i quali fé fcampano poA
„ fono rifanare.

X 5 VII.
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VII. Quibufcunque morbi e orniti àie s

ente pubertatem fiunt tranfmtttationem
babent. Quibufcunque vero vigintiquin-
qtte annosnatisfiunt, bis plerunque com-
moriuntur.

7. A quei, che innanzi la pubertà
viene T Epileffia fuol far lor muta-
zione : qualor viene all'anno vige-
fimo quinto accompagna fin'alla mor-
t e .

„ NOTA. Molti bambini, fanciul-
j r

r l i , e ragazzi patifeono d' Epileffia ,
3, ma nel mutar dell* età ne guarìfeo-
„ no prima della pubertà ; e qualche
„ giovane talora; ma come fi trapaf-
3, (a l'anno 25. ne dura fin3 alla mor~
„ te . E negli adulti fi è male peri-
„ colofo di morte ftanteche egl* è una
„ fiera convulfione , e bene '(petto fa
.„ pafsaggioairApopleflìa .

Vili. Quicunque pleuritici fientes in
cuatuordecim diebus non repurgantur ,
his ad Suppuratanem tr .infitto ft.

8. Quei pleuritici che in quattordi-
ci giorni non fi ripurgano fanno paf-
faggio all'Empiema.

„ NOTA . Empiema chiamafi quan-
do le marcie non efpurgate fi rac-
colgono nella cavità dt\ torace; ed

3) è un Riallungo, travagliofo, e pe-
„ ricolofo.

IX. Tabes maxime fit ttatibus ab
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anno decimo ottavo ufque ad trigefimum
quimum.

9. La tabe viene per lo più nella
Jpqventù: dall'anno diciotto fin* al 35.

„ NOTA. Qticiche piegano adin-
„ tiGchire vengono forprefida talma-
„ le dopo la pubertà, ma prima che
„ paifì la gioventù . Ne* ragazzi il
JJ temperamento è umido, le partico-
„ le corrofive de'lor umori non anno
„ tanto luogo di poter corrodere: di-"
« venendo poi eglino più fecchi, e le
„ loro membrane piufpogliate d'umì-
„ dita con facilità fi rompono , e ne
» feorga il fangùe . Che fé poi una
,, tal difgrazia non n'avviene, pafla-
„ to l'anno 35. le parti fon fatte più
„ forti, edirbquafi incallite, talmen-
„ te che più difficile fi rende l'efulce-
„ razione, o rottura delle membrane,
„ e tonache delle vene,^ e per confe-
„ guenza pochi nell' età inoltrata fi
# fanno etici : non è però che in ogni
„ tempo noo po.Taforprendere quefto
„ perniciofiflGmo male.

X. Quicunque anginam effugiunt, bis
ad pulmonem vertitur t <& in feptem
diebus moriuntur. Si vero bas ffjfuge-
rint, [uppurati fìunt.

io. A quei che l'angina fparifce el-
la fi volta fui polmone, ed in quattro
giorni eglino fé ne muojono. Se poi

Xl 6 fcam-



A F O R I S M I
'(campano quefti, fi fa loro la fuppu-
jrazione.

„ NOTA . Angina è la infiamma-
„ zion della gola, che fofFoga, flrin-
„ gendoTafperartena; fé (Juefta sva-
,, nifce ali* improvifo fegno fi è che la
„ materia fi volta al petto: talmente
,, che o i pazienti muojono in quat-
„ tro giorni , o fij' fanno Empiema-
„ tiri.

XI. Qui tabe infeftantur fi fputum
quodcunque tuffiendo rejecerint ^ grave
olet dum prunis injicitur , &> captili ds
capite defiuunt, lethale eft ,

11. In quei che fono travagliati dal-
la tabe, fé lofputo, che tofTendoget-
tan fuora , buttato fu carboni accefi
rende cattivo odore , ed i capelli ca-
dono dalla tefta , n'è fegno-mortale.

„ NOTA. Infegna qui Ippocratea
„ conofcere quando la ti<ìcaja è con-
„ fermata, e fatta l'ulcera ne'polmo-
„ ni : fé lo fpurgo loro fui fuoco ren-
„ de fetore, e fi pela la tefta fi può
„ pronofticare la morte.

XII. Quibufcunque tabe labordntibus
captili de capite defluxerint y hi alvi pro-
fluvio accedente moriuntur.

12. A tutti i tifici fé alla caduta
de'capelli fopra verrà fluffo di ventre
la morte non è lontana.

„ NOTA. Ne'mali dal petto gene-



S E Z I O N E V. 493
*., Talmente che fcorra troppo il venJ
,, tre non è mai bene.

XIII. Quicunque fanguinem fpumo-
fuvj fpuunt, bis ex pulmone eduftiojit.

i ? . A quei che fputaao fangue fpu-
mofo , quello ne vien fuora dal pol-
mone .

NOTA, Se il fangue verrà dal-
„ lo ftomaco, o dalla tefta faràpiut-
„ torto grumofo non fpumofo , onde
,, vedendoli mefcolato co' 1* aria nJ è
?) fegno certo che ne'polmoni vi fta
„ rottura di vafo fanguigno.

XIV. A tabe occupato alvi profluvi-
um accedens letbale eft.

14. Ad un etico confermato fé fi
mova il ventre, n'è fegno di morte.

j , NOTA . Conforme fi è detto ne-
,, grAforifmi di fopra.

XV. Quìcunque ex pleuritide fuppu-
rantur, fi in quadraginta diebus repur-
gati fuerint, ab e a die, qua rupiio fa-
tta fuerit, liberantur . Si vero non ,
ad tabem tranfeunt.

15, Quei che dalla pleuritide paf-
fano alla fuppurazione, fé in qnaran-
ta giorni da che fi è rotta la poftema
lì ripurgano, rifanano. Altro che no,
divengon etici.

„ NOTA. I pleurici fi fanno talo-
„ ra Empiematici, come fu detto al-
„ tra volta , fé purgano tal materia
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Si fuppurata per quaranta giorni, fon
„ liberi. Se no, fanno paffaggio alla
„ tifichezza.

XVI. Calida frequentar e A utenti bus
has noxas inducit , carnium effemina-
ticnem , nervorum impotentiam, mentis
torporem , [anguints eruptionts , animi
deli quia . Hòc , quibus mors .

i<5. 11 bagno qaldo a chi l'ufa trop-
po fpefìTo reca i feguenti nocumenti :
effeminatezza di carne , debolezza di
nervi , ftupidità di mente , getti di
Sangue . Dopo quefte cofe può venir
anche la morte.

„ NOTA. Il bagnarfi troppo co'l*
„ acqua calda fa una terribile evapo-
„ razione di fpiriti, e di materie non
„ pronte a trafpkare, perciò nf è cofa
„ cattiva: e troppo inumidendo produce
„ fopraccennati mali, che nenafcono
„ dal troppo umido.

XVII. Frigida vero convulfiones an-
trorfum, <*c tetrorfunjy diftentiones ^nj-
grores, rigoreJ febriles .

17. Il bagno freddo poi produce le
convulfioni ( Emproftotonos , & Opi-
fiotonos) attrazioni di nervi, lividure,
febbri col freddo.

„ NOTA . K bagnarfi, e tuffar fi, o
iy lavarli nelle acque fredde la faccia,
„ la tefta, e tutto il corpo comefan-
„ no taluni ne3 caldi eftiyi , fi è cofa
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5, peffima, che puoprodurne i peflìmi
„ effetti detti neirAforifmo .

XVIII. Frigida inimica ojfibus, den~
tibus , nervi*, cerebro 3 [pinati medul-
l<* . Calida vero grata.

18. Tutte le cofe fredde fono con*
trarie agi' oflì , a*denti, a* nervi, al
cervello, alla fpinal midolla. Le cal-
de al contrario fono grate , e giove-
voli.

„ NOTA . Convien guardarli dao-
» gni forta di freddo fia cibo, bevan-
„ da, vento ec. eflendo peftifero per
„ le parti nervofe. Gli olii, e i den-
„ ti in fé non anno fenfb, ma lo an-
„ no bensì i nervi che lor ftanno at-
„ taccati. La fpinal midolla è ilcer-
„ vello prolngato giù pel dorfo, per-
„ ciò con fomma diligenza convien
„ ripararla dal freddo; e tener tutte
„ quefte parti competentemente cal-
„ de n'è cofa ottima.

XIX. Quìcunque perfrigerata funt
txcakfacere oportet, prater quam a qui-
bus fanguis èrumpit, aut erupturus eft.

19. Ciò che n'è raffreddato bifogna
rifcaldare eccettuate quelle parti, don-
de n'efce, o è per ufcir il fangue.

« NOTA . Al freddo fi ripara col
'„ caldo ; ne'fluori di fangue poi anzi
„ col freddo fi rimedia, e fi ferma il
„ fuo cariò.

XX.
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XX. Ulceribus frigida mordati, ctt~

tem obdurat, dolorem non fuppurantem
facit, nìgrefacit, rigore s febriles indu-
cit, convlfiones, dìftentiones .

20. Alle ulceri il freddo, o acqua
fredda fi rende mordace, indurisce la
cute, cagiona dolore fenza che fi fac-
cia la fuppuraziono, le fa nere , ar-
reca febbri col freddo, fa convuliìo-
nij o attrazioni.

„ N O T A . Le ulceri altresì bifo-
„ gna difenderle da ogniforta difred-
„ do: altroché no fi producono i cat-
„ tivi effetti fuddetti.

XXI. Quandoque vero in diflentione
fine ulcere, juveni carnofo, tifiate media
frigidds mult§ affufio caloris revocationem
facit. Calor autem hócfolvìt.

21. Talvolta però fi da , chenelfat-
trazione de* nervi fenz3 ulcere , in un
giovane ben'incarne, di mezza State
uno fguazzamento di copiofa acqua
fredda revoca il calore : ed il calore
fcioglie il male.

NOTA. Dopo di aver biafimato
„ l'ufo dell'acqua fredda porta un ca-
" fo d'attrazione , in cui fuppofte le
l, circorftanze addotte coTacquafred-

da fi pub rifanare l'infermo.
" XXII. Calida fuppuratoria eft non. in
tinnì ulcere > maximum fignum ad fecu-
rit atemi cutimmollitì attenuati do fare

i
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eximit > rigores , cenvuifiones , diflen-
tiones mitigat , capitis gravìtatem foì-
vit. Plunmum autem confort ad offntm
fraHuras maxime denudatas . Ex bis au-
tem maxime bis , qui in capite ulcera
habent , &> bis qua a frigìditate mo-
riuntur, aut ulcsramur , & berpstibus
exedentibus , fedi , pudendo , utero ,
vefllccs. Bis caltda grata eft , (9* judi-
cans . Frigida vero inimica , <& occidens .

22. L'acqua calda è fuppuratoria ,
nonin ogni ulcera, fegno grande di fi—
curezza , mollifica la cute , Fa flottiglia
leva i dolori, le rigidezzes le convul-
fioni, e le attrazioni ne mitiga, cac-
cia la ftornitàdella t e d a . Moltogiova-
poi alle fratture delle ofsa fpecialmen-
àlle denudate . E principalmente a
quei che anno le ulceri nel capo, e a
quelle perfone che muojono da frigidi-
t à , o fi efulcerano, o agli Erpeti cor-
rofivi, al feflb , alla parte pudenda ,
all 'utero, alla vefcica. Atuttequefte
parti l'acqua calda è grata, e rifana.
La fredda è contraria e mortale.

XXII1. In bis frìgida titi oportet, un-
de faKguis erumpìt y aut erupturus eft,
non fu per ìpfas prtrt?s , fed circa ipfrs
unde Huit. Ft qu.ecunque T^f!ammttione-sì
aut finmmù ardores, ad rubarsm i^ft;!/-
crueniumcokrem ex ttovofetnguine tendimi
ad eas ip[as , nam vstcres nigrefacit ,
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&> ad fctcrum ìgnem non exulceratfim
nam exulceratum lad.it.

23. Nelle feguenti occafioni bifogna
ufar l'acqua fredda: ne3fcarrimenti di
fangue, o qualor temefi dovere fcorre-
re , non fu la parte fteTa, che man-
da fuora il fangue, ma intorno ad ef-
fa. E a qualunque infiamazioni , ofo-
cofi ardori , che tendono al rofìTore,
e coforfanguino, a motivo di fangue
nuovo che vi concorra ; efTendoche le
infiamazioni invecchiate fon refe nere»
e dal fuoco Sagro che non fia efulce-
rato, mercé che l'efucerato ne vien
offefo.

XXIV. "Frìgida velut nix , gUcier
psBori inimica funt, tujjes movent, ér
fanguinis eruptiones , ac defluxiones in-
ducunt.

24. Le cofe fredde come la neve ,
e il ghiaccio fono nemiche al petto,
muovono la torte, e producono getti
di fangue, e fluflfioni.

„ NOTA . Le cofe gelate che fi
3, prendono per delizia ne* caldi efti-
„ vi , o qualor talun è rifcaldato ,
„ e fuda , fono peffime , e poflòno
9> produrre non folo i mali accenna-
„ ti in quefto Aforifmo , ma quelli
„ altresì che fono notati all'Afor. 17.
f> e 18. di quefta fezione.

XXV. Tumores in articulis, & do-
hres
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tores abfque ulcere, <& podagrica* affé-
elione s, &> convuljtonffsBorum plurima,
frigida multa affufa levat} & attenuaty
& dolorem folvit . Torpor enim dolo-
rem folvit.

24. I tumori negli articoli r e i do-
lori fenz* ulcere, e le podagre , e le
convulfioni, la maggior parte di que-
lle cofe fono follevate da un'affufione
di molta acqua fredda, che attenua,
e feioglie il dolore . Stante che una
moderata torpidezza libera dal do-
lore.

XXV. Aqua, qùàf citò calefcit , &
citò refrìgeratur leviffuna eft,

25. Queir acqua che predo rifcal-
dafi , e pretto raffreddai* n5 è fra V
altre la più Ieggiera.

„ NOTA. Infegna Ippocr.^acona.
\t feere 1* acqua migliore : vi fi pub
„ aggiugner un altro fegno , ed è
„ quando i legumi vi fi cuocono con
„ facilità . E quefto dev3 effere il rao-
„ t ivo, che i legumi non debbon
„ falarfi fé non già cotti; perche fa-
„ landoli , da principio queir acqua
„ fi è refa falfa , e grofla , non più
„ purifljma, e fottile come fi richie-
„ de per i legumi.

XXVII. Quibus bibendì appetenti,.*
noBu valde fitientibttS) fi obdormierint,
bonutn. efi.

27.Qi.1ei
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27. Quei che braman di bere per

la gran lite che patifcono la notte,
fé prenderanno Conno-, n* è cofa buo-
na .

XXVIII. Udente s ducit aromatumfuf~
fitus . Multis autem modis etiam ad
alia commodus ejjet, / non capitis gra-
vitatem induceret.

28. Il fufFomigio di aromi provoca
le inenfuali purché alle femmine , e
ad altre' cole ancora loro farebbe di
profitto fé non ne cagiona/Te (torniti
di tefta.

XXXIX. Vràgnantes medicamentis
purgare oportet, fi turget bumor, quar-
to menfe, <ùr ufque ad feptimum. M't-
nus vero bas. Juniores vero (s»feniores
foetus vereri oporttt.

19. Le donne gravide , fé vi fia
turgenza d' umore , convien purgarle
con medicamenti nel mefe quarto, e
fin al fcttimo. Quefte però meno . I
feti di minor, o maggior tempo bifo-
gna rifpetarne.

XXX. Afulierem utero gerentem ab
aliquo acuto morbo corripi, Istbah eft.

30. Che una donna gravida ven-
ga forprefa da qualche morbo acuto
n' è pericolo di morte.

XXXI. Adulier uterum gersns (e ci fi
vena abortii, <&> magis fi major fuertt

fietus.
•31. La

J
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31. La donna gravida, cui fi cavi

(àngue, abortifce: e tanto più fé il fe-
to n' è già grande.

„ NOTA . Quefto non è aflbluta-
„ mente vero per fentimento del me-
„ defimo Ippocrate. Molte, alle qua-
„ li vien tratto fangue non anno ab-
„ ortito . ti dee intender qui quelle
,, che fono in pericolo di abortire »

XXXII. Mulieri fanguinem vomenti
menfibus errumpentibus folutio jìt.

32. Se alla donna che vomita fangue
vengano le purghe mcnfuali fi libera.

XXXIII. Mulieri menfibus deficienti-
bus [augninem ex narìbus fluere bonum

33. Se ad una donna, cui ceffate
fono le fue purgazioni, verrà fangue
dal nafo, è bene.

XXXIV. Mulieri utevum geflanti, /
alvus multum fiuxerit, periculum, efiut
abortii.

34. Se ad una donna gravida verrà
molto fluflò di ventre, ella corre ri-
ichio di abortire.

XXXV. Mulieri, qua ab uteri ftran-
gulationìbus vexatur, aut dijficutterpa-
rit, fternutatio accidens, bonum .

35. Se alla donna ch'è tormentata'
da foffogazioni uterine, o che (len-
ta a partorire fopraverranno ftranuta-

ti, n'è bene.
XXXVJL
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XXXVI. Mulieri menfes de colore* ,

4& non eodem tempere femper fientes ,
•purgatione opus effe fignjficaat.

3<5. A quella donna che fluifcono ì
tnefi fcoloriti 3 e che non tornano
fempre ad un medefimo tempo, fa bi-
fogno di purga.

XXXVII. Mulieri uterttm gefianti^fi
mamm§ graciles repente fiant abortit.

37. Ad una donna gravida fé le
mammelle ali* improvifo divengano
ilofcie, n'abortifce*

XXXVIII. Mulieri uterum gejìanti ,
fi ulteret mamma gracilis fiat , gemellos
geftans alterum abortit. JEt fi quìdem
dextera gracilis fiaty mafculum^ fi ver9
finiftra, foemellam.

38. Ad una -donna gravida fé una
mammella divenga flofcia, ed ella n'
abbia due gemelli, fé vien flofcia Ja
deftra, abortifce d*un mafchio; ie ia
iìniftra , d^ina femmina.

XXXIX. Si mulier qua neque pra-
gnans efi , neque peperit 3 lac hdbet ,
menfes ipfius defecerunt.

39. Se una donna ^ la "quale non è
gravida, ne ha partorito, fi trova il
Jatte nelle mammelle, -eli'ha il lifta-
igno delle fu e purgazioni.

„ NQTA. La foppreflìone de" mefi
j , , cagiona qualche volta il latte alle
w donne ; falvo pefrò fempre 1* i »
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„ no, da. cui il Medico cfperto faprà
w guardarti.

XL.Atulieribus quibufcunque in mam-
mas fanguis coìligitur > infaniatn fignifi-
cat.

40. A cnalfivoglia donne , che fi
raduni il fan* uè alle mammelle vien
pronofticata la frenefia.

XLI. Mulìeri, fi ve/ìs cognofcere an
prógnans fit, ubi dormire volet > aquam
mulfam bibendam dato . Et fi quident
tormenbabuerit circa ventrem prógnans

jeft, fi vero non, proegnans non efl.
4T. Se volete conoscere fé una don-

no fia gravida: quando ella farà per
dormire, datele abere acqua con mie*-
le . Che fé ella fentirà dolori circa il
ventre inferiore , n* è gravida; altro
che no , ella non è gravida.

XLII. Mulier proegnans fi quidem
mafcuìum gè fiat bene colorata e fi. Si
vero fcemeilarn, male colorata.

42. Se una donna è gravida di un
mafchio, n' ha buoni colori . Se poi
di una femmina gli ha cattivi.

XLIII. Si mulieri pregnanti ignisfk"
cer in utero fiat, lethale efi.

43. Se ad una donna gravida fi fac-
cia nel!* utero 1' eriil^elate, li* è cof*
mortale,

„ NOTA . Si può intendere per <e-
3, ti (impelale infiammazione, o fuco»

mÙr-
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# (agro cóme alcuni l'interpretano .

XLIV. Qujecunque pr<$ter~ naturam
tenues exìjlentes, uterumgeftant, abor-
tmnt priufquam cr/rjfefcant.

44. Tutte le donne che effondo gra-
cili fuor di natura , fono gravide ,
abortifcono innanzi che mettano car-,
n e .

XLV. Qujzcunque ter0 moderate cor-
pus habentes abonìunt bimeftres } <&
trimeftres fine caufa manififta, bis ute-
ri acetabula muco piena [unt, fe» non
pojjunt fietum contenere pr& gravitate ,
jed abrumpitur.

45. Quelle poi che mediocremente
n'anno il corpo loro e abortifcono fui
fecondo , o terzo mefe fenza cagion
manifefta, anno gli acetaboli dell' u-
tero pieni di mocaggine , e dal pefo
non poflTono foftenere il feto, ma fi
rompono.

XLVI. Qu<ecunque prater naturam
crajfie exiftentes non concipìunt in utero
bis omsntum os uteri comprimi!, &pri-
ufquam attenuentur non coneìpiunt.

46. A tutte quelle donne , che ef-
fendo fuor di natura graffe non con-
cepifcono, Tomento comprime la boc-
ca dell 'utero, e finattanto che ne fia-
IJO eftenuate non concepirono.

XLVIL Si utsrus in coxam incum-
bens fuppuratus fuerit, necejje eft cura-
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thnem ex medicamentis ptr Unamentà.
ipfi adbibere.

47. Se l'utero che fla dalla banda-
delia cofcia fi flippura fi è neceflario
curarlo con medicamenti applicati per
mezzo di linamenti .

XLVIIl. Faetusy mafculi quidem in
dìxtrisy foemina in finijiris.

48. La fitu adone de'feti nell'utero
fi è che i mafchi ftanno dalla banda
delira, le femmine dalla fini tira, per
lo più. •

XL1X. Ut fecundce excidant, fternu-
tatorio indito , narss , &» os appren-
dilo .
. 49. Per far efcire le feconde ( alia

donna cbsba partorito) pollo che Ielìa
un ftranutatorio , ferratele co3 le vo-
flre mani il nafo, e la bocca.

Li Mulìeri menfes fi cobìbere voles,
cucurbitam quatti maximam ad mam*
mas impone.

-50*. -he vorrete raffrenare i corft
menfuali ( aduna femmina) applicate
una coppetta grande alla region mam-
millare.

LI. Qu<ecunque uterum geftant bis 0-
fcti'lum uterorum claufum eji .

51. Tutte le donne che fono gravi-
de anno la bocca dell'utero chiufo.

Xill. Mulieri uterum gelanti fi mul-
tum lete ex mammis fluat debiiem fie-

sffor. d'Jpp. Y tum
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tum jt&nificat , Si vero folid<e
rìnt mamma, faniorem fietum Jt

t
52, Alla donna gravida fé verrà dal-

le poppe latte in copia lignifica debo-
lezza nel feto . Se poi le mammelle
faranno dure denotano il feto più fa->
00.

LUI, Quéi: corruptune funt fietus ,
bis mammagraciles fiunt, Si vero rur-
fus dur<e fiant dolor erit aut in mam~
tìi'is , aut in C9xu. a aut in oculis, aut.
in genibus , 4s» non corrumpunt.

53. A quelk donne, che ftannoper
abortire le poppe divengon flofcie.Che
fé di nuovo tornano dure ne verrà do-
lore o alle parti mammillari, o alle co-»
fcie, o agli occhi, o alle ginocchia ,
ma non abortono «

L1V, Quìbusos uterorum durum eft ,
bis necefse eft ofculum uterorum clan-*
fum e§e\

^4 A quelle donne che anno la boc-
ca dell' utero dura, è neceflario che
te detta bocca fia chiufa,

LV. Qitdecunque in utero babentes tk
i febrìbut corripiuntur , i&fortiter tttte-

nuantur fine m<wifefta occafione , diffi-
(ulter pariunt, (?> periculofe , atti ab-
Qrtum facientes periclitantur,

55, Quelle gravide che vengono af-
falite da febbri, e che molto 1 fi efte-.

riuanQ
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nuano fenza manifefta motivo , con
difficoltà partorikono j e con pericolo,
o facendo aborto vanno a pericolo del-
la vita.

LVI. In fluxu muliebri convulfio, {$%
animi deliqui um fi acce dal malum eft,

$6. Nel flutfò muliebre fé aggiun-
gafi la convulfione , o la fincope, n*
è fegno cattivo.

LVH. Msnfibus pluribus prodeuntU
bus morbi fiunt, & non prodsuntìbus ab
Utero morbi contingunt,

57. Scorrendo troppo le purghe men-
fuali ne* provengono infermità, e non
ifcorendo morbi uterini n* accado*
no.

LVIII. E a inteflino reclo, <£?> utero
infiammato urince flillicìdium accedit i
<y> ex renibus fuppuratis urin<e ftillici*
dium accedit, Veruni ex hepats inflam-*
maio fingultus accedit.

58. Dalla infiammazione dell'inte*
ftino retto, o dell'utero ne viene fluo-
re d'orina, e dalla fuppurazione ne"
reni fluore d'orina parimente. Dalla
infiammazione del fegato poi ne vie-»
ne il fmghiozzo,

LIX. Si mulier in ventre non conci*
pit, velis autem fcire, an conceptura
fit,y vefiimentis circumteftam ex infer-
mi* fujfito . Et fi quidem odor per cor*
pus ubi procedere videatur ad ntres %

Y 2 igt
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&7 ad os , fcito, quod ipfa non propter
fé ipfam infcecunda eji.

59. Se una donna non concepifce ,
e volete fapere, le potrà concepire ,
dopoché 1* averete ben coperta d 'o-
gnintorno di panni ponetele un fufFo-
migio per di {otto; e fé Vodore parrà
che pel corpo vada al nafo , e alla boc-
ca , Tappiate che ella in te non è Ite-
ri le.

LX. Si mulierì uterum geflanti pur-
gationes prodeant , imponibile e fi, fce-
tum fannm effe. ' ' ''-,'••

60. -.$x ad una donna gravida flui-
fcono le purghe, fi è imponibile, che
il feto fi a fa no.

LXI. Si mulierìpurgationes nonpm-
deant, neque barrare , neque febre ac-
cedente , cibi faftidia accidunt, bancin
ventre habere 3 exiftimato . • '^ '^V'

61. Se ad una donna ceflTano le
purghe j, e fenza che venga forprefa
da freddo, o da febbre le vien lanau-
fea del c ibo, crediate ch£ ella n'e.
gravida.

LXII. Quacwnqne frigido*, ac dsn-
fos uteros babent non concipiunt , &
qu&cunque bumidos babent uteros non
concipiunt. Extmguìtur erìtm in ipfis
genitura . Et qufeunque siccos magis »
&• aduftos . Pr<e inopia enim alimenti

i fime» « Quaecunque &sr*
ex
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fa utrifqu? temptramentum babentmo-
deratum, tales. facundfi funt.

62. Le donne, che anno gli utteri
loro freddi, e denfi , non concepifcono -%
e quelle che gli anno umidi neppur
concepirono . Stanteche ineflfes'eftin*
gue la genitura. Come, altresì quelle
che gli anno tro'ppo fecchi, e riarfi »
Attefoche'per mancanza di alimento
il feme corrompefi ..Quelle poi, che
fono di un temperamento moderato fa*
no feconde.

LXIII. Similiter autem in mafcilis .
/{ut enim propter corporis ritritatevi
fpiritus, extra ferttm ut femen non dedu-
àat} ctut.propisr denfitaihtn bumoi' nok
procsdtt foras, aut profterfrigìdìtattih
non concaltfcìt, ut ad hiinc ìocutn co»-*
gzsgetur , aut propter tardìtatem hoc
idem contingit.
- ,6^. Parimente, ancora ne'mafchi ,
Stanteche y o perla rarità del corpo lo
fpkito/Jfi porta fuora talmente che non
accompagna il feme, o per la denlìtà
1' umore non fi parta fuora , oppure
pe' la freddezza non fi rifcalda per con-
gregarfì al fuo luogo , ovvero quello
lteflb n'avviene per la tardità, e len-
tezza del medefimo.

LXIV. Lac dare caput dokntibus ,
mahtm . Malum etiam febricitantibus ,
fa> qui bus pr.itcordìa elevata murmu-,

Y 3 rant
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rant, (&> fiticulofis. Jkfalum {?> quibut
uhi egeftiones in febribus acutis funt ,
i&> quibus fanguinis multi egeftio faBa
eft . Conventi autem exhibere tabefcen-
tibus, va/de multum febrientibus, isnin
febribus longis, debìlibus nullo, expréi-
dìBis fignis pr<efentc, fed pr<ster ratto*
nem confumptis.

64. Dare il latte a chi duole la te-
fla non è bene. Male fi è darlo af

febbricitanti, e a quei che gl'ipocon-
drj borbottano , e a* furibondi. Male
fi è parimente darlo a quei che nelle
febbri acute fluifce il ventre : e a
quei, a'quali n'è venuta fuoracopio-
fa quantità di fangue . Convien poi
darlo a que' che intabidifcono , che
non anno molta febbre, e nelle feb-
bri lunghe, e piccole, qualor non vi
fi ritrovi alcuno de'fegni detti di fo-
pra, ma n'abbiano contratta emacia-
zione fenza giufto motivo.

LXV. Quibus tum&res in ulceribus
ttpparent non valde convelluntur ncque
ixfapiimt . His autem de repente dijfi-
patisy retrorfum quidem convulfiones ,
&i dìfientionfs fiunt , antrorfum vero ,
infama, Idter'ù dolores acuti} aut fup-
puratioy aut dyfenteria fi rubicundima-
gis fuerint tumores.

65. A quei che vengono tumori fu
le ulceri per ordinario non accadono

con-
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tonyuliìoni > o infanie. Che fé poi que1

ali' improvifo difparifanttò alle parti
dì dietro feguono convulfìoni > e at-
trazioni di nervi alle parti anterio-
ri infanie , dolori acuti di petto > o
fuppurazione -, o difenteria> te princi-
palmente i tumori faranno rofleggian-
ti»

LX VI. Si in vulneribus fortibus, ac
prdvis tumor non appareat , magnum
tnalum.

06. Se nelle ferite grandi, e di ma*
la qualità non apparite* il tumore li
e mal grande.

LXV1I. Tumòres ìaxi) boni, crudi »
mali.

éy. l tumori molli > fono buoni j i
crudi cattivi.

LXVIII. Dolenti poftériorem capitis
partem vena reBa in fronte fefta prò-
de fi,

68. A chi duole la parte pofterioré
del capo giova l'aprir la vena retta
4el fronte»

LXIX. Rigorès incipiunt, mulieribus
quidem ex lumbis magis •> <&> per dor-
fum ad caputi veruni (?> viris magis
pofterioré corporis parte qtiam anterio*
re y velut ex cubitìs, àefemoribus . Sed
& cutis rara eft » Indicat autem pilus •

69. I rigori alle donne anno pria-
pio da* lombi principalmente , e pe*

Y 4 la
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la, fcbiena ne falgono alla tetta 5 ed
jagli. uomini altresì più della parte po-
fìerioredel corpo, che dall'anteriore,
come da 'cubit i , e da'femori. La cu-
te ancora negli uomini è rara . Come
ne dinioitrano i peli »

LXX, Qui a quartanis cotripiuntur ,
non ita valde a convuljìombus corripi-
yntur • Si vero prius corripiantur, &?
quartana infup0r acesdat} ceffant.

70. Quei che fono invali dalla.quar-
tana non così facilmente fono forprelì
*Ja convulsioni, Ma fé prima vengano
glTaliti dalla convnlfione, e o e fopra-
Lyenga di più la quartana, (i liberano.

L}CXI. Quibur cutìs cìrcumtenditur
'(irida ac dura, hi fine [udore mo&iuntur.
Quibus vero laxa, ac rara cum'.[udore
morìuntur..

71. Quei, a quali fi fa la pelle ti-
rante , arida , e dura fenza fudare ,
ne mujono. E quei ancora a' qualidi-
vien laiTa,e rara cori fudore ne muojono.

„ N O T A . Due gran fegni amen-
j , due mortali . Coftipandofi la cute
„ talmente che non mandi fudore n'è
s, fegno mortifero: non facendofi efa-
3, lazione profìcua . Se poi ella è ri-
9, la/Tata, e co'pori molto aperti con
}, unfudor diaforetico, peiTimoancora
„ efalandoiì gli fpjriti vitali da quel-
., la banda «

LXXII.
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L X X I I . Morbo regio Ubar ante s Non

ita vald? flatuojì.funt.. ••• ; . "
72.-Quéi che fon afflitti da Itteri-

zia non patiscono molto di flati.

I

S E Z I O N E VI.

A F O R I S M O I.

I N diuturni* inteflìnorum hvìtatìbut
ruttus acìdus acce de ns, qui prius non

erat} fignum bonum.
1. Nelje lunghe lienterie, fé vengo-

no rutti acidi, che prima non vi era-
n o , è fegno buono.

II. Quibus nares natura hlunìdiores ,
Ì3* genitura humidior morbofius favi funi:
quibus vero viceverfa, falubrius.

2. Quei, a'quali per natura fluifce
molto il nafo, e lo fperma loro è più
umido, (acquofo) vivono poco fanir
e quei, a'quali n'avviene al contra-
rio , fono più fa n i .

III.?. In longìs intejìinorum levitatìbus
cibi faflidium> mafum,: & cum febre ,
pejus.

3. Nelle lunghe lienterie la naufea
del cibo n'è male , e coJla febbre an-
co peggio.

IV. Ulcera circumglabra maligni*
funt.

Y 5 4. Le
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4. Le ulcere pelofe ali* intorno fo-

no di peflìma natura.
V. Dolora in lateribus, & in peBo-

ribus, is» in aliis peirtibus an multum
differant confiderandum efl,

5. I dolori ne'fianchi, ne'petti,ed
in altre parti, fé molto diverfi fia-
no fra loro devefi da noi confidera-
xe.

VI. Renum ajfeBiones) {?> qua cir-
ca vefficam ccnfiftunt, operofe fanantur
in fenibus.

6. I malori de1 reni, e quei che fi
fermano intorno alla vefcica con dif-
ficoltà fi vifanano ne'recchi.

VII. Dolores circa ventrem fientes
fublimes quidem leves funt, non fubli-
mes autcm, levUres.

7. I dolori circa il ventre fé fono
nella parte alta fono più Jeggieri , fé
nella palte batta più gravi.

Vili. Hydrùpicis fientìa ulcera in cor-
fore non facile fanantur .

8 Se nei corpi degl' idropici vengo-
no ulcere con difficoltà fi rifanano.

„ NOTA. L'ulcere per guarire con*
j , vicn chefirafcinghino, eTacquache
9J ne fta nell'idropico non lafciandolé
3i afciugarenon poflfono neppur guari-
, , r e .

IX. Late puflulf non ixilde prurigi-
nosa funt.

f. Le
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9. Le puftole (bolle) larghe non ar-

recano molto prurito »
X. Caput dolenti , aut circtimdolentì

pus , aut aqua, aut fanguis flutns per
nares, autosy aut aUrés folvit mùrbum.

10. A chi duole il capo , ovver Je
parti intorno al capo, fé fluirà mar-
cia, o acqua, e fangue pel nafo, per
bocca > o dagli orecchi fé ne fcioglie
il male.

XI. Atrahìliariis , &» Pbrentticis
hómorroides accedente*, bonum.

11. A'melancolici, e frenetic ifefb-'
pravengono 1* emorroidi, n* è bene»

XII. HdStnùrroidas fananti diutumas,
fi non una fervala fuerit, pericuhm efl
hydropem, aut tabem accedere.

12. A chi rifana l'emorroide di tem-
po lungo y (e non fé ne lafcerà aperta
una almeno, n ' è pericolo che venga
la idropifia, o la tabe.

XIII. A fingultu detentò fremutati^-
nes accedentes folvunt fingultum .

13. A chi ha il iìnghio^zo, fé ne
vengano fternuti cacciano il finghioz-
zo >

XIV. Ab hydrope detento ubi aqua
in venis ad ventrem confluxit i foluti*
fit.

14. Se ad un idropico 1 acqua dalle
vene ne cala al ventre , ne fegue Is
foluzione del male •

Y 6 XY.
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XV". A profluvio ahi Ungo correpto

vomitus [ponte accedens, folvit alvipro-,
jìuvium. .

15. Se ad un travagliato da lungo
flutto di ventre foproviene un vomita
fpontaneo, ne fa ceffate il fiufTo .

XVI. Apleuritide , aut peripneumo-
ma occupato alvi profluvium accedenst
malum. • '•

16. A chi è travagliato da pleuriti-i
de, o infiammazione de' polmoni fé
rie venga flufso di ventje, n' è male.

XVII. Lippìentsm alvi profluvio cor-
pipi y bonum .

17. Nella lippitudine {mald'occhi)
che venga il fluflb di ventre, fi è 0.0
fa buona,

XVIII. Fejftcam dijfeBam babenti ,
MUt cerebrum, aut cor, autfeptum trarf-
verfum , aut tenue aliquod inteftinum >
giut vsntriculum , aut bepar , lethale
ejt.

18. A chi ha tagliata la vefcica, o
il cervello, o '1 cuore, 0 il diafram-
ma, o qualcuno de&lJ interini tenui,
o lo fìomaco, o il fegato ciò n' èco-
fa mortifera.

„ NOTA . Raccoglie qui le parti
„ principali, che le ferite non poflb-
,, no guarire a motivo del loro a0ì-
„ duo moto^ che. non lafcia unire le
„ parti {gparate. Vi fi potrebbe ag-

' ' • § i u
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'„ giujner il polmone, quando è offefo
j , nella fua foftanza , noti neireftre-
„ mità de' lobi , che talvolta è rifa-
3, n a t o . - . ; • •

XIX. Ubi diffeBumfuerit os, autcar-
tilago , aut nervus , aut gendS pcirs te-
nnis , aut pr<eputium, «eque augefcit ,
neque coalefcit.

19. Qualora farà tagliato un-oflb,
ovver una cartilagine , o un nervo-5
o della guancia la parte Cottile , o '1 '
prepuzio, non crefce più , ne fiunifce
infième.

XX. Sì fanguis in nytntrem effiifus
fuerit pr&tsr naturar» , necefle eft fup-
P tir ari.

20. Se il fangue prteter naturam fa-
rà eftravafato nel ventre , lì è ne-
cefsario che venga alla fuppurazio-
n e .

XXI. In infanientìbus varìctbus aut
hdemorroidibus accedentibus, infantile fo-
lutio fit.

21. Ne' deliranti fé fopraverranno
le varici , o l 'emorroidi, fi. guarifee
dal delirio.

XXII. Quicunque delores ex dorfo
ad cubitos defeendunt, venti feftio \oU
vit.

22. Quei dolori , che dal dorfo ne
difeendono a* cubiti col falaffo fi tol-
gon via ,

XXIII,
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XXIII. Si timor 9 &* triflìtia multò

tempore perfeveret , atrabiliarium hoc
fignum efi.

23. Se il timore , o meftizia per
lungo tempo travaglerà , alcuno , que-
llo è fegno di melancolia predomi-
nante .

XXIV. Si ex ìnteftinis tenuibus
aliquod difseBum fuerìt non coalc-
fcit.

24. Se qualche ìnteftino tenue fa-
rà tagliato, non fi unifce più.

„ NOTA. Non fi unifcono gì* in-
j , tacchi degrinteftini a cagione del
3i lor moto periftaltico, che mai non
„ ceffà , come fi è detto ali3 Aforif-
„ mo 18.

XXV. Ignem facrum ab extsrìori-
bus intm ctnverti, non bonum; ab in*
ternis 'vero extra, bonum.

25. Che il fuoco fagro ( erijipela ,
0 infiammi azione ) dalle parti eiterne
fi volti all'interne, non è bene, che
poi dalle interne venga ali' efteriori,
n' è bene.

„ NOTA. Andando dentro il male
o può invadere le vifcere , e parti
,. principali , e non può curarfi : te
3, vien fuora fta efpofto agli occhi *
„ e può medicarli con medicamenti
„ locali . Tuttt3 i mali n1 è Tempre
„ meglio , che coroparifcano al di

fuo-
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V, fuori , come da noi altrove fi è
„ detto.

XXVI. Quibus in febribus ardenti-
bus tremores fatti fuerint , mentis mo-
tto fohit.

16. Quei tremori che vengono nel-
le febbri ardenti fono fciolti dal de-
lirio, che fopravenga.

XXVli. Quicunque fuppurati, aut
hydropici fecantur , aut uruntur , hi
pure, aut aqua acervat-aeffluente omni-
910) moriuntur.

1j. Quegl* Empiematici , o Idropi-.
c i , a* quali farà fatta T apertura o
col ferro, o col fuoco, fé la marcia,
o acqua raccolta nella cavità verrà
fuora tutt'ad tratto tutti aflTolutamen-
te ne muojono.

XXVIII. Eunuchi non laborant pò-
dagra nec calvi fiunt.

28. Gli Eunuchi ( i Caftrati ) non
fono tormentati da gotta , ne diven-
gon calvi.

XXIX. Mulier non laborat poda-
gra fi non menfes ipfi defecerint.

29. La donna non patifee di poda-
gra fé non le faranno ceffate le fue pur-
gazioni lunari.

XXX. Puer non laborat podagra
unte ufum venereorum.

30. I ragazzi non fonoforprefi dal-
la podagra innanzi la pubertà .

XXXI.
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XXXI. Oculorum doloresmsri pot'io,

ctut balneum , aut fomentum , aut ve-
tids feHio , aut medicamenti potio fol-
vit.

31. I dolori degli occhi fono tojti
xla bevuta di .vin generofo , da r ba-
gno , da fomento , dal falafso , o da
medicamento purgante.

.XXXII. Balbì. ab alvi profluvio Un-
ga maxime corrìpìàyitur. ;.--A>r*-

32. I balbuzienti per lo piu.vreng0f
no forprefi da lungo fluflTo di vej*-
t r e .

XXXIII. Acìdum ruclutn bàbentts
non ita valde pleuritici jiunt.

32' Quei che mandano fuora rutti
acidi non molto :fon9 invali da;pleuri-
tide. . .; ,

XXXIV. Quicunque"calvifiunt, bis
'varìces magn<e non fiunt•-. Quìbufcunqu?
vero calvis varices accedunt, hi rur-
fus birfuti Junt.

34. Quei che divengono calvi non
provano varici grandi . Se poi già
fono calvi e lor fopravengano, le
varici, di nuovo fi ricoprono di ca-
pelli. . ; •

XXXV. Hydropicis tuffis accedens:,
l
35. Agl'Idropìcife ne venga la tof-

fe, n*,è male.
XXXVI. Urina ditficultatem frtvit

vena
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<oen<s feHioS Secare vero oportet inter-
xas.

16. La difficoltà d'orinare fi toglie
col falaflb . Convien però falaflare
le vene inferiori.

XXXVII. Ab angina detento turno-
rem fieri foris in collo ^ bonum eft.

37. A chi ne ha l'angina fé com-
parifce.al di fuori un tumore nel col-
lo , è cofa buona >

„ NOTA . U angina b T inflam-
,j mazione della gola , che minaccia
3) la liifFogazione , ogni qualvolta il
,, male viene alle parti efterne fi è
3, bnonfcgno j quanto fi è male quan-,
3, do fpariice, e cala alle parti inter-
}, ne , ali* afperarteria, al polmone,
j , ec.

XXXVIII. Qtàbufcutique occulti can~
eri fiunt > eos non curare melius eft . Si
enìtncurantiir cìtius moriuntur .Si'• ve-
ro non curentur multum tsmpus perdu-
rant . ^

38. Quei che fon afflitti da cancri
occulti fi è meglio non curarli ; At-
tefoche curati pretto ne muoiono. Se
poi non fi curano vivono per lungo
tempo.

XXXIX. Conuuljio fit aut a reple-
itone , aut evacuatane. Sic is* finguU

tus . • :
39. La Convulfione fi produce o da

ripie-
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ripienezza , o da evacuazione . Così
altresì il finghiozzo.

„ NOTA. Il Singhiozzo è un moto
„ convulfivo del ventricolo: è unfinto-
„ ma , che ha per origine il morbo
„ medefimo che ne produce la Con-
„ vulfione, cioè o troppa pienezza,
„ o troppa vacuità di vafi»

XL. Quibitfcunque circa prrfco?'
dìum dolores jiunt abfque inflammatio-
ne, bis febris accedens dolorerà folvit.

40. A quei che fenz* infiammatione
ne vengono dolori circa i precordj (/'
ìKtefiino ileo) fé ne viene la febbre to-
glie il dolore.

XLI. "Quibufcunque [uppuratum qtiìd
in corpore exiftens fignìjicationem de {e
non prabet , bis propter puris , aut lo-
cì craflìtudinem fui figntficationem non
exbibet .

41. A quei che anno nel fuo corpo
qualche fuppurazione e non apparifce,
ciò accade o per la grofsezza della
marcia, o della parte fte/Ta.

„ NOTA. Stanno celate le marcie,
, , ne facilmente fi manifeltano, o per la
ì0 craflìzie delle medefime, o per la grof-
3, fezza della parte , che le ricopre.

XLII. Morbo regio laborantibus he-
par durum fieri, malum efl.

42. A quei che anno la Itterizia,
che s'induiifca il fegato, n* è male.

xmi.
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XLIII. Quicunque [plenici a dyfentf-

ria corrìpiuntur , bis Unga accedente
dyfenteria , aut hydrops accediti autin-
teflinorum lensitàs, isr> pereunt*

43. Quei che patifcono di milza,
e fono forprefi da difenteria, fé la di-
fenteria farà lunga , ne vien dietro o
l'idropifia, o la lienteria , e ne muo-
jono .

XLIV. Quìbufcunque ex urìn<s jlilli-
cidio 'volvulus accedit, hi in feptem die-
bus pereunt, fi non febre accedente uri-
xafatìr $uxerit.

44.. A quei che dopo il mal d'ori-
na ne viene il volvolo in fette gior-
ni ne vien la morte , fé fopravenen-
do la febbre non fi farà gitto copiofo
d3 orina.

XLV. Ulcera quócuxque annua fiant,
aut diutiore tempore durant , necef-
fe eft , os abfcedere , «J?» cicatrices ca-
vas fieri.

45. Se le ulcere fi rendono annuali
o durano anche di più , per neceffità
T offo dee offenderti , e le cicatrici
far fi concave.

XLVI. Quicunque gibbofi ex anhsld-
tione y aut tujfi fiunt , ante pubertatem
moriuntur.

46. Quei che divengon gobbi o per
P afma , o per la to/Te , muojono in-
nanzi la pubertà,

XLVII.
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XJLVII. Qiiibitfcunque vènti, fefti&

aut medicamentum conducit , bis ver ,
venata fec^r-e , aut medicamentum pur
gans exbihsre conventi. ,

47. Quei che fono foJlevati dal fa-
laflò , o da medicamento purgante y
bifognafalaiTare, o purgare nella Pri-
mavera. , .;••-:

XLVIII. Spìenicis dyf&nteria acce-
dens, bonum. . ; . \: ..«> •
' 4 8 . A quei che patifeono di mil-

za fé ne venga la difenteria , n5 è
bene.

XLIX. Quicunque podagrici morbi
fiunt, fedata inftammatione, in quadra-
ginta diebus^rsftituuntur..

49. Chi ns è tormentato dalle po-
dagre, calmata che fia l'infiammazio-
ne, in quaranta giorni ( al più) rifa-
nano.

L. Quìbus cerebrum dìfleBum fuerit,
hìs necefse efl fébr'em , <?> bilis vomì-
tum accedere. { r= ..-r .•

50. A chi n 'è ferito nel cervello per
neceiìltà dee fopravenire la febbre,,e
il vomito di bile .

LI. Quìbufcunque [anis derepente do-
lores jiunt in capite, <£?> ftatìm vece in-
t§rceptct jacent , a'c fiertunt , in feptem
diebui pireunt y fi non febrif \apprebeti-
derit. .,':,,. ; ' •>'... ..;...'

5 1 . Q h e i c h e fani a l l 'Ymprov i fo fo-
• • < no
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HO forprefi da dolore nella tetta, e
fubito perduta la parola cadono a ter-
ra , e anfano, in fette giorni he iriuo-
jono, fé non faranno fopraffatti dalla
febbre. '

\, NOTA . Nelle Apópìéfììe , ' e in
„ tutte le Convulfioni n' è^giovevole
, j Jàfèbbre, comeIppocraté- tihaaVf
„ vertito altrove . - HK|

LII. Confideràte vero pportet tiictm.
fub ocuiis apparitiones in fomnis . Si
enim albde pariis quid appartieni• \ non]
cbmmiflìs palpebri* ; fi id non ex 'ahi"
profluvio, ctut medicamentipotìone fue-
rii , mah ni figkuht L& ' ixtldé *k t^ale

52. Fa d' uopo altresì confiderà ré :

{ negli infermi ) mentre donfidria' gli '
occhi loro. Stanteche fé non bene uni- •
te le pàlpebre fi vede -H bianco' : dell'
occhio né ciò derive^- xla flufTo ài}
ventre, o da qualche purgante prefò, l
n5 è fé^nó cattivo > fe'-iìa'plto morti-
f e r o i . ;f:- . i ì / : . . -- i5-uw'. .- i ' .J^v-f: . .^

LUI. Defipientice ctim* rifa quidem
fientes fecuriores [un:, cum jhdio verv
ferio periculofìores. '" .

f3'. 1 delirj che fono accompagnati
dalrifo fono più ficuri , quelli poi , !

che vanno congiunti con nflazion di
meftizia riefcono più pericolofi

L1V. In atutis fiffeBionibus , qua
cum,
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cum febre fiuni, luRuofe rc[pirationes ,
malum.

54. Ne' morbi acuti accompagnati
con febbre, i fofpirirnefti j fono legno
cattivo.

LV. Podagrica affe8io»es Vere {?»
jìutumno ut plurìmum movsntur.

55. Le podagre ne vengono per Io
più di Primavera, e di Autunno.

LVI. Atrabìliariis morbis periculoji
humorum a loco ad locutn decubitus,
tiut [yderationem corporis, aut convul-
fionem , aut j»faviami aut coecitatem
Jìgnijicant.

$6. Ne"morbi malinconici fono pe-
ricolofi i decubiti umorali da un ad
altro luogo, o pronoiticano paralifia
del corpo, o convulfione , o aliena-
zione di mente, o privazione di vifta.

LVII. Syderationes vero maxime fi-
unt (State a quadragefimo anno ufque ad
fexagefimum.

57. Le apopleflìe avvengono princi-
palmente dall'età de'quarantanni fin'
al feflagefìrao.

LVIII. Si omentum excidsrit necefr
ejì putrefar*.

,58, Se ne verrà fuora l'omento con-
vien che per neceffità fi putrefaccia «

LIX. Quibufrunque fi coxendìcum
morbo vexatis coxa excìdit , &> rurfus
inciditi bis muci accedunt,

59. A
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50. A quei che travagliati da lun"

go dolore de'contendici la cofcia efce
di luogo, e di nuovo vi rientra , fo,
pravengono mncofità,

LX. Quibufcunqu? a axendicum
morbo diuturno vexatìs coxa excidi t ,
his crus tabefcit, ^» ctaudicant fi non
uftì fuerint

do. A quei che fon moleftati da
lungo mal de'coflfendici fé ne feguela
lufìTazion della cofcia, la gamba fifa
tabida, e reflano zoppi , fc non (a*
ranno fcottati col fuoco »
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S E Z I O N E VII .

A F O R I S M O I.

I N tnorbis acutìs frìgìditas extrìma-
rum part'mm , malusi.

1. Ne'mali acuti che fredde fiano
le parti eitreme, m'è- male .

l i . Ex ofse <sgr ottime caro livida,
m&lum. ; . ,.

2. Neir infermità deW oflb che la
carne fia l ivida , 'n 'è jfegno cattivo.

III. Ex vomita fingultus , &> oculi
rubicundi, malum.

3."Che dietro il vomito ne venga
il iìnghiozzo, egli occhiro.Ti, male.

IV. Ex [udore horror non bonutn .
4. Che dopo il fudore vengano or-

ripilazioni^ non è bene.
V. JEx~infania, dyfenteria , aut faj/'

drop*, aut menìis e motto , bonum.
5. Che al furore fopravenga la di-

fenteria, o 1* idropica, o %hr' aliena-
zione di mente, li è bene .

VI. In morbo diuturno cibi faftidium,
& mcracfi alvi dejeBiones, malum.

6. In una malattia lunga la naufea'
del cibo, e Vevacuazioni fchiette, ir
è male.

VII. .£\Y multo potu rìgor , &> deh*
fiuta, malum*

< , 7. Do-
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7. Dopo d'aver molto bevuto J'or-

ripiiamento, e l'alienazione di mente
n'è male.

Vili. Ex tuberculi intus ruptìons ex-
folutio , vomitus , & animi ddiquium
fit.

8. Se internamente fegne lo fcoppia-
mento dì un tuberculo ne proviene o
la foluzione , il vomito , o la finco-
pe.

IX. Exfanguinis fluxu delirium, aut
etìam convuljio, matum.

9. Se per cagione di Buffo di fan-
gue ne vien delirio, o convul(ionea{i
è male.

X. Ex vohulo vomitus , aut jinguU
tus } aut convulfìo , aut delirium ma-
lum.

10. Se nel volvolo fi fa il vomito>
o il fìnghiozzo, olà convulfione, o l
delirio, male.

„ NOTA. Qpefte trecofe fono fin-
?) tomi deiivanti da una medefima ca-
„ gione, perche fono tutte convulsioni,
„ xorae altrove fi è detto.

XI. Expleuritide peripneumoniay ma»
lum.

11. Che dopo P infiammazion della
pleura s'infiammi '1 polmone : n'è ma-
le.

XII. Ex peripneumonia phrenitis ,
matum.
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12. Che ali* infiammazion del pol-

mone iopravepga il delirio, male.
XIII. Ex ardoribus, vebemenùbus con*

vulfio , aut diftentio, tnalum .
i$. Dopo ardori veementi che ne

venga la convulfione 3 o tenfione, di
nervi: male*

XIV. Ex plaga in caput flupor, aut
deUrium^ tnalum.

14. Che alla ferita di tefla ne foprag-.
giunga balordaggine, o delirio , n* è
male.

XV\ Ex fanguimsfputopuris fputumti
malum.

15. Dopo Jo fputo del fangue, che
fi fput̂  marcia , vi è fegnp catti-
vo.

XVI. Ex puris fputo tabes > 61 flu--
tcusy malum. Pojlquam vero fputumfup-
primiturì morìuntur.

16. Dopo lo fputo marciofo la ta--
be, e M.fluflTo di ventre, tutt'e male.
Soprefto poi che ne rimanga lo fputo,
l tifici mujono.

X;VII. Ex hepatis inflammatione fin^
gultus y malum.

17. Alla infiammazione del fegato
(ot s* aggiugne il finghiozzo , ma-,
le.

„ NOTA «. li finghiozzo come fin-.
„ toma, raorbifico in niun cafo è be-

xyni..
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XVIII. Ex vigilia convulfio x aut de*

liriunjy malum.
18. Da non dormire che ne venga

convulfione, o delirio , fi è male.
XIX. £x ojfis denudatone ignis fa-

cer ( eryfipelas. )
19. Dallo fcoprimento dell* oflò ne

viene il fuoco facro , ( l'erisipela , 0
infiammazione .-

XX. Ex igm facro putrcfaflio , aut
fuppuratio.

20. Dopo tal erifipela putrefazione %
o fuppurazione.

XXI. Ex forti pulfu in uheribus fan-
guinis eruptio.

21 . Da una gagliarda pulfazione nel-
le ulceri fi predice fgorgo di fan*
g u e .

XXIX. Ex dolore diuturna partium
circa ventrem fuppuratio «

2-2. Da continuato dolore delle par-
ti intorno al ventre fi fa fuppurazicK
ne .

XXIII. Mx msracanhiegefiionsl dy~
fenterìa.

23. Da ejezion (incera di feerie, la
difenteria.

XXIV. Ex ojfis dijjettione ddiriumx
fi ad vacuum. ufque procederit.

24. Dal taglio di un offa fi fa il de*
lirio , fé il taglio farà arrivata £n' al
vuoto.

2 2 XXV.
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XXV. Ex medicamenti potione con-

•vulfio, letbale.
25. Se dopo aver forbito un medi-

camento purgante ne vien la con-
vulfione, è mortale,

XXVI. Ex dolore forti partitivi circa
vtntrem 3 frigidità/ extremarum par-
ttum j malum .

16. In un forte dolore delle parti
circa il ventre , che le parti eftreme
fìan fredde fi è male.

XXVII. Mulieri uterum gerenti te-
xefmuj accedens abortire facit.

27. Ad una donna gravida fé le fo-
pravenga il tenefmo , la fa aborti-
re.

XXVIII. Quodcunque os ptàtfeBum
fuerit) aut cartilago aut nervm in cor-
p»re , neque augefeit, neque coalefcit.

28. Qualunque offa, o cartilagine ,
o nervo farà tagliato nel corpo ne più
crefee, ne più fi unifee,

XXIX. Si a pituita alba de tento ve-
bemens alvi profluvium accedat, folvit
morbum.

19. A chi n"è forprefo dalla l'euco-
flemmazia fé fopraverrà gagliardo Ruf-
fa 4i ventre, ne fegue la liberazione
dal male.

XXX. Quibufcunque fpumofie ahi
cgeftiones funt in ahi profluvi?* } bis de
capite pituita defluii »
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30. A quei che ne' fluffi di ventre

gli efcrementi fono fpumofi , la pitui-
ta gli Huifce dal capo.

XXXI. Quibufcunque febricitantibus
in urinis fu&jìdentidi crajftores polenta
partes referente* fiunt, longum morbunt
fignificant.

31. A quei febbricitanti, che le lo-
ro orine anno un fedimento grotto ,
che raiTomiglia una farinata , fi pro-
noftica mal lungo.

XXXII. Quibus vero biliof-e fubjtieft-
ti<s ab initio tenues acutum morbu >• Jt-
gnìficant.

32. In quei poi che i fedimenti fo-
no biliofi, dopoché dapprima furono
tenui, fi attende mal acuto .

XXXHI. Qiiibufcunquedifparatde uri*
n<g fant % bis vebemens turbati1) in c*r*
pore eji.

33. Quei che rendono le orine di-
ttanti provano una forte turbazione
nel corpo .

XXXIV. Quibus in urinis bulla• fu-
psrftant renum affeftiones jìgnificaut, ($*
morbum fore longum «*

34. In quelle orine, in cui galleg-
giano vefcichette è fegno di mal de
reni , e che la malattia farà lunga.

XXXV, Quibus pingue efl id, quoA
fuperftat , & acervatum , bis renum
ajfeftiones, cafque acutas fignificat.

Z 3 35. Quel-
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35- Quelle orine, nelle quali galleg-

gia un certo graffò , e quello unito
jnfieme , pronofticano mali de'reni,
e qaegli acuti,

XXXVI» Quibuf vsrò jam nephrith
cìs ex renibus affeBis pradifta figna ac-
cidunt, dolorefque circa mufculos fpina-

ìes funt , fi quidem circa extemos lo-
cos fiunt, etiam abfcejjus extrinfecus fu-
iuros expeUa . Si vero dolores magi*
circa intemos locos fiant etiam abfcef-
fus magis intus fore fxpeBa.

36. Quei che già fono attaccati da
mal nefritico , e i fuddetti fegni ne
avvengono, e fi trovano dolori intor-
no a'mufcoli fpinali , fé quefti dolori
occupano le parti efterne pofìòno af-
fettare afceffi edemi . Se poi occupa-
no le parti interne ancor gli afceffi
poffbno afpettarfi di dentro.

j , NOTA . Cib non è maraviglia,
3, perche il dolore addita il luogo del-
„ la fuppurazione , ftanteche fecondo
„ Ippocrate s quando fi lavora la mar-
„ eia, vi fi fente il dolore.

XXXVII. Quicunque fanguinem vò*
munt fine febre quidem falutare efl, ve-
rum cum febre , malum . Perfrigeranti-
bus autem & adflrigentibus curare opor-
let.

37. II vomito dì fangue fé è fenzst
febbre, non l pericolofo , con la feb-

bre
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lire poi n'c male. Convien poi turar-»
10 co'refrigetanti) eattringeriti.

XXXVili. Deflukiones in ventrem
fuperiorem in viginti diebus fuppUtan-
tur.

38. Le fluflìoni nel ventre fuperio-
re (nelpetto ) nello fpazio di venti
giorni fi fuppuràno.

XXXIX. Si quis fanguinem mingat
far» grumo* , (9>> tirino fiillicidium ha-
heat^ & dolor inc\dit in ani ì ac fcro-
ti intereapedinem , & imum ventrem
tic pettinem, partes circa vejficam <e-

.grotare fìgnificàt.
39' Se taluno orina fangùe, ogru-

mi di eflb * ed abbia difficoltà d' ori-
na , e il dolore cada nello fpazio fra
11 feffoj e lo fcroto -, e al baflo ven-
tre , e pettignone , fi dia a credere
che il fùo male Ita nelle parti circa
la vefeicà.

XL, Si lìngua de repente ìmpotens
'jiata aut alìqua corporis pars foderata,
{itrabiliarium tale exiftit.

40. Se àirirnprovifo là lingua fi fa
impoiTente a parlare, o qualche parte
diventi paralitica, in cotefto pecca 1*
umor melanColico.

XLI. Si Senioribus ìiìmium purgatis
fingultus accedat i non bonum efl.

i\i. Se a*vecchi troppo purgati ne
fopravenga il finghiozzo non è bene.

Z 4 „ NO-
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„ NOTA . Il Singhiozzo va Tempre

„ del pari co' la convulfione , come
„ più volte fi è detto.

XLII. Si febris non a bile babeat
ttqua multa e alida, in caput effufa febris
folti tio fit.

42. Se la febbre non deriva da bi-
le , molra acqua calda fparfa fu la te-
fta , fa partire la febbre.

XLI1I. Mulier ambidexteret non
efl.

43. Le Donne non fono ambide-
flre.

„ NOTA , Ambideftro fi è colui,
7

n che tanto ufa la finiftra, che la de-
„ fìra, fenzadiverfità,- fi ritrovano al-
9, cuni che adoprano la finiftra anzi-
3Ì che la deflra^ e ne fono molti fra'
5, mafehi.

XLIV. Quìcunque Suppurati ururt-
tttr, fi quidem pus purum $uat , àr ah»
bum, evadunt . Si v?ro fubcruentum 3
<£?» carnofum ac graveolens pereunt.
« 44. Gli empiematici che fono aper-
ti col fuoco, fé la marcia ne verrà pu-
ra , e bianca, guarifeono. Se poi farà
effa fanguigna, e carnofa , e fetida ,
muojono.

„ NOTA . Marcie carnofe fono
„ quando contengono certi come pez-
„ zi di carne rolli , e fanguinolenti
„ ec.
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XLV. Quicunque oh fopar fuppura-

tum uruntur, fiquidsm pus purum fluat
<& album, evadunt Cuperftites . In tuni-
ca enim pus bis inefi . Si vero velut a-
murca ftuat, pereunt.

45. Quei che per la fuppurazione
del fegato vengono aperti col fuoco ,
fé il pus fcorrerà puro e bianco fopra-
vivono. Attefoche la fuppurazione fi
trova nella tonica del fegato. Se poi
fluirà roba nera come marca , muo-
jono.

„ NOTA. Le marcie brutte, nere
„ danno fegno effer infette le parti
„ di dentro di quelle vifcere.

XLVI. In dtloribus oculorum ubi ms-
rum hìbsndum didijìi , &i multa'cati-
da lavi/li, venam fecato.

46. I dolori degli occhi dopo uni
bibita di vin puro , e *1 bagno caldo
col falaflfo fi curano.

XLVII. Hydropicum fi tujfts vsxet #
defpsratus efi .

47. Se Uài idropico ven^a di più
travagliato dalla toITe , il fuo cafo è
difpcrato.

XLVIII. Uri»<e fiillicidium , 6» uri-
n& difficultatem vini potus , & vsnds
feftio folvit . Secare vero oportet in-
ternar.

48. Il diftillamento d' orina , e la
difficoltà d'orinare con una bibita di

Zt 5 via
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vin generofo, o con aprire la vena fi
guarifce . Ma convien aprire le in-
terne.

XLIX. Ab angina detento tumor 4y>
rubor in peflorc accedens, bonum. Fo-
ras enim vertitur morbus.

49. Al travagliato da infiamma-
zione di gola fé venga tumor e roffo-
xe nel petto, è buonfegno. Sunteche
il male fi volta per di fuori.

L. Quibufcunque corruptum fuerit
cerebrum in tribus diebus pereunt ; fi
vero bas effugerint fani funt.

50. Quei, a'quali fi è sfacciato, o
corrotto il cervello, in tre giorni ne
periscono. Se paflbno poi quefti, ri-
sanano ,

LI. Sternutatio fit ex capite, p$rca~
lefcente cerebro\ aut vacuo quod eft in
capite perbumefcente . Asr enim, qui
intus eft, foras erumpit. Strepìtum vfi-
ro edit, quia tranfit per atiguftum .

51. Lo fternuto provien dalla te-
i la , qualor è rifcaldato il cervello ,
o inumidito quel vacuo che nel capo
fi trova. Stante che l'aria, che den-
tro fi trova fcappa fuora : e ne rende
lo Crepito y perche paffa per luogo
ftretto.

LII. Quibufcunque hepar circumcir-
ca dokt^bìsftbris accedetti folvit do-
iorem.

$2. A
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?2. A quei che iènton dolore at-

torno al fegato > fé xie verrà la feb-
bre , Ci parte il dolore.

LUI. Quibufcuttque fanguintnì d;
*venis aufirre Conduciti his Vere venam
fecare consentì.

53. A quei, a* quali giova feemar
il fangue delle vene, conviene che fi
falaffino di Primavera.

j> NOTA , Un aforifmò fimile
,̂ trovali àncof in altra Sezione *

L1V. Quibus inter ventrem , (9* fe~
ptum tranfverfum pituita concluda éft *'
{$•» dolotem exbibet non babens exitum
ad neutritm *oe-ntrem , his per vsnas ad,
vcflìcam converga pituite morbi folutio

^54. A quei, a* quali fta rinchiufa
la pituita fra 'ì ventre, e il diafram-
ma 5 e ne caufa dolore non avendo 1*
efcita per ninno de3 due ventri ne per
quello di fotto , ne per quello di
fopra, fé per le vene quell* acqua fi
rivolterà alla vefcica, fegue la libera-
zione del male.

LV. Quibus hepar aqua replettim ad
òmentum eruperit, bis ventar aqua im-
plstur, &> meriuntur.

55. Queij a*cui il fegato pieno d'
acqua sboccherà nell' omento , riem-
piendofi il ventre lóro di acqua, ne
muoiono*

Z <5 LVI.
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\JVl.Anxietatem, ofcitatUnem, hor-

r&rem , vinum dequali me nfura aquds
commixta potum folvit, {?* lac.

5<5. L/anfietudine , lo sbaviglio, l*
©rripilamento una bevuta divino fatto
mez' acqua ne fcioglie tal male : e '1
latte ancora.

LVII. Quibus in urinaria fflula tu-
hercula fiunt, bis fuppurattorie faHa. ,
^» etuptione , folvitur dolor.

57. A quei che nel canai dell' oi>
na fi fanno de3 tubercoli , co* la fup-
purazione, e lo fpurgo, fi fcioglie tal
anale, e pa(Ta il dolore.

LVIII. Quibus eerebrum eoncuffum
fuerit ex aliqua caufsa> eos flatim voce
privati ticceffe eft.

58. Quei, a* quali per qualche ca^
gione farà percolo il cervello, è ne-
ceffario che immantinente ne perda-
no la parola.

LIX. Corporibus carnet humidas ba-
bentibus fatriem inducere oportet : fames
enim corpora ficcat.

59. A quei corpi, che anno le car-
ni umide convien far patire la fame :
^ttefoche la fame rafciuga i corpi .

LX. Ubi in uto corpore mutationes ,
({99 corpus perfrigeratur , &> rurfus ca-
lefcit, y aut color alius ex alio mutatur ,
hngitudìnem morbi figmficat.

60. Qualor nel corpo accadono can-
gia-.
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giamenti, ed il corpo molto fi raffred
d a , e di nuovo torna caldo, ofi mu-
ta di un in altro colore , predice lun-
ghezza di male. ^

LXI. Sudor rnultus caMus, aut fri-
gìdus femper fluens, bumcrtm abducere
oportere Jìgràjìcctt ; forti qui de m fuper-
ne j debili vero infsrne.

61. Secopiofo(udore caldo, o fred«
do Tempre fluifca, n* accenna doverd
purgare Tumore , al robufto per di
fopra, al debole per di fotto.

LXII. Febres non intermittentes fi
per tertictm fortiores fiunt , perìculofcg
funi . Quocunque vero modo intermife-
rint fine periculo effe fignificant.

62. Le febbri non intermittenti ,
che fui terzo giorno fi fanno maggio-
ri portano feco del pericolo . In qua-
lunque modo poi faranno intermitten-
r i , denotano Scurezza.

LXIII. Quibus febreslongajunt, bis
aut tubercula, aut ad articuios dolores
fiunt.

63. A quei che fono travagliati da
febbri lunghe vengono o vomiche, o
dolori agli articoli.

LXIV. Quibus tubercula diutina , aut
ad articuios dolores ex febribus fiunt ,
hi cibis plurimìs utuntur.

64. Quei , a' quali a motivo delle
febbri lunghe fi fanno decubiti di vo-

miche
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miche lunghe, o dolori agii artico-»
li , fi cibano con vitto troppo co-
piofo.

LXV» Si quis febrìcitanti tibum dits
quem fano exbibet, fano quidem robur,
tigrato vero morbus eft ,

65. Se taluno fomminìftra al feb-
bricitante quel cibo , che da ad un
fano, ficcome al fanoaccrefce le for-
ze , così ali* ammalato n* accrefce il
male «

LXVI. Qu<e per vtjficam proàtunì
infpìcere oportet, an quali a fanis prò-
deunt. Qua ìgitur Minime (tmilia bis
funt ca morbofiora funi. Qu<s vero fi-
milia fanis, ea minime morbofa .

66, Le cofe che fon cacciate fuora
dalla vefcica convien guardare, fé fo-
no tali, quali vengono a'fani. Perche
ciocchenonè fimilea quefte n'è mor-
bofo. Ciocche 11"è fimile none mor-
bofo.

LXVII. Et quìbus ahi egeftiones fi
fiare permìferis , <& non moveris fubjì~
ftunt veluti ramenti, fi paucds fuerint
tnodicus morbus eft : fi multa, multus .
His confert fubpurgare alvum. Si vero
non purgata alvo forbitiones dederis }
Idsdes, & quanto plures dederis, magit
Udes.

£7. £ quelle dejezioni ài ventre ,
che.fé le lafcerete dar ferme lenza

mo*
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moverle quafì certi filacci ne vanno al
fondo , fé cotefte feccie fono poche
poco farà il male; fé molte, molta
farà la malattia. A queft' infermi gio-
va purgar il ventre pgr di fotto . Se
poi fenza la purga del ventre dare-
te loro delle forfaizioni n* arrecherete
nocumento, e quanto più ne darete,
tanto più gli offenderete.

LXVI1I. Quibufcunque cruda deor-
fum [ecedunt ex atra bile funt ? fi plura
copiojìorei fi pauciora, pauciore.

(58. A quei che per di fotto fi fca-
ricano materie crude, ne provengono
da umor malencolico j fé le materie
fono pocbe da poco , fé copiofe da più
abbondante.

LX1X. Excretiones in febrìbus non
intermittentibus livida, &> eruentce, i&
grave olentes , <&> bilioff omnes malg
funt. At probe fecedentes bong, <& per
alvum , dr per vejftcam , Ì3» ubi fané
quid fecedens conftiterit non purgatum,
malum.

69, Nelle febbri non intermittenti
tutti i ripurghi lividi , fanguigni , fe-
tidi , e biliofi fono cattivi . Quei poi
che fi efcreano di buona qualità, fon
buoni tanto fé ciò fegua per feceflò ,
quanto per orina,- e quando qualche
efpurgo (laccato fi fermerà non pur-
gato^ fi è male.

LXX.
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LXX. ( orpora r,u?cunque quis pur'

gitre voluer.t^ •Tv.ìj.x fi cere oportst, (&
fi quidem furfu-u , pjìers alvum . Sì ve-
ro dsorfum, hutneHare.

70. Qualunque corpo fi vorrà pur-
gare, bifogna prepararlo alla fluidez-
za , e fé ti vuoi purgar per bocca
( ed vomito) bifogna fermar il ventre,
fé per feceflò bifogna inumidirlo .

LXXI. Somnus , vigìlia y utraque
modurn excedentia morbus.

71. lì fonno, il non dormire, sì l'ima
cofa che l'altra , qualor trapalano i
giufti termini, fi è cagione di malat-
t ia .

LXXII. In non intermìttentìbus fé*
bribus, fi externa quidempartes frigido
fuerìnt , internò vero ardeant , &>fi-
bris habeat, letbale eft.

72. Nelle febbri non intermittenti
fé difatto le parti eflerne fono fredde,
quelle di dentro rifentino grand' ar-
dore , e vi li trovi la febbre, n*è fegno
mortifero.

LXXIII. In febre non intermittente,
fi labium , attt nafus , aut oculus, aut
fupercilium difiorqueatur , aut non vi-
deat aut non audiat ager jam debilis
exiftens, quìdquid horum fiat , propin-
qua mors eft.

73. Nella febbre continua fé fi tor-
x H labro, o '1 nafo, o un occhio ,



S E Z I O N E VII. 54?
o '1 fopraciglio, o l'infermo già de-
bole non vegga , o non oda , qua-
lunque di quelle cofe n'avvenga, la
morte non è da lungi.

LXXIV. Ex pituita alba bydrops ac-
cedìt.

74. Dalla Leucoflernazia fi fa paf-
faggio alla Idropifia.

LXXV. Ab alvi profluvio dyfentericf.
75. Dalla diarrea fi fa pafTaggio al-

la difenteria.
LXXVI. A dyfenteria inteflinorum

kvitas ticcedit.
76. Dalla difenteria fi pafla alla li-

enteria.
LXXVII. Ex corruptione abfcefsus

efsis .
77. Alla putrefazione fopragiugne

Tafceflb deirotfb.
LXXVI1I. Ex'fanguinis vomita tahery

ér puris purgatio \'upra . Ex tabe fluxus
ex capite . Ex fluxu ahi profluvium,
ex alvi profluvio fupprejfw purgttionit
furfum verfus , ex fupprejfione mors.

78. Dal getto di fangue per bocca
fi patta alla tificaja , e allo fputo di
marcia per di fopra. Dalla tificajaal-
la diftillazion dalla tetta, dacotedaal
flutto del ventre , dal flutto alla fòp-
preffione dello fputo, da quetto fi fa
patteggio alla morte.

J-XXIX. Qualia etiam fint in veficff,
{$•> al-
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& alvi egeftionibus ìnfyicere oportei ^
& in bis qit<e per carnes excernuntur,
4$> ficubi alibi a natura rscedat corpus i
fi parum parvus efl morbus , fi multum
multus. Si *uero valete multus fit recef-
Jusì Uthale hoc eft.

79. Convien altresì rimirare quali
fiano le cofe, che fi trovano nell* o-
rine , e nelle feerie : come ancora in
quelle cofe che efeono dalla carne, e
fé in qualche altra parte un corpo fi
dilunghi dalla natura: fé è poco, il
morbo è poco, fé è molto , molto *
Se poi il dilungamerito ila molto af-
fai, n'è cofa mortifera.

LXXX. Quicunque fupra quadragiti-
ta nnnos pbrenetici fiunt non ita valdt
[ani jaint . Minus enim periclitanttir
quorum naturi <&> (Stati morbus affi-
ni* fuerit .

80. Quei che cadono nella frenefìà
oltre i quarant' anni di fua età non
cosi facilmente rifanano •. Attefoche
in pericolo minore fi trovano quei >
il cui male fi è adattato al tempe-
ramento, e all'età loro.

LXXXI. Quibufcunque in cegrituài-
mbus oculi ex voluntate ìacbrymantur >
bonum . Quihus vero citra voluntatemy
malum.

81. A quei che nelle infermità la-
criman gli occhi per lor volere , n'

cofa
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cofa buona. Se poi lacrimano invo-
lontariamente n'è cattiva.

LXXX1I. Quibus in febribus quar-
tanis fanguis ex naribus fluerit , ma-
lum efi.

82. A quei die nelle febbri quar-
tane verrà fangue dal nafo , n' è
male.

LXXXIII. Sudores in dkbus }uàic&-
ìoriis fientes 3 vebementes, <fc> veloces ,
fericulofi [untì qui expelluntur ex fron-
te velut guttiS , eb* aquos [alientes , ac
frigidi *valde, ac multi . NeceJJe e/i e-
nìm talem fudorem prodire cum viole fi-
tia> <&> doloris etcceffu , ac expreflione
diuturna.

85. I fudori clie vengono ne'giof-
rn critici con vemenza, e velocità fono
pericoloiì que' che vengon efpulfi dal-
la fronte come goccie , e acqua che
zampilli, e fìano molto freddi, ed in
copia. !*tante cheun fimiliudore per
neceffità bifogna che ne fcaturifca con
violenza, edeccefTo di dolore, e con-
tinuata efpreflfione,

LXXXIV. Ex morbo diuturno eticim
alvi defluxus^ malum.

84. Dopo di una lunga infermità
che ne venga ancor il flutto del ven-
tre , n* è male.

LXXXV. Qudecunque nonfanant mt~
dicamenta , ea fgrrum fanai. Qiicefer-

rum
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rum non [anat e a ignis [anat . QudS
ignis non [anat, ea incurabiUa pittare
oportet.

85. Quel che non rifana co' medi-
camenti , fi fana col ferro , fé nep-
pur col ferro, col fuoco , fé ne anca
con quefto convien dire , efler male
incurabile.

I PRE-
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I PRESAGJ

DÌPPOCRATE
LIBRO PRIMO.

I. TV /f Edìcum pranotionem adbiberc
JLVJL optimum efse mihi videtur.

Che il Medico ponga in ufo il pre-
fagio a mio parere egl'è ottimo pen-
frero.

2. Pr<enofce»s enim , ^ pféedicens
apud agrotos i&> prafentia , & preteri-
ta , & futura j &> quce ipfi arroti re-
linquunt expmens fidem utique fscerit ,
quod agrotorum res magis cognofcat.

Eflfendo che antivedendo , e-prefa»
gendo agl'infermi le cofe tanto pre-
fenti, che pattate, e future, e fupplen-
do altresì a quello che gì'ideili am-
malati lafciano di efporre, darà cer-
tamente a conofeere, ch'ei delie cofe
degl5 infermi pienamente pofìTede la
cognizione.

3. Quare audebunt homines ftipfa
Medico committere.

Onde gli uomini con maggior co-
raggio fi riporranno nelle mani 4ei
Medico..

4 . At
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4. At vero curationetn optime fecerit

ubi pranoverit futura* affeziones. Sa-
no* èquidem facsre ortnnes <egrotos im-
ponibile efl , hoc enim prtsftantius ejjet
quam prjenofcere in pofterum eventura*

Ed ei n*incaminerà meglio Ja cu-
ra , fé prefagirà i morbi che fono per
avvenirne. Render fanitutti gl'infer-
mi di fatto egl'è imponibile. Che
quefta farebbe cofa piu eccellente del
presagire le cofe future . *

5» Qu/tndoquidemveitc\ bomines mari*
untur, alii priufquam Jldedicum vocent
pr<£ violentia morbi , alii vero accito
e.tiam Medico derepente vita decedunt,
quidam ubi unam vixerunt diem, qui-
datn tempore paulo diutiore , antequam
Medicus per artem adverfus finguloi
morbos vepugnet »

Attefoche gli uomini muojono, al-
tri prima che ne chiamino il Medi-
co per la violenza del male, altri poi
anche chiamato il Medico torto, par-
ton di vita; taluni fono flati al mon-
do appena una giornata % altri un tem-
po, poco piu lungo innanzi che il Me-
dico co' T arte fuaa cote (limali T
far re fi (lenza*

6 Itaque noffe oportet talitim a
num naturas } quantum corporum vi*
tu excedunt.

Pertanto di tali morbi convien co*
no-



D ' I P P O C R I T E . 54s>
nofcernelenatureafin di fapere quan--
to le forze de3 corpi ne formonti-
no..

7. Simul vero fiquid divinum in
morbis inejt , etiam hujus prdenotionem
edifcere . Ita enim merito admir ationi
fuerit. y <& rn.edi.cus bonus, extiterit .
Nam quos Cuperftites manere pojfibile
eft , eos adbuc- magti reB,e conservare
poterit , ex multo tempore antea confi-
lium adbibens ad fmgula, iy> tum mo-
rituros , tum fervandos prdenofcens, ac
f>r#dicens a culpa, exors fiterit..

Parimente ppi fe nelle infermità fi
trova qualcofa di foprauaturale , an-
che di quefta bifogna Caperne prefa--
gire. Stante che in tal guifa farà te-
nuto in ammirazijDne ragionevolmen-
te, e riufcirà buon medico. Imperoc-
ché coloro che poffono fopravivere ,
anche molto meglio potrà confervar
in vita , potendo da molto, tempo,
prima prò vedere a ci.afcheduna cofaj
e prefag_endo , e predicendo sì quei
che- fon per morire , cacné quei che.
fono per rifanare, farà efenùe da eflTet<-
ne calunniato..

Segni, della faccia».
8.. Considerare porro hoc modo cori'-.

venti in morbis acutìs primum quidem.
facism rfgroti* an JìmìHs fit bis , qu&
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in fanis funi, maxime vero an ipfa fibi
ipfi: ita enim optìma fuerit . Si vero
maxime contraria fimili fuerit, horren-
dijfuna e fi . Talis autem fuerit .

Ne* mali acuti convien difatto in
primo luogo ben oflervare la ùccia
dell' infermo . Che fé poi. n* avrà
qualità contraria alla fimile , farà
orrendiilìma, di cui i fegni ne fono
i feguenti.

9. Nafus acums, oculi cavi, tempo-
ra collapfa ; aures frigido ac contrattò
tir extremitates aurium aver fa .

11 nafo impuntito , gli occhi inca-
vati , le terapie rilaflate , gli orecchi
freddi e raggrinziti, e Y ellremità di
etti roverfciate.

10. Cutis circa frontem dura 3 &>
cìrcumtenta, ac arida, fa> color totius
faciei pallidus aut etiam niger y & li-
vidus , aut plumbeus .

ha. cute intorno la fronte dura, t i -
rante, e fecca, e il color di tutta la
faccia pallido, oppur nero, e livido,
o di color di piombo.

11. Si quidem ìgitut in princìpi»
morbi facies talis fuerit , (& nondum
ex aliis conjefturam facere ticuerit, in*
terrogare oportet num wgilaverit homo,
aut alvi excrementa valde lìvida finì',
aut fames aliqua ipfum teneat . Et fi

uidem forum aliqutd confiteatur 3 mi-
nus
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nus grave effe putandum ejì . Judican-
tur autem, <& cognofcuntur talia in diet
ite notte fi ob alias cauQas facies talis

fuerit. Si vsro nihil borum efse dicat,
/teque in prasdiBo tempore c&njtdet, nof-
fe convenite <ggrotum morti proximum

Se veramente dunque nel principio
del male la faccia farà tale , ne da
altre cofe li potrà congetturare, con.
vien far domanda, fé queir uomo ab-
bia patito il fonno , o di gagliardo
flutto di ventre , o di fame, che fé
dirà non eflfere ifcata veruna di tali cofe
non v*è pericolo da.temere ; che fé la
faccia farà così per le cagioni fuddet-
te in un giorno , e una notte il male
finifee , fé poi dirà con etferkio deri-
vato da cotefte ecfe , e tal "fembian-
za durerà oltre il tempo fuddetto fi
dee fapere che tal infermo n'è vicino
alla morte.

12. At fi vetuftiore cxiftevte morbo,
aut triduano , aut quatriduano talis
fuerit facies, de bis interrogare oportet 9
de quibus etiam prius juffi, itemque a*
lìa figna conf.dirare ,' &> in universa,

facie , corpors, {& in oculis .
Ma fé il male farà di più tempo

per tre, o quattro giorni tale ne farà
ftata la faccia, bifognadomandare le
cofe dame impoite disopra, edaltre-

Afd'I A4 sì
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sì considerare gli altfifegni sì per tut-
ta la faccia, come nel corpo, e negli
occhi.

Segni dagli occhia

Si enìm lumenrefugiant, aut in-
Vatie lacrymantur , aut diftorque-
aniur 3 aut alier altero minor fiat} au(
albits parta rubèàtes babeant, aut ve-
fiulas lividds > am ritgras in ipfis hab:~
0nt y aut Um<R , ae fordes circa oculos
àppareant , aut etiam inftabiles y aut
emitientts > aut cavi vehementér fafli ,
trut fqualletìies , &> obfcurifuerint, aut
col&t totius faciei alteràtus fuetit, h<ec
omnia mala , <& perniciosa ejfe- putatU
dutn efl .

Attefoche fé gli occhi non poffono
rimirare la luce, o forzatamente la-
crimano, ofi torcine x oppurunofaf-
fi minor dell'altro, o la parte bianca
fia: divenuta rofTjì, o in effi fi abbia^
no le veaette livide x o nere* o la la-
griritaff ione, e le fece»e (1 facciano ve-
dere agli angoli degli occhi, ovefo
n'anno un frequente movimento , o
fianfi fatti grotti, 0 molto incavati ,
a faranno languenti, e torbidi , over
ilcalor di tutta la-faccia farà cangia
to, tutte quefte CGHS cattive, e mor*
taH fono da riputarli,

1
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14. Confederare vero conventi ctiaìn

ocuhrum fub apparti ione s in fomnis. Si
enim alba quid partis fubapparuerit,
palpebris noè commijfis , fi id non ex
ahi profluvio , aut medicamenti potio-
ne , aut cegrotus non ita dormii'9 con-
fueverit, malum fignum , & vdlde te-
ttale eft.

Fa d'uopo dappoi confiderar anco-
ra ciò chen'apparifce negli occhi de-
gl'infermi nfiì mentre che dormono •
Poiché fé , non ftando Je palpebre tl-
niceinfìeme, fi vedrà parte del bian-
co dell'occhio, e non proverrà cibda
fltiflò dì ventre , o da medicamento
purgante prefo, ©ppar che 1" infer-
mo non fia folito dormir in tal gui-
fa n'è fegno cattivo, e raoko mor-
tale.-

15* Si vero tetoftà , auf cohtràBtit
fuèrit y àitt livida, aut pallida palpe-
bra, aut labium , aut nafuscum aliquo
ex aiiis fignis , morti proxìmum efse

fcie'ndum èft. Lethale etiam eft habers
labi a refoluta, & pende mia , (?> frìgi-
da , <& àlbkantia fatta.

Se poi fi farà torta ? o ritirata la
palpebra, o divenuta livida, o palli-
da, o i labbri , o il nafo faran tali
con alcuno de* detti fegni , convien
fapere , 1" infermo efTerne pretto alla
morte . Segno mortale ancora fi è i"

A a 2 ave-
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avere le labbra ntaffete, pendenti,e
fredde, e refe biancaftre.

Segni dal decubito.

16. Decumbentem <ggrotum a medico
deprebfndì conventi in latus dextrum ,
finiftrumve , & manus is* collum, i&>
trura modice inflexa habenxem , &•> to~
tum corpus flexibile fitum . Ita enim
plurimi ex fanis dscumbunt . Optimi
autem funt decubìtus qui fanerum de-
cubitibus fimìks exiftuni.

E' bene che il Medico trovi V infer-
mo giacente in letto voltato o fui de-
liro , oful finiftro fianco, e co* le manij
collo, e gambe un poco ripiegate, e
tutto il corpo in unapofitura pieghe-
vole. Attcfoche Ja maggior parte de'
fani in tal guifa ne giacciono . E le
migliori Umazioni fono quelle , che
dal decubitode'fani non fldilungano.

17. At vero fapinum jacere y & ma-.
nus3 & cellum, &> crura txtenta ba->
bere ) minus bonum eft.

None poi commendevole che l'am-
malato ne ftia fupino, e che tenga le
braccia , il collo , e le gambe difti- ì
rate. *

iS. Si vero etiam prcnus fiat, &de
ieBo ad pedes dekhamr magìs borrcti-
à f i
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Egl'è anche da recar maggior ti-

more fé l'infermo non potendoti reg-
gere né cada boccone verfo de'piedi.

io . Si vero nudos quoque pedis ha-
bere comperiatur, nec admodum calidosì
fe> manus, & collum, ac crura dequa-
li ter disotta, &> nuda, malum eft .

Che fé parimente fi trova fovente
có'pie nudi , equei non caldi compe-
tentemente, co'le braccia, il collo ,
e le gambe tutte difcóperte, e allar-
gate , n 'è fegno peifìmo .

20. Lethrtle eft <& hiantem fsmper
dormire & crurtt fupini jacentis valdì

curvata effey de complicata.-' : l

Segno mortale ancora fi è C*he"Pirt-
fermò f*mpre dorma a becca aperta \.
e che giacendo fupinò n'abbia lo gam-
be, molto inarcate , e incrociate in-
fième. : - •

i r . .At in vsntrem decumbere , fiquit
non fit adfuetus , cum fantis- fuit, ita
dormire, delirium fignificat} aut dohrem
locorum circa ttntrem.

Che talun dormi boccone , fé no»
fu ufato dormir in tal forma da fa no,
fignifica delirio, odoior alle parti cir-
ca il ventre.

22. Cceterum erecium fedire velie ce±
grum in morbi vigore in omnibus morbit
acutìs malum eft, pejftmum aittem in
peripneumonicis pulmon* infiammata .

•••'•• A a 3 I n o l -
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Inoltre che l'ammalato VQglia ftar

à &d?r dritto fui letto nel colmo del
inale in tutti li morbi acuti n'è peflì-
ino fegno , ma principalmente nella
inflamniazJLon de'polmoni.

Qe}h Sgritoinr i denti,

%$. Ventibusftridere infìbrìbus qu't-
ìfus non famìlìaxes id eft a pueris , fu-
fiofym tic Ittbak eft. tfe.wm pradictre
oportet ab utrjfque periculum futurum,

Nelle febbri fgrizzolare i denti , in
quei che non V anno per ufo dalla
fanciullezza fìgnifica delirio, ed è fe-
gno mortale. Ma convien prefagire il
pericolo futuro in amendue quellicafi.

24. Si vero etiam delirus hoc faciat,
pe'rniciofum v.ald,e jamexiftit.

Che i'c poi ciò n'avviene in pejfo-
na già delirante n3 è un fegno perni-
ciofiflimo.

25. Ulcus autem five prtos faHum
fuerit five in morb/t accederit confifar*-
re oportet. St enim periturus eft homo,
ante mortem lividum <*c ficcmn erit : aut
etiam paUidum &> ficcum .

L* ulcere o fiali fatta prima della
malattia , 0 fiane fopraggimita deve

con-
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conaderarlì. Stanteche le quell'uomo
dee morire, innanzi la morte 1' ulce-
ra farà livida, eatida, o altnenopal-
lida, e fenza umido.

Va* Gefli delle mani.

%6. Ac ds manwum lattone ita fentis *
In ttfutis febribus , in p>ripneumo-
nia, pbrenitide , capitis dolore, fi quir
easfaciei admoverit ut inde quidpiam

fupervacue vsnetur, autfefiucas carpeit,
aut a vefle flloccos, aut de parìet > pa-
le as avillat ' bcis omnes notas inala! ef-
fe , ac Istbales.

^Del portar delte mtni akrcsì queflo
n*è il mio fentimcnto . Melte febbri
acute, iafiammazion de'pai.noni, fr.?-
nitide , dolor di capo , fé l'infermo
parta le mani alla faccia per cercar-
vi qualcofa che non v ' è , o prenda fe-
ftuche , o i fiocchi dalle vefti , o
ftrappi da la muraglia le pagliuche :
tutti quefti fegni dico efler perniziofi,
« mortali.

Dalla Refpirazhne.

27. Spiritus frequens dolorern jigni+
ficat aut infiammaiìonem in locis fupra
fsptum tranfverfum . Si ver» magnus
expiratotr, & per multum temporis in»

A a 4 Ur-
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tervallum delirìum indicai . Frigidus
'viro fi è nafo , {?> ore expiretur valdi
perniciosi efi .

Il reipiro frequente da fegno di do-
lore, o d'infiammazione ne'(iti fopra
il diaframma . Il refpiro poi raro con
interpofizione di molto fpazio di tem-
po denota delirio . Se poi dal nafo ,
o dalla bocca vien fiato freddo, n' è
molto pernisiofo.

28. Eonctm autem fpirationem vctlds
magnani vim habere ad falutem in 0-
mr,ibus acutis morbis putare convenite
qui cum febribus funi T (y> in quadra-
ginta dkbus judicantur.

Bifd§pa credere , che un buon ref-
piro fil^ran cafo in tutt' i mali acu-
ti , che vanno accompagnati da feb-
bre, e in quaranta giorni terminano
il fuo periodo.

Segni dal Sudore.

29. Sudores optimi funt, in omnibus
acutis morbis, qui in dìebus judicatoris
fiunt , & febrem perfette fubmevent .
Boni vero funt qui per totuin corpus
fientes bominem facilius morbum ferrs
faciunt. Qi>i vero tale quid non effece-
rint , incommodi funt . Pejjimi autetn
funt frigidi is* tantum circa caput , <&
facietn fientes, eb* circa cervicem • tìs

enitn



D ' ' I P P O C R \ T E . 559
enim cum acuta quidfm fibre mor-
tem prjsfignìficant , cum mitiore vero
longìtudìMm morbi.

1 (udori migliori di tutti in tutti li
mali acuti fono quelli , che fi fanno
ne'giorni critici, e la febbre perfetta-
mente rifanano. Buoni poi fono quel-
l i , che fcaturendo per tutto il corpo,
tanno che meglio T Infermo fegga al
male. Quelli poi che una tal cofa non
fanno fono inutili . Pelimi fono i fu-
dori freddi, e che fi itimo folo circa
il capo-, la faccia, e il collo . Impe-
rocché que^i accompagnati co'la feb-
bre acuta fi^niìcano inerte vicina .
Con febbre poi pili mite lunghezza di
malattia. :

30. Et qui per totum corpus fìuntifi*
militer fignifìcant bis qui circa caput .
At Viro milioformes, {9* foluni circa col*
lum fientes, mali funi . Qui vero cum
guitis fiunt, <&• evaporarti , boni funt .
Confederare porro convenit fudor in uni~
verfum, fiunt enitn aliqui propter cor-
porum exoluùonem , alirpvopter infiam-
mationis vigorem.

E quelli che fcaturifcono da tutto
il corpo prefagifcono ' fimilmsnte co.
me quei che vengono d'intorno al
capo. Gli altri poi che fono fimili
al miglio, e quei che fi radunano in-
torno al collo, fono cattivi . Quelli

A a 5 che
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che fi unifcono in goccie, ed efalano
fono buoni. Convien difatto confide-
rare i (udori in generate , ftanteche
taluni avvengono per difcioglimento
de'corpi , ed 9I ri ppr la vemenza
dell3 infiammazione.

Segni dalle Fifeere;

-31 . Vràcordium optimum cfi dolori*
exors, <&> molle, iy> <s quale tum in dex-
tra, tum in jìnifirà parte . At infiam-
matum, autdolorem exbibens, autdex-
tr£ partes in&qualitsr affettò ad fiat-
firas, h<£c omnia obfavarc oportet.

I fegni migliori delle vifcere fono
fé fiano fenza dolore, morvide, egua-
li tanto nella parte delira che nella fi-
niftra. Se poi alcuno de' vifceri farà
infiammato, o che dia dolore, o che
le parti deftre fi trovino diverfamen-
te dalle finiftre, tjoelie fono cofecb?
tutte ricercano della riileiììone.

52. Si vero etittm pulfus inierjt in
pràetordh , turhattomm jìgnijicat, au{
delìrium. Verum oculcj tajiurrp iafupsn
intueri oportet. Si eaim ocnlifr$quen-
ur mavsantur fariùfos bos fore timo*

Che fé poi 1$ vifcere daranno altre»
pulsazione figrMcano conturbamento,
e delirio . Convieni ancor di più rimi-

rare



D' I P P O C R A T E . 5<?i
rar£ gli occhi di cotforo : Stanteche
fé gli occhi faranno un frequente di-
battimento fi può molto temere , che
catelli non divengano furiofi.

Segni da Tumori.

33. Tumor in pyactrdiis durus txi-
flensy &> dokrofus, peflìmus quidsm eftt
fi per totum fuirìt pràScordiunt. Sivs*
r» fusrit in attera parte , minus peri"
culofus eft in finiftra.

11 tumor in alcuna delle vifcereche
fia duro, e dolente fi è il peggiore di
tatti fé occupa tutta la vifcera. Che
fé farà in una parte fola n' è meno
pericolofo.

34, Significarti aulem ejufmodì tu-
mores , in principio quidsm mortsm
brevi affuturam.

Coteiti tumori di fatto fu3 principi
del male avvifano, la morte eflerne
vicina.

35. Si vero viginti dies tranfgredia-
tur tumfebris detinens , tum tumor non
confidens ad fuppurationsm converti-
tur.

Se poi paleranno venti giorni , e
BOJD fi partirà ne la febbre, ne il tu-
more , la cofa s' incarnirla alla fup-
puraziene.

A a 6 $6. Con-
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16. Contingit autem bis in primo cir-

cuita etiam fanguinis eruptio è naribui
invalideprodefì. Veruni interrogare con-
venti , an caput dokat , aut bebetem
vifum babeetnt . Si enim borum quid
fueritj ad eum locum repit.

Accade a cotefti fui primo perio-
do ancora 1' efcita del Sangue dal
nafo, che affai lor giova . Ma bifo*
gna interrogarne fé provano dolore di
capo, o abbagliamento della vifta .
Effendoche fé fi è alcuna, di tali
cofe, il Sangues'incamina verfo queir
la par te , e fi può afpeitare 1' efcita
di eflò.

37. /Idagij tamen in minoribus quin,
que ac trigi»ta annis , fanguims eru-
pùonem expiBare convenir.

Più pero fi può attendere V efci-
ta del fangue ne'pili giovani di tren-
tacinque anni.

38. jit vero mollfs tur»ores, &> do-
lori s txortes, 4y> qui digitp cedunt diu-
turniores judìcationes factunt , (y mi-
nus ìllis funt borrendi.

Ma i tumori morvidi, e fenza do-
lore, cedenti al tatto terminano in
tempo più lungo, ma recano meno
pericolo degli altri.

39. -Si vero tranfgrediatur ftxa-
ginta dies fsbris detinens , (y> iunior
non confidai , fuppuratum fare jigpi-

ficat,
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ficai , & bunc , & eum qui in
reliquo ventre efi eodem modo .

Se poi la febbre pafla ifeflanta gior-
ni, e il tumor non dia indietro , fi
dee afpettare la fuppurazione , sì di
quefto tumore come di quei delle al-^
tre parti del ventre.

40. Quicunque igitur tumores dolo-
rojì funt {91 duri (y> magni psriculum
mortis brivi affbre fignificant. Qui ve-
ro molks is* doloris exortts funf , &>
digito comprejft cedunt diuturniores il-
Us funt.

Per tanto i tumori dolenti , duri ,
e grandi promettono una proifima mor-
te . Quei morvidij e che premuti col
dito ne cedono , e non danno alcun
dolore, fono più lunghi. .

4T. CdSterum tumores in ventre mì-
nus faciunt abfceffum, quetm hi qui funt
in prtScordììs. À4inìme vero hiy quifub
umbilico confiftunt ad fuppurationem
convsrtuntur.

Ma i tumori del ventre vengono
meno a fuppurazione di quei che fi
trovano nelle vifeere. Molto meno poi
iì fuppurano quei che elìilono fotto
l'ombelico. k .. 1

42. Sanguini! vero eruptionem ex fu-
pernis locis maxime expeBare oportet.
Omnium auiem tumorum diuturnorum
loco; fuppurationes confiderare conventi.

Ma
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Ma convien attendere Y deità del

fangue principalmente dalle parti di
fopra, nelle quali ogni tumor lungo
per ordinario fìiol aver la fuppura-r
zione.

Segni dalla Suppliratione.

43 . Sunt tìutem fuppurationes bine
fientef hoc modo confidar anda . Quacun»
que extra vertuntur optimi funt, qu*
parva funt, dr quam mctxims forai
tminentes , (y> in acutum fafligiat<& .
Qua vero magna funt &» lata, &•> mi-
nime ili acutum faftigiatapejfimafunt.

Le fuppurazioni poi che ne nafco-
no debbon confiderarfì nel modo fé»
guente. Quelle che fi voltano *
fuori fono le migliori, e quelle
fono piccole di mole , ed elevate in
alto, e impuntite. Quelle al contrae
rio che fono larghe , grandi , e pò-
chiflìmo impuntite fono le peggio*
ri.

44. Qudtcunque vero in tre tumpm-
tur, opttma funt, qua nibìl cum ex-
terno loco eommunicant, fed funt con-
traffa , <^ doloris exortes, {$* tatus ex-
ter*Ms locus eoncohr apparet.

Di quelle altresì che rompono per
di dentro , le migliori fono quando
non apparifeono alla cute, ma ftanno

ricon-
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riconcentrate, fenza dolore, eia par-
te citeriore fi è fa i]p fqio c o l o r i .

45. Avvero pus optimum tfl fi eft al-
bum , leve, &> tequale , <& yuammi-
nime graveolens. Quo4 vero bure con-
trarium ejì, peffimunt eft.

Le marcie poi migliori fono quel-
le che n'apparifeono bianche, leggie-
re, ed uguali , e di pochiflìmo feto-
re. Twttocio ehe 4a ì̂ el contrario
delle colè fuddette fx è di peflìmo

L I -
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LIBRO SECONDO
Be' Prefagj dj Ippòcrate .

Della Idropìfia.

I . V Qua porro inter cutem ex acu-
ijti JL\. 'W morbis obort£ omnes mal<G
funt. Neque enìm a fibre liberarti, ($&
valde dolorofa funt, ac lethaks . Inci-
pìunt autem pleneque a laterum molli-
tudine , isn a lumbìs i dliqttce vero et-
ìam ab bepate.

Le Idropifie, che anno la fua ori-
gine da morbi acuti', di fitto fono tut-
te cattive . Attefoche non liberano
dalla febbre, e fono molto dolorifiche
è portan la morte. La maggior parte
di effe poi ha principio da'fianchi, e
da'lombi, e alcuna ancora dal fegato.

2. Quìbus igitur a laterum moltitu-
dine principia .fiunt, bis <& pedes in-
tumefeunt , &> alvi profluvia diuturna
ipfos tenent , qu<g neque dolores ex la-
terum moltitudine, ac lumbis folvunt ,
neque ventrem molliunt.

A quei che le Idropi anno princi-
pio da gl'ilii, lì gonfiano i piedi , e
vengono durevoli fluffidi ventre, che

non
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t>on tolgono i dolori ne dagl'ipocon-
drj , ne da' lombi, neppur il ventre
rendon pm molle.

3. Quibufcunque vero ab hepate a-
qua inter cutem oriuntur , bis tufses >
tujftendi qus promptitudo accedit, & tiì-
hil memorabile expuunt , fe> psdes tu-
ment, <& venter non egerit nifi dura &»
coaBas, <& circa ctlvum fiunt tumores,
alìqui in dextra, aliqui in finiflr a par-
te tum confidentes, tum confidente* .

A quei poi che l'idropitìa viene dal
fegato , fi agffiugne la tofle, e pron-
tezza di toflìrc fenea che fputino co-
fa di confulerazione , e gonfiano i pie-
d i , e il ventre manda le teccie dure,
ed è inobbediente , e intorno al ven-
tre comparifeono tumori, altri dalla
banda deflra, altri datila fini'tra sì de'
filti, comedi quei che fvanifeono.

4. Caput autem (& manta (y> pides,
fi frìgida funt malum eft, ubilfr venter
<& latsra calida funt.

Segno cattivo fi è altresì ne'mali 1*
aver la tefta, le mani, e piedi fred-
di , quando il ventre è i fianchi fon
caldi.

5. Optimum vero eft & totum corpus
ealid'u m efse , ac molle .

Sei,no fquinto fi e che il corpo tut-
to fia egualmente caldo, e pieghe-
vole .

6. Con-
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6. Converti autem convenit facile <e>

gvotum , <& in attoliando [e levem efte.
Che l'infermo fi volti facilmente,

che fia leggier in alzarli è cofa ot-
.tiiiva.

7. Si vero gravis efse appare at fa»
reliquo carpare, (s» manibus , iy> pedi-
bus y magis psxieulofum eft.

Se poi fenteiì grave sì per tutto il
^orpo j lì nelle mani, e ne*piedi n* è
più pericolofo.

8. Si vero fupra gravitatela ungu.es
Cr digiti lividi fiant , mors è veftigio
txpeftanda .

Che fé oltre Ja pefezezza le unghie
e i Uitrdivengon lividi, la morte fla
fu la porta.

9. Atfi digiti ac pedes penitus nìgre-
fcynty.mimis pe-rnicioji junt , quam li-
vidi . Verum ùr alia jignc, confiderare
oportet ,fi enim facile forre vìdeatur ma-
lum , ^5* aliud quoddam ex falutaribus
ad h<ec fignafubindicet, morbum ad ab-
fcefsum vtrti fpes eft itaut £ger quid/m
fuperfies manjurus fit, corporis veropar-
tes nigrefaftije cafone.

Ma fé i diti, e i piedi diverranno
del tutto neri minacceranno minor pe-
ricolo , che fé fofTero lividi. Convien
però riflettere ad altri fegni ancora :
ftanteche fé fi veda , che T infermo
con faciliti refifta al male , e n' ap-

pa-
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pariica oltre quelli legni qualche al-
tro fegno falutifero, fi può fperarectye
il morbo dia in afcetfb talmente chfi
T ammalato guarifea , e le parti an-
nerite fieno per cadere.

10. Tefies, &> pudenda* rtvulfa dolo-
re* fottes fig»jficant, &> perkutum U-
thale.

Lo fcroto, e le parti pudent^ riti-
rate fignificano dolori grandi , e pe-
ricolo di morte *

Dal Sonno.

11. Quod vero ad fomnof attinet ,
quemadmodum fecundum naty,ram con-
fetum nùbis efi, interàiu vigilare opor-
tet y noeìu dormire . Si vero hoc fuerit
trarfmutatum prejus cft . Minime vero
tedi eger poterit fidormiat mane adter-
tiam partem diei . Qui vero ab hoc tem-
pore fiuxt fomni deteriores funt. _ ^

Per quello che riguarda i fonra 7
fìccome naturalmente (ìamo foliti con-
vien vagliare di giorno , dormire di
notte . i>£ fi cangierà un tal ordine
non farà cofa buona. L'infermo peri)
meno potrà efferne aggravato fé dor-
mirà la mattina fin1 alla terza parte
della giornata . EfTendoche quei ùwn
che fannofi fuori' di tal tempo fono
peggiori.

12. Pef-
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12. Pejftmum tamen efi non dormire

neque noBu, neque interdiu. Aut enim
pr<é dolore y ac ajfli§iionibus vigilia ad-
funt, & d&lirìum aderii ab hoc Jìgn&.

Segno peflìmo però fi è non dormi^-
re ne di giorno, ne di notte. Stante-
che, fé le vigilie faranno per vemenza
di dolori , o per travagli fi prona.li»
ca il delirio. . <

Dagli Efcremsnti del ventre.

13. Egejìio alvi opti ma eft moliti {3*
cobderes <& [ecundum horam, in qua et-
iam [ano egerebatur. fuxta copiam <v?-
ro prò ratiotìt ciborum ingefiorum. Ta-
li enìm contingente exitu, vsnter infir-
nus fanus fuerit.

Gli eicrementi del ventre ottimi fo-
no quelli qualor le feceie fono mor-
vide, e unite, ed evacuate fu T ora
che fuolevafi anche da fa no. In quan-
to all'abbondanza poi a mifura de'ci-
bi prefi . Attefoche fé tale ne farà 1*
evacuazione, il ventre inferiore anco-
ra, non farà fano.

14. Si vero liquida fuerit egeftio coti'
ducit neque ftridtre, neque frequentem
effe , & paulatim [ecedere. ReLiJJatur-
enimhomo ex frequenti dtftffu, &> vi'
giliiìs utique contrax.'rit. Si vero [
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ttcervatim egerit periculum efl ne in
animi deliqutum incidat.

Se poi T evacuazione farà liquida
farà miglior quella fenza Crepito, e
non troppo frequente , e che poco a
poco vada cefTando. Stanteche l ' in-
fermo fi fianca dal troppo fpefTo le-
var di letto, e5ne perde ilfonno.Che
fé evacua in gran copia efpeffò, cor-
re pericolo di deliquio.

*5« Q$ìn <&> juxta copictm ingeftorum
tgerere op&rtet bis, aut ter in die, &>
noBu femej. Plura vero mane quemad*
modum in confuetudrne e/i homi ni.

Anzi che , a porzione del cibo afc
AintOj fta bene evacuare due , o tre
volte al giorno , ed una nella notte.
La maggior quantità poi la mattina ,
conforme pe' lo più iuol fare ciafcu-
n o .

\6. Infpiffari autem oportet egefihnem
morbo ad judicationem tendente.

Incaminandofi il male verfo il fuo
termine, che 1* evacuazione 11 renda
più fìfsa, n ' è cofa buona.

17. Sit aatem fubfttlva , i^nonvaì-
de grave olens.

Ma fia di color giallaftro tendente
sài' ofcuro , e poco puzzolente .

»8. Commodum eft & lumbrrcos r&~
ttttidos cum egeftione prodire, morbo ad
judicationem tendente.
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Gofa giovevole fi è ancora che ef-

fendo per aver fine la malattia co' 1'
evacuazione vengano fuora parimente
de'vermi rotondi.

15?. Oportet autem in quovts m&rbùmol-
Um effe ventrem, &>jufla mole prdsditum.

In qualfifia infermità poi n' è con-
venevole , che il ventre fìa arrende-
vole, e di una mole edequata.

20. At vero aquofum valete, aut al-
bum3 autpalliduniy aut viride, aut ve~
hementér rufuni , atquè fpumófum fter-
fus egerere beee omnia, maln funt.

Lo fterco poi che fi è acquofo mol-.
to , oppur bianco o pallido, verde, ov-
ver affai ro(ladro , e fpumofo, n* è,
cattivo.

21. Malum infuper eji , &» quod
enìguum eji, <ùr vifcofuin, ac album i
is* quod fubpallidum , aut jttbvir'tde 3
ac leve*

Cattivo aaicòra fi è quello Merco
che lì evacua di poca quantità , e
vifcofo, Manco , e quello eh* è palJi-
daftro, verdaftro, e Jeggiere»

22. His vero magis lethalit farint
ftercora nigra, aut pinguia aut liVH
da, aut tfruginofa, i$* maleokntia.

Segni de' fuddetti ancor più morta-,
li faranno V evacuazioni nere , con

graffare, e livide, o di color di rug-
gine , e fetide affai.

33. Q«*
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2$. Dune vero varia funt ditttumiora

quidefh bis funt, minus tamen perni-
ciosa . Sunt autsm tclia rament ofa
&* biliosa & cruenta, & prajina , <*r>
nigra alienando fitnul inter fi exeun-
tia , altquando partìculutim.

L'evacuazioni poi varie denotano
infatti la malattia più lunga , ma re-
ca no rainor pericolo a Quefte fono
Blaceicofe, e biliofe > fanguigné, odi
colot di porro, e negre che ne ven*.
gano faora taJor miftefra loro, tàlof
^paratamente..

24. Fldtum porro fin? fttepittt > at
crepitii prodire optimum eft . Me~
lìus auttm eft & cum ftrepitu ex ire ,
quam is bic revolvi.: <& qui. fic prfc
grejfus eft flatus , aut dolere quid bo~
minem figniftcat , aut delirare x nifi fu A
fponte homo ita jlatum emittat.

Il flato che venga fùof* ne con
rómoYeggiàmento , ne coti Iflftepitd
è cofai ottima . Benché fi è meglio
che efca io tal guifa, efre fi raggi-
ri per entro? e «ftfél flato v chef farà cosi
ufcito fignifica o che V it̂ fermo ha,
qualche do'oié , o cìft coitiì patifce
delirio, fé pe* altfo qifeil*uomo d
bella pòrta fiori tfaefle. quella
tà in tal forma *

25. Cditetum pfàcordidttoM
me ùttììores jì fuetm tetc'ftiti ù*

cum
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cum infiammai ione folvit murmttr in
precordio obortum , & maxime qui-
4em fi pertranfierit cum fiere or e &
urina, ac flatu . Sin minus , etiam
ipfum, per [e fi tranfierit , prodeft ;
prodeft autemfi defeenderit ad inferno*
locos .

In oltre i dolori , e i tumori del-
ie vifeere, fé faraano novelli , e fen-
za infiammazione, fono fciolti fé na-
fca un mormorio in un vifeere, e
tanto più fé patterà co' 1' evacuazio-
ni, co'ì'orina, e co'la ventofità , il
che fé non accada , fé quello fi tra-
muterà di fito porterà giovamento; «
tanto più fc defeenderà per le pai ti
d'abballo.

Da/I'Orine •

2(5. Optima vero eft urina quum fue-
rìt alba fubfidentia , & levis t &•> a-
qualis per totum tempus donec judica*
tus fuerit morbus . Significai enirn
&> fecuritatem, &> morbum fore bre-
lìem » Si intermiferit, {?> aliquando-
quidem pura mingantur , aliquando
vera fubfidat album, a-e leve, ajiutur-

rJor fit morbujy fa> minus fecurus.
Ottima poi farà 1' orina di cui per

tutto il tempo, finche averà avuto il
ilio co©pimento la malattia 3 il fedi
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mento farà bianco, e lieve ; ftantei
che dimoftra ficurezza, e brevità del
male. Se varierà, e tatara rendali pu-
ra , e talora il fedimento bianco e lie-
ve ne fia, più lungo farà il morbo ,
e di minor iìcurezza.

27. Si vero fuerit & ttrina fubru-
bray & fubfidentia ipfius Jimilis, &>/f«
73ts, diuturniorem quidem bac morbum>
quam prior Jìgnificats fed valde [aiuta-
rem.

Che fé farà V orina roflaftra, e il
ài lei fedimento fimile , e leggiero
predirà quella la malattia più lunga
della fopradetta . ma di minor peri*
colo.

28. At [ubjidertti<e in urinìs crafro-
re s polenta partes referentes pravafunt

pejores autem funt lamìnofte . Alb§ ve-
ro (&> tenues valde mal<£ / » » ' . Verutn
bis deteriore* funtfurfuracedB\

I fecUmenti nelle orine groflì, e fi-
mili ad una farinata fono cattivi .
Peggiori ancora fono quei fimili a
lamette. Le bianche orine poi e di-
Iute fono molto cattive. Ma di que~
fte ancora peggiori fono quelle che
qaafi femola ne contengono.

29. Hubecttl<e qua ferttritttr in urinis
alba quidem bona funt , nigr<e vera
male.

Le nuvolette, che galleggiano-nef-
Jfid' Bb te
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le orine fé fono bianche fon buone »
fé nere cattive.

30. Quandiu vero fulva fuerit uri'
na, & tennis morbum inconcoBum effe
fignijicat,

Finattantoche poi l'orina farà rof-
fa, e tenue dimoftra, che iJ morbo
non è concotto.

31. Si vero & diuturna fuerit talis
exiftens perìculum eft, nefujficere homo
pojfn dome urina fuerit concoBn.

Che fé perfiftendo tale durerà lun-
go tempo, vi è pericolo, che l'infer-
mo non po(Ta reggere finacche l 'ori-
na ne fia concotta,

32. Letbaliores autem funt urina fy
fetido <?> aquofìe , 4& nigrdt., iy> crof-
fe.

Più pericolofe poi fono le orine fe-
tenti , acquofe, nere, e craflTe ,

_?3- -d* tutn- in viri*, tum in mulie-
ribus nigrae urin*peffimtf fu»t, In pue*
ris autem aquofa.

Ma tanto negli uomini, che nelle
donne le orine nere fono le pefiime ,
We'fanciulli poi le acquofe «

34. Quicunque urìnas tenues t ércru*
das mingunt multo tempore , fi. alia ve~
luti fuperfiitìbus futuris Jigna fuerint 3
bis abfcejjum expeBwe oportet *àd locos
infra feptum tranfverfum.

Quei che gettano orine tenui ^ «
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crude per molto tempo, e che n'ap-
parifcanoaltri iegni buoni dilor vita,
pofTono afpettar un afceffò {otto al
diaframma.

35. Sed &> pitguetudines fupernein*'
ftantesy aranearum tetìs fimiles damna-
re oportet, funt enim colliquationisfigna*

Ne poco timore ci dee recare quel-
la orina, fopradi cui ne ila del graf-

fume diftefo in figura di tele di ragno,
comecché dimoftra che colui fi va
confumando dalla tabe.

3&* Confiderare veto tormenti in uri"
ms9 in quibus nubecul* funt, anfuper-
ne, aut infime firn, i& quales babeant
colores. Et qu<e quìdem deorfum ferun»
tur cum coloribus relatit eas bonas effe

putare y ac laudare . Qu<e vero furfw»
feruntur eum cohr'fbusrelatis, malasef-
fe , (s* tales damnare.

Nelle orine nelle quali ftanno le nu-
volétte bifogna riflettere fé quefte lì
trovano ad alto, 0 abbaffo, e di qua-
li colori flanodotate. Attefochequel-
le che vanno al fondo , ed abbiano i
colori detti di fopra , fi dee credere
che lìan buone , e lodevoli . Quelle
poi che fi portano in fu co' colori fo-
prammentovati, eiTere cattive, ebia-
iunevoli.

37. Nec vero decìpìat te fi vejftca
morbitm babens ejufmodi urinas reddide»

Bb a r/V,
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rit. Non enirn totius corporis fignum e-
fed rpfius per [e vejftc<e.

Siate cauto però che noti v* ingan-
ni fé la vefcica contaminata da qual-
che- malore mancUffe le orine di tal
fatto . Stanteche non farebbe fegno-
appartenente ali* universale , ma della
{te(fa vefcica folamente ,.

Dai Fornito .'

£8. Vomito* commodijfimus eft ex pi*
tutta, ne bile quam maxime permixtus^
&i non craQus valde , neque multus •
Nam meraoiores deteriorai funi .

Il vomito raigliore.fi è quello che
ila mirto di pituita, e di bile, ne fi
è molta craflTo, ne troppo di quanti-
tà . Eflendoche i vomiti di loia, pitui-.
ta , o fola bile, fono peggio**. r

39. Si vero-id quod vomitu re-jeBum
eft prafini fuerit coloris, aut lividum y
aut nigrum, quicunque borum fuerit co-*
hrum, malum efle putemdum eft.

Se poi ciò, che fi è rigettato col vo-
mito è di eolor verde , livido, o ne-
xo.y qualunque ditali colori ne fiadee-
tener.fi rx* viziofo.

40. Si vero omhes colore* idem bom*
vomii y valdt permeiofum hoc eft .

Ma fe ima, itejGTa f er,C?na vooiiti tu^
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ti i detti colori mefcolati> fi è anche
maggior fegno di morte .

41. Celerrimam tutem in'trtem fignì-
ficat/ividus vomitusfi gratseolens fiierit.

Che la morte n3è fu la porta Iodi*
moftra il vomito livido, edancorpuz-
zolente .

42. Omnes vero fubputridì , ac feti-
di odores in omnibut 'uomitibus mali
funt.'

Attèfoche tutt' i vòmiti di materie
corrotte , e fetenti, non promettond
ben alcuno»

t>alh Sputo.

43* Sputimi vero in o>iwibus dolori*
bus qui circa pulmomm isn cofias funt
cito ac facile expuj conventi.

Lo fputo poi in tutti li dolori dei
polmoni e delle eofte, faifogna che fi
faccia con preftezza, e con facilità»
- 44. Etflavum fputo valde per mi xt un*
ùppàfere.

E che il fangue comparisca molt©
mifto co'lo fputo.

45. Si enirn Unge poftea , pofl prin*
cìpium doloris expuerìt , quod fiavum
efi, tìut fulvum, aut quod multam tuf.
fiminducity <& non valde permixtum efi t
deterius efi.

Imperocché fé molto tempo dopo il
„ Bb 1 prin-
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principio della doglia fpuerà l'infermo
materia fanguigna, o di color rufo, e
che cagiona molta toffe, o che non
ben mirto co'lo fputo fi è di peggior
condizione.

46. Nam & fiamm meracum peri-
culofum eft, & album (?> vifcofum , (&
rotundum inutile eft.

Attesoché lo fputo fanguigno, fé fa-
rà ancora fchietto , reca pericolo? e
il bianco, tenace, e rotondo fi è inu-
tile .

47. Malum eft (y> quod viride eft
lk, itemque pallidum, (?> quod fpu-

mofum.
Non buono fi è altresì il molto ver-

de , e quello ch'èfpumofo, e pajlido.
48. Si vero ita fuerit meracum , ut

itiam nìgrum appareat , hoc ipfum di-
teriuj ejt quam illa . Mulum etiam eft
fi nibil repurgstur , ncque emittqt pal-
mo , fed plenus forveat in gutture.

Se poi farà di un color folo talmen-
te che ne comparifca ancor nero, nJ

k peggiore di tutti gli altri fputi. Se-
gno cattivo altresì dee riputarli io fpu-
to che non fi efcrea , e il polmone
non lo getta fuora, ma per la ripie-
nezza bolle nella gola .
, 49. Gravedinej, ts» fternutattones in
omnibus circa pulmonem morbis is> an-
tecejftjfe, ér luccedere malum eft» ^ i n

aliis
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aliis morbis kthaliffsmis ftemutationes
projunt.

Le diftillazioni dal nafo, egli ftra-
nnti in tntt'i mali del torace tantofe
anno preceduto, come fé fono fopra-
giunti fon di cattivo prefagio . Ben-
ché negli altri mali rnortaliifimi gli
ftrannti arrecano giovamento.

50. Sputum autsm fiavum, fanguint
pSrmitiìum non multo , fi in pulmonis
infìammatione in principio morbi reftcia-
tur (alutare efi ac vttlde prodcfi . S. ve-
re fep timo die, aut pofterius minia fe-
cttrum efl .

Lo fpuro fanguinóletito , a cui pa-
co fangue ne fia mescolato, fé neHi
infiammazione del polmone fui prin-
cipio del male Ci fpurghi n' è faluti-
fero, e molto giova. ie poi fi getti
fol giorno fettimo, ovver dappoi, e-
gl*è meno ficuro .

51. Omnia fputa mala funt qua cto-
lorem non fedant. Pejftrfia vero funt ni-
gra y velut defcriptum efi . Qua vero
dolorem fedant omnium optirna exi-
fiunt.

Quei fputi che non alleggerifcono
il dolore fono tutti cattivi, e peggio-
ri i neri conforme quei che lo dimi-
nuifeono fono ottimi, come fi è det-
to altrove.

Bb 4 Dell*
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Vatta Suppurazione*

$2. Dobres in diBisfedfbus t qui non
fedantur neque ad fputorum purgatìo-
WS j neque ad ftercorum alvi fubdufiio-
nem , neque ad vena fcftiones , &» vi-
ftus rat ione m, ac medicamenta, e as ad
fuppurationem verti fciendum eft.

Tutti li dolori in cotefte parti, che
non fi acquietano ne per ripurgo de'
fputi, ne per V. evacuazione del ven-
tre y ne per fai affi , ne per una dieta
ben regolata, ne per medicamenti ,
conTÌen fapere, che ne tendono alla
fuppurazione.

53. Ex fuppurfltionibus qudscunque
r*lum fputum adbuc bìliofum efi,fuppu«
vantur, perniciofe valae funt , five b'u
liofam illud in parte five fimul cum pu-
re expuatur, ùr hcc potijftmum fi mor-
bo ad optimum diem progrefto, fupyu-
ratio ab hoc[putoprocedere incipiat.

Quelle fuppurazioni che fi fuppu-
rano mentre che lo fputo fi è anco-
ra biliofo, fono affai perniciofe, o il
biliofo fi efpurghi a parte , 0 mirto
co' la marcia , e ciò principalmente
fé il morbo già avanzatofi al fettimo
giorno la fuppurazione incominci a
derivare da quello fputo.

54. Timor autem eft, eum , qui ta-
lia
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Ita expuit moriturum effe decima quar-
ta die j fi non aliquod bonum fignum ipfi
ticcìderit .

Si può poi temere , che quell' in-
fermo fia per morire nel decimoquar-
to, fé non ne comparirà qualche altro
buon fegno.

55. Sunt autsm bona bjec ; facili
ferre morbum , bene fpirare , a dolore
liberatum effe, fputumfacile tujftendo re-
jicere , corpus <equaliter calidum , ac
molle appare re , fitim non baberey uri*
nas , isn alvi excretioH's > iyfomnorì
Ì3n fudores velut defcriptum eft ; bacfin»
gula noffe ctnvenit ctccidere> ut qudS bo-
na fint. Nam omnibus bis fic contingen»
tibus homo non morietur . Si vero ali-
qua ex bis acce(ferint, aliqua non, non
ampliore tempore vita produca, decima
quarta die homo p?ribit. Porro mala fi-
gnu bis contraria funt: agre forre mor-
bum , fpiritum magnum, ac denfum ef-
fe^ dolorem non fedari, fputum vix tuf-
fiendo rejicere% valde fittre, corpus in'
óqualiter a fibre teneri , ventrem qui-
dem ac coftas fortitercalidas effe, fron~
tem vero <ùr manus, ac p;d?s frigidos,
urinas autem <fr» alvi egeflionesì ($> fo.

, mnos, & [udores velut defcriptum eft}
b<sc fingula noffe oportet mala effe. Si
enim ita accefferit borum aliquid ad
fputum y peribit utique homo priufquam

B b 5 ad



5S4 I P R E S A G J
retd àecìmum quartum diem pervenerit,
ttut nono die y aut undecimo. Sic igitur
cotijellu?am facere oportet quod hoc fpu-
tum letbaie fit valde , & non perdu-
cat ad decimum- quartum diem . Proin-
de & bona & mala figna etcpendcntem
ex bis praediBiones facere oportet . Ita
enim potifftmum veritatetn confequi quis
poterti.

I fegni buoni fono i feguenti : fof-
frir bene il male s refpirar bene , ef-
fer libero da' dolori , efpellere facil-
mente lofpntoin totfcndo , che il cor-
po fia tutto egualmente caldo, emor-
vido, non aver fete , fé le orine, le
feccie del ventre, i fonni, i fudori ,
faranno come fi è accenato di fopra .
Ciafcuna delle dette cofe fé accada fi
dee giudicare per buona . Imperocché
così fuccedendo l'infermo non perirà,
Se poi fopra verranno altresì , altre
no j delle cofe fuddette , fenz' altro
fpazio di vita , l'infermo fé ne morrà
fui decimo quarto . 1 fegni cattivi
contrarj a'fopraddetti fono di fatto i
feguenti: fopportar il male con inquie-
tudine, fé il refpiro è grande . e fre-
quente , fé il dolore non ceffi , fé lo
fputo ft efpurghi a flento , fé vi fia
gran fete-, fé il corpo inegualmen»
fia mtf̂ fo da'la febbre, efTendo il ven-
tre, e te coite mojto calde, il fronte

poi,
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poi , le mani, e i piedi eifendo fred-
di, e le orine , e l'evacuazioni , i
fon ni , e i fudori fieno della qualità
fcritta1 di fopra, bifogna rettar perfua-
fo che tutti cotefti fegni fono cattivi.
Stanteche fé alcuno di eTi s' aggiu-
gnerà allo fputo morrà l'ammalato in-
nanzi che giunga al giorno decimo-
quarto, o lui nono, ofuli'undecirno.
Bifosna dunque immaginarfi che que-
fto fputo fia molto mortifero comeche
non lafcia viver l'uomo fin*al decimo
quarto. Pertanto convien riflettere a*
fegni cattivi, e a* buoni per ritrarne
da queiti le predizioni . Attefoche
in tal guifa potri taluno venir in lu-
me della verità, più che in altra for-
ma .

56; At v;ro alidB fuppurationes rum-
puntur , plurimo qutasnt vigefimo die,
aliò vero trìgtfiwo y alidi quadragefimo,
eliini<e vero ad fexaginta di;s perve-
niunt.

Ma le altre f/Mte di fuppura.'ioni fi
rompono infatti la maggior parte in
giorni venti, altre in tenta , altre in
quaranta, ed alcune portano avanti
fin'a'fe.Tanta.

57. Confìderare vero futura fuppura-
tionis prtnctpium oportet, fuppuratione

faBa ab ea die qua primum homo febri-
àtare ccepity aut fi fòrte primum rigor

B b 6 ipfum
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ipfumapprebendft, £$? fi prò dolore gra-
tyitatem fibi faftam effe dieit in e l

p , $ fi pr g
fibi faftam effe dixerit in eo lo

co, in quo àolebat. Ex bis igitur tem-
poribus eruptìonem fuppurationum forf
epcpeRare oportet ad pr&diBa tempora,

Bifogna poi confiderare il principio
clelJa fuppurazione che fta per fegui-
r e ; fatto il computo da quel giorno
in cui l'infermo venne aflTalito dalla
fèbbre, ofifentìforprenderda freddo,
< yver fé in vece del dolore dirà di
fcntii in tal luogo , che prima duole»
v ig l i , una certa pefezza . Stanteche
quefte ion cofe che foglion avvenire
Tul principio della fuppurazione , d^
quello tempo dunque fino a'termini
accennati di fopra fi dee attendere lo
fpurgo delle fuppurazioni.

58. Si vero fuppuratio fuerit in al-
tero lettere folum , advertere <ùr confiderà*
re oportet in bis, num eiliquem babeat
dolorem in altero laters, {s> an alterun*
altero fit calìdius, <& reclinato <egr* in
latus fanum interrogare ipfum a fi *vi-
deatw fibi grave quid ex fupemo latere
xncv.mbere. Si enim hoc fuerit , in ali-
terò *ft fuppuratìo in quo gravita* fut*
rit.

Se poi la vomica fi troverà in uno
deJ lati folamente convien efaminare
in queft- infermo fé n' abbia qualche
dolore in uno de ' la t i , e fé un lato fi*

più
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più «aldo dell'altro: e fatto voltarì'
ammalato fu la parte fana interrogar-
lo, fé gli paja di fentìre un pefo dal-
la parte che al di fopra lo prema. At-
tefoche fé ciò farà, in quel lato , in cui
fi trova la pefezza , ne Ita la vomi-
ca .

59. Caterum fuppuratos omnes ex
bis jìgnis ccgxofcere oportet . Vrimum
quidem fi febris non dimittit , fed per
diem quidem tennis eft> noftu vero am~
plior , &> fudores multi oboriuntur ,
tujfefque, ac tujfiendì promptitudo ip-
jts adeft, (&> nihil metnorabils expuunt >
&> oculi cavi fiunt , & maxillds rubo-
rem contrahunt, ($» ungues quidam ma-
nuum curvantur, digiti vero calefcunt,
<&•» potijftwum fummi , &> in pedibus
tumores fiunt, ,<^ cibos non appetunt,
(>» puftuldd per corpus enafiruntur.

l fuppurati tutti di ogni forta fi deb-
bon conofcere da gì3 infrafcritti fe-
gni . Il primo fi è quando la febbre
non lafcia libero, ma di giorno n' è
più leggiera, di notte poi più gagliar-
da, e ne vengono copioiì fudorj , e
torfe , e prontezza anno al to/TJre ,
ina non fputano cofa degna di conft-
derazione, gli occhi diventano inca-
vati , e le guancie diventano rubi-
conde, e le unghie delle mani fi fan
curve, i diti divengon caldi, e prin-

cipal-
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cipalmente le fommità , e i piedi s'
inumidifcono , "piovano inappetenza
di cibo, e nafcon puftole per tutto il
corpo.

óo. Quttcunque igitur fuppurationes
diuturna funt b&c fgna habent , <&> fi-
dem ipfis valde b abere oportet . Qu&
vero breves fu»t ex bis fignis cognofeere
oporteti fi quid etpparueriìex bis> qua'
Ha in principiis fiunt . Simul autem
fi aliquando dtfficilius fpiraverit ho-
mo .

Tutte le vomiche dunque , le quali
fono per riufeir lunghe , anno i fegni
fuddetti, ed è molto ragionevole di
dar loro fede . Quelle poi che fono
tli poca durata da quefti fegni poflbn
conofeerfi ; fé comparirà alcuna di
quelle cofe, che foglion© comparir fu"
principi , e nel tempo ftetfò ancora
talvolta l'infermo refpirerà con dif-
ficoltà maggiore.

d i . yft vero qua ex ip/ts citius &
tardiuf rumptóitur , bis Jìgnis cogno
[cere oportet. Sì quidem dolor in prin-
cipiis fiat, & fpirandi difficultas , <&>
tujfis, &> fputatìo perfeverans ad vi-
gefimum diem pertìngat \ eruptioti?>n
tunc expeBare oportet, aut etiam prtus.
Si vero quietior fuerit dolor , & alia
omnia pio bujus rat ione , eruptio pofte-
rius expefìanda e fi. Ntceffe vero e fi ac-

cede-
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cedere, is» dolorem , & fpirandi ffi
cultatem , (?> fputationem ante puris
eruptionem.

Ma fra effe, quelle che fi rompono
più prefto, o più tardi fi può dedur-
re da quefti fegni. Attefoche fe il do-
lore vien fu" principj, e Ja difficoltà del
refpiro, la toflTe , e lo fputo pertina-
cemente perfeyereranno fin al giorno
ventefimo, a quel tempo fi può atten-
dere t' apertura , o prima ancora .
Che fé poi il dolore fi farà mitigata ,,
e le altre cofe tutte a proporzione di
quello, 1' apertura dappoi fé ne dee
afpettare . Stanteche neceflariamente
bifogna, che nafca il dolore, e la dif-
ficoltà del refpiro , o io fputo innan-
zi all'efcir delle marcie.

62. Ex bis autem maxime fuperftites
manent hi, quos febris eodem pofl eru-
ptionem die dimiferit, &* qui cibos ci-
to appetiverint, (& a Jìt'i liberati fue»
rint y (y> fi ve» ter parva &> compaBa
egefferit, &• pus album, leve , & ejuf-
4em cohris fuerit , fan a pituita ìibe-
rum, (s* citta dolorem , ac tujfim for-
tem repurgetur. yfc optimè quidsm fic,
ac celerrimè liberamur ; Sin minus, hi
quibus proxima bis contigerint. At vc~
ro intereunt hi quos febris,non dimiferit,
aut ubi ipfos dimifijje putata fuerit rur-
fus reedsfctns apparumt, (fe» qui fi.

tim
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tim quidem babucrint, cibo? autemnoft.
appetiyerint, (& fi verter liquidus fue~
rit, é>- pus pallidum , fiv? viride, is»
Hvidum expuerint, aut pìtuitofum , &
fpumofum. Si b£c omnia coraigtrint , '
psrsunt . Quìbus vero ex bis quàdam
accefferint, qu<edam non , horum , ali-
qui intereunt, aliqui in multo tempore
fuperfiites evadunt. Verum ex omnibus
Jtgnis qUi€ adfunt tur» in bis , tum in
aliis omnibus conjefluram facere opor-
tet .

Di quefti per lo pia reftan in vita
quei che la febbre nel giorno niedefi-
roo dopo l'apertura lafcerà liberi, e
che pretto ricupereranno 1* appetito^,
e faran liberi dalla fete , e fé il ven-
tre renderà le fecciein poca quantitàr
e figurate, o le marcie faranno bian-
che, leggieri, e di un colorfolo, e*en-
zapituita, e fi fpurghifenza dolore ,
e fenza gagliarda totfè. Ed in tal gui-
fa ottimamente, e con fomina preftez-
za fi liberano , fé così non avvenga ,
fi liberano anche quei a* quali cofe pref-
fo che fimili accadono . Mujono poi
quelli, a'quali non va via la febbre ,
o qualor fi ftimò che ne fofTe partita,
^i nuovo riaccefafin'averà fatto com-
parf^, e quei che avendo fofFerta fete,
non abbiano ricuperato 1' appetito, e
fé il ventre loro ne farà liquido, e la

war-
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marcia che fputeranno, farà pallida,'
o verde, o livida, o pituitofa, o fpu-
mofa . Se n* avverranno tutte quelle
cofe infieme, muojono . Di quei poi
cui talune n'avvengono, talune no ,
alcuni perifcono, alcuni con lunghez-
za di tempo rifanano. Però di tutt1 i
fegni fuddetti , che fi trovano sì in
quefti, che in tutti gli altri mali bi-
fogna farne TofTervazione.

Dagli Afceflì.

63. Quibufcunque vero ex bis in-
fiammali pulmonis morbis abfcejjus e ir*
ca aures fiunt, (3* fappurantur aut ad
infernas partss, ac fiftulantur bì fuper-
ftites evadunf'.

A quei poi, a'quali nelle infiamma-
zioni del polmone, fegnono gli afeef-
fi intorno le orecchie e vengono a
fuppurazione, e nelle parti inferiori ,
o fanno la fittola, fuol avvenire di ri-
cuperar la loro falute.

64. Venirti bujufmodi confiderare opor'
tst : Si <&> fsbrts detinuerit , &> dohr
non fedatus fuerit , (&> fputum prò ra-
thne non prodierit, ncque bilione , ne-
que folutu faciles & meraces alvi ege-
jìiones fuerint, neque urina valde multa,
i$> multam fubfidentiam babens , indi'
catur autem [uperfies futurus ab omni-

bus
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bus reliquis falutaribus fignis , tunc
bujufmodi fore fperandum eft .

Ma in queili convien considerare i
fottofcritti fegni . Se la £:*>bre farà
pertinace, e il dolore non farà quie-
tato, e lo fputo non fi farà fecondo
il dovere, ne 1' evacuazioni del ven-
tre compariranno biliofc , e focili da
fèioglierii , ne di un folo colore , ne
T orma farà molta , e in quantità il
fedimento, fi promette che l'infermo
viverà dagli altri coutrafegni falutiferi,
e tali afceffi fi poflTono fperare.

6$. Fittnt autem partim ad infernas
partes, quibustiiddicetin^ammath ali-
qua circa pr^cordia affuerit, partim in
fuperfiit, quibus prócordium molle , &
dolori* exors permarifsrit , {& ubi fpi-
randi diffìcttltas , qu<s per tempus ali-
quod affùìt y dsfierit citta aliam ntani-
feftam caufsam.

Si fanno poi parte nelle parti infe-
riori, vai a dire in quelle , in cui fi
troverà qualche infiammazione intor-
no le vincere, parte nelle fuperiori ,
a quei, ch^ anno le vifcere fenza tn«-
more, e f°nza dolore., e quando la
difficoltà del refpiro , che per alquan-
to tempo vi fa , farà ceffata fenza ve-
runa manifefta cagione.

6&. Caterum abfcejjus ad crura, in
pulmmis injiamrftationibtts fortibus\, ac

peri-
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periculojis omnes quidem utiles funt ,
optimi vero, quidum in mutationeejì,
punt. Si enim tumor & dolorfiat, fpu-
to prò flavo purulento jìente , &> foras
procedente i ita ficurijfime homo fuperjies
evaferit, &> abfceflus abfque dolore ce-
lerrims fedabitur . Si vero fputum non
bene procejferit neque urina fubftdentiam
bonam babens apparuerit pericuhm efi
claudum fore articulum , ciut multar»
moleftiam exbìbiturum^ •,

Gli afceflì nelle g«*nbe s nella pe-
ripnenmonia gagliarda, e pericolosa ,
fono profittevoli, ottimi poi fon quel-
li che fanno fi qualora lo fputo fi tro-
va fui cangiamento. Attefoche fé ver-
rà il tumore, e '\ dolore quando in-
vece di fanguigno lo fputo fi farà fat-
to marciofo , e n* efciià. • fuora , con
tutta ficurezza l'infermo guarirà , el"
afeeflò fenza dolore preftiiTìmo termi-
nerà. Che fé lo fputo non s' incami-
nerà di buon fedimento, fi corre ri-
fchio che l'infermo ne redi zoppo in
tal articolo , o che almeno patifea
molti travagli.

6j. At fi evanefeant <& recurrant
abfceffus fputo non prodeunte , febriqu;
permanente, horrendum e/i. Periculutn
enim efi ne deliret homo, &» moriatur.

Ma fé fvanifeono gli afeeffi , e dap-
poi ritornino con ritenfione dello fpu-

t o ,
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to , e con perfeveranza della febbre »
n3 è cofa da far temere : ftanteche fi
corre rifchio> che l'ammalato cada in
delirio •> e muoja .

68. Exfnppuratis apnlmonh iftflam*
mattone feniores magis intereunt >. Ex
aliis autem fuppurationibus junior.es ma*
gìs moriuntur.

Dalle fup** 'razioni de*mali del pol-
mone i v«c\ * pe' lo ninne muojono,'
dalle altrefu^urazioni poi li giovani»

69. Dófores'rusft febre fientes circa
ìumbos isn infernas partss , fi feptunt
tranfoerfum attìgerint, infernas partes
relinquentes perniciofi valde funt . Pro-
inde bis quoque fignis anìmadvertere
oportet. Nam fi quod etiam ex aliis fi*
gnis malum apparuerit, defptratus efi
homo. Si vero a fidente adfeptum tranf*
'óerfu morbo, alia figna non mal a accef~
ferint, hunc fuppuratum fore multa fpes
e/i . Quicunque vero fuppurati uruntur,
quibusquìdem purumpus fuerit, <&>al-
bum , (y> non fietidum, hi fervantur 5
quibus autem fubcruentum is* c<eno-
\um, hi pereunt.

I dolori de'lombi, e delle parti in-
feriori fé falirannofin al Diaframma,
abbandonando le parti difotto, riefco-
rto pericolo!] affai. Pertanto fa d'uo-
po riflettere anche agli altri fegni .
Imperocché fé comparirà qualche al-

tro
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tro fegno cattivo , T infermo n*è di-
fperato. Se poi facendo il male al Dia-
framma foggiugneranno altri fegriiAon
cattivi, vi è fperanzagrande che co-
tefto infermo fìa per avere la fuppu-
razione feiiee. Quei fuppurati poi che
vengono aperti col fuoco, fé le mar-
cie faranno pure, e bianche, e non
puzzolenti, reftano in vita, quei che
le annofanguaftre, efecciofe nemuo-
jono -\ '

Segni dalla Vescica,.

70. Porro vefìcde durò & dolente*pe~
nitus quidem borrendo , ac pemichfdS
funt i pernkiofijfi/nte vero} qu<e eum fé-*
kre continua fiunt . Etenim dolores ab
ìpfis vejfìcis ad occidendum fujficiunt ,
ò1 alvi nonegerunt hoc tempore nifidu*
rum quiddam, <&> hoc eoaB#•-.

La vefcica dura e dolente (I è da
fecar timore, e perniciosi mortalif-
fime poi, quelle che fono accompagna*
te da febbre continua . Efiféndoche i
dolori derivanti dalla fteflfa vefcica ,,
fono valevoli ad apportare la morte %
e il ventre non manda fuora in que-,
fto tempo fé non auaJche poco di ma^
teria dura : e queuo ancke a forza.

71». Sdvit antem urina purulente mi-
Mi z
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fi a y qudd albatn, & levem [ubfidentiam
babpt.
ac:Cfre fc poi l'orina verrà marciofa ,
in cui fia il fedimento bianco, e leg-
giero, ne libera dal timore.

72. Siveroneque aburina quicqucim
remìferit dolor, neque vjjica molliatur,
i$nfcbris continua fuerit, in primis cìr-
cuitìbus morbi ógrum moriturum efse
timor eft.

Se dopo una tal orina non fi plache-
rà il dolore , ne farà refa moryida la
vefcica, e la febbre continua perfifte-
rà, vi è gran timore che fu'primi pe-
riodi del male l'ammalato non fé ne
jnuoja,

73. Atque hic modus potijfitnu/n pue-
roscorripit feptennesdonec ad quintum-
dscinyum antiurti psrvsnerint,

E queftofuoleperJo più accadere a*
ragazzi, finche da'fette fiano arriva
ti a'cjuindeci anni 4i fua età»

L I-
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LIBRO TERZO

Delle Febbri.

I. TJ1 Ebres judicantur in iifdsm nu-
X? mero diebus , ex quibus & fu-

perjiites evadunt bomtnes , &> ex qui'
bus pertunt •

O fopraviva, oppur ne muoja l'in-
fermo le febbri terminano in numerò
eguale dfr giorni.

2. Etenim plactdiflìmte febres, &> fi-
gnis [ecuriff.mis mtentes quarto die de-
finunt, aut prius.

Stanteche le febbri pia piacevoli ,
e che portan feco fegni ficuriflimi ne
terminano nel giorno quarto , o an-
che innanzi,

3. JMtaligniJfun<e vero, ir fignis hor*
rendifftmts fientes quarto die , aut citius
occidunt,

Al contrario' le peffime , e che fo-
nò accompagnate da - fegni di fpaven-
to fui quarto ̂  o prima tramandano ai
fepokro.

4. Frimut igi tur ipfarum infultus fic
definii , Secundm autem ad feptimum
producitur : Tertius ad undecimum •
Quttrtui ad decimum quartum . j^«;>-

WS
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tus ad decimum optimum . Sextus ad
vigefimum. r O

La prima loro invafionè dunque
termina nel modo fuddetto. II fecon-
do poi fi ftende fin al fettimo. Il ter-
zo fin'all'undecimo. Il quarto al de-
cimo quarto. Il quinto al decimo fet-
timo . lì fedo al ventèlimo.

5. Hi igitur impetus ex acutijftmis
morbis per quatuor ad viginti ex adde-
ttone defiriunt. Non poteft autem quic-
quam borum integri* diebus exaftenu-
merari. Nsque enim annui , & menfes
ìntegris diebus numerare pojjunt.

Queile accezioni adunque, ne' mali
acutiffimi terminano coT aumento per
quattro fin a3 venti ; ma un computo
sì fatto non può efattamente nume-
farfi di giorni interi . Perciocché nep-
pur 1* anno, ne i mefi fletti fi. conta-
no co'giorni interi.

<5, Pofteavero eodemmodo juxtaean-
dem additionem primus circuitust qua-
tuor & triginta dierum eft , feCundus
quadragiuta dierum y tertius fexaginta.

SufTeguentemente poi nella fle/Ta
guifa fecondo la medefima, aggiunta il
primo periodo fi è di trentaquattro,
gjorni, il fecondo di quaranta , il
terzo di feffanta »

7. At in borum principii! difficili*'
eft cognofcere easx <LU* *n P^uriA

M * temr
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tempore judicahuntur . SimiUima enim
funt ipforum principia. Ferum a primo
die animadverfionem f&cere oportet, &,
prout fingali quaternarii adduntur ,
confidtrare* & non latebit te-, qua ver"
tetur morbus,

Ma ne' principj di qirefti n* è diffi-
ciliflìmo conofcer quelli , che termi-
neranno in tempo maggiore . E/Ten-
doche i loro principj ne fono fimilif-
fimi. Perloche bifogna riflettere al pri-
mo giorn© , e nelK accrefeimento di
ciafcun quaternario confiderarvi fopra,
e vi fi farà manifefto quale ftrada ne
fia per prender il male.

8. Fit autem & quartanarum febri-
tim confiitutU ex hujufmodi ordine •

E parimente la eoltituzione delle
febbri quartane n'oflferva l'ordine fo-
praddetto.

9. Qui porro morbi in breirìjjimo tem-
pore judicabuntur , faciHores cognitu
funt. Aiatcimce enim differenti^' ab ini"
tio ipfis funt, qui enim [uperftites ab
ipfis evafuri funt facile fpirantes , (3*
doloris exortes funt, isnnoBu dormiunty
aliaque figna fecvrijfima babent,

I mali, che in tempo cortiflimogi-
ungono al fuo fine con maggior faci-
lità fi conofcono , ftanteche immanti-
nente dapprincipio gli contradiftin-
guqno differenze grandiffime . Atte-

Àfd' Cc fo^ '
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foche coloro che fono per rifanare di
quei mali armo libero ilrefpiro, non
fentono dolori, ripofano bene la not-
te j ed altri fegni ancora ne fommini-
f^ano una franca speranza .

10. Qui vero morituri agrefpirantes
fiunt , <& delirante* , vigilantes , alici'
que figna pejftma babentes .

Quei poi, che fon per morire .
fpirano con difficoltà, freneticano , .
potfbn dormire, ed anno aggiunti sur
tri peflìmi fegni, •

11. Ut igitur bis ita contingentìbus
conjeftare oporttt i&juxta boc tempusisn
juxta unamquamque additionem , ten-
dfntibus ad indieationem morbis.

Siccome adunque pafTando in tal
guifa le cofe può farfi conjettura de'
mali che fi ftradano al (uo termine
tanto da, quefto tempo, guanto dacia-»
fcheduna lor addizione.

12. Juxta tandem, rationem mulieri*.
bus quoque judicationes jìunt ex par tu .

Nella medefima guifa nelle donne
parimente i giudizj de* mali debbon.
nnmerarfi dal tempo del parto,

13. Capitis dolores fortes , is* conti*
nui cum jtbne, / qui don ktbalium Jt-
gnorum quid accejjerit pemiciofi valds
funt. Si vero, abfque talibus fignis deh
lor vìginti dies tran[mi[erit , & febris
tenuerit , [anguinis a narikus truptio-
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nem, aut abfcéjjum quendam ad infer*
nas partes expeftare oportet . Sed £?»
quamdiu dolor recens fuerit , fimìliter
fanguinis e naribus eruptionem aut pu-
ri* eruptìtnem fperare conventi cum
alias tum fi dolor circa tempora , ($*
frontem fuerit.

I dolori gagliardi di teda e conti-
nui con febbre, fé fopraverrà qualche
fegno mortale fono molto pericolofi ,
Se poi fcnza tali fegni, il dolore tra-
palerà 20. giorni, e non fi partirà la
febbre, fi può attendere l'efcita del
fangue dal nafo, o V afceflfo alle parti
inferiori. Che fé il dolore farà novel-
lo {imilmente fidee fperare Tefcitadel
fangue dal nafo , o fcaturimento di
marcie , principalmente fé il dolore
fi farà fentire intorno le tempie, e la
fronte, sì ancora quando ciò non
avvenire,

13. Verum fanguinis eruptio magis
expeclctnda efi jujjioribus triginta quin-
que annis, fenioribus veropuris eruptio .

II fangue dal nafo più può afpettarfi
dalle donne giovani , che non abbia-
no paffati trentacinque anni , dalle
più avanzate in età poi la fuppura"«
zione.

15. Auris dolor acutus cum fsbr$
continua, ac forti horrendus efi , Veri"
culum efi enim deliraturum effe h i

C e 2
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nem , ne periturum . Proinde qnum hìc
tnodus mìnime tutus fit , cito mentem
advertere oportet etiam aliis fignis a
primo ftatim die.

Il dolor acuto d*orecchio con una
febbre continua, e gagliarda ne dee re-
car timore . Stanteche dimoftra il pe-
ricolo , che 1' ammalato fia per dare
in delirio, e morire. Per lo cheefTen-
do dubbiofo il fine di quefta cofa, fu-
bito fin dal primo giorno bifogna ab-
tendere a tutti li fegni.

16. PereunP autem juniores boritine?
feptimo die {& adbuc citius ex hoc mor-
bo . Senes vero Unge tarditis. Nam &
fibres, & ddiria minus ipjis aceidunty
ér hac de caufsa aures ante a fuppu-
vantur. Veruni bis quidem fitatibus re-
cidiva tnorbi contingente* plurimos oc~
cidunt » Atvero juniores priufquam fup~
furetur auris pereunt . Ndm fi pus al~-
bum efjìuxerit- ex aurrfpes e fi juve netti
fuperfiitfm evafurum epe, fi fané, &•
aJiudquoddam bonumfignum ipfiaccedat «.

Attefoche da un tal male i più gio-
vani ne mujona fui fettimo e forfè an-
cor innanzi. I vecchi poi molto pia-
tardi , EflTeiado, tanto i delirj, che le
febbri meno loro n' invadono, e per
tal motivo le orecchie loro prima
giungono alla fuppurazione-. Ma poi
& uli età, k ucadute ckc n'accadono
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ad aflaiifimi recan la morte . E i gio-
vani di fatto muojono innanzi che 1*
orecchio giunga alla fuppufazione .
Imperocché fé le marcie verranno daU'
orecchio bianche, vi è fperanza che
il giovane fia per fopravivere, tanto
più fé ne comparirà in e.To qualche
altro fegno falutare.

17, Fauces exulcerató cum febre bor-
rendo funt » Ve rum fi quod alma itent

fignum, accsdat ex bis, qua anteama*
la efse judicata funt inperìculo hominsm
verfari pródicendum efl.

Se le fauci fiano efulcerate eoa feb-
bre devono recare tìaiof non leggie-
r o . Che fé vi s'aggiunga qualche fe-
gno di quei che prima furono ftimati
de'cattivi, bifogna prefagire , che i*
infermo trovafi in uno flato perico-
lofo.

T>etV Angina, »
18. Angina horrendijfimde funt, (3*

citijfspie occidunt, qu<z neque in fauci"
cibus quicquam confpicuum faciunt, ne*
que in cervicew , verum pìurimUm de-
lorem exhibent, fa> eretta cervice fpu
rat ione m inducunt. Ha etenim eodetn die
fuffocant3fecundo itent ac tertio^ quarto*

Le angine fono pericolofiffime , e
prefto ammazzano principalmente quel-
le che non comparifeono ne nelle fau-
c i , neppur nel collo, e forzano a re-

. C c 3 (pi-
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pirarecol collo in alto, ma recano do-
lor grande. Sfanteche foffogano il primo
giorno, benché talora portano al fecon-
do, al terzo, ed anche al quarto.

19. Qua vero alioquin fimìliter dolo-
rem txbìbext, attolluntur autem {?> in
faucìbus rubores faciunt, perniciosa qui-
detn valde funt , veruni prioribus ma-
gis diuturno, firubor fuerit magniis.

Quelle poi che per altro recano (ì-
niilmente dolore, ma fi alzano , e mo-
icano roflbre nelle fauci fono infatti
molto pericolofe , ina tirano più in-
nanzi delle prime, fé il roflòre ne fa-
rà grande.

IO. Quibu(cU)ique'veròfatices(s*cef''
•w.v jtmul rubuerint, h<e angina diutur-
•Kiores funt, (& ex ipfis maxime eva-
àunt , fi <̂> cervix ér pecìus ruborem
habuerit, (3* eryfipelas ignis facri non
intra recurverìt .

A ql̂ ei che le fauci , e il collo in-
fieme caveranno rotte cotelé angine
fono pit̂  lunghe, ed i pazienti per
lo più guarifcono fé tanto il collo co-
me ancora il-petté-fre" mostreranno rof-
fore, e che quella infiammazione non
liafi portata nelle parti di dentro.

21 . Si vero neque in diebus judica-
toriis diffipetur eryfipelas , neque tuber-
culum ad externas partes convertatur,
neque pus tuffando rejiciat} faeileque,

4tf
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tic fine dolore dtgere videatur , mortem
fignificdt, aut rubóris recidivam .

Se poi 1*infiammazione fpirifca in
giorni non critici) ne il tumore fi volti
a)P infuori ) ne l'infermo in toflendo ef-
purghi la marcia, e apparifca che fé
la paflìbene e fenza dolore,prenunzia
la morte, 0 la ritornata dell* angi-
na.

12. Securius efl autem tumorém, &
ruborem quammaxime foras v.'rti . Sì
'vero ad ptìhnoném vertatur , & deli-
yium inducit } isn quidam ex ipjìs fup*
purant phrunque fiunt.

Cofa più fìctira fi è che il tumore,
é la infiammazione ù voltin' all'infuo-
ri piucche mai pofTa effere « Stantechc
fé prende la ftradà de' polmoni > ne
porta il delirio ancora j ed alcuni di
eflì per lo più fi fuppurano •.

23. Gurgugliones periculofi fttnt ^ ut
fe> refecentur, ér fcarificentur , quam-
diu rubicundi fuerint <!s> magni . Nam
in^ammationes ad bos fuccedunt i &
fanguims eruptknei . Qudre taks altis
macbinaméntis attenuare eonari oportet
•hoc tempore. Quum verototumjam fue-
rit fecretum, quod fané uvam appellam,
ly> fiat extrema gurguglionis pars mitìor
& rotunda , fuperior autem ttnuìor in
hoc tempore tutum eji rem aggredì. Prte- %
fiat tamen & alvo fuùdufla , chirurgici *

C e 4 bac
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hac uti ,-fi & temptts psrntittat ér ho-
mo non firanguktur.

I Gurgulioni fono pericolofi ad ef-
fer recilì, ofcarificatifinachefono rof-
feggianti, e grandi . Attefochea que-
ili ne fufleguqno infiammazioni , e
fcaturimenti di fangue . Perloche in
tal tempo convien fervirfi di altri fuf-
fidj co'tj uà li fipofTano piupiccioli ren-
derfi. Qualor poi farà feparato tutto
ciò che chiamano uva , e l'eftremità
del gurgulione diventi maggiore, e ro-
tonda, quello di fopra poi pili fottile,
allora n'è appropofìto di fare T ope-
razione . Sarà però meglio innanzi che
vi fi dia di mano, lubricare il ventre
{e il tempo lo permetterà , e 1* infer-
mo non fentafi foffogare.

24. Quibus febres cefsant ncque fi-
gnis folutoriis apparentibus, neque in
diebus judicatoriis, bis reverfuras e/se
expeBandum eft.

Da quei, a* quali fono ceffate le feb-
bri fenza che vi fiano fegni falu-
tiferi , ed in giorni non critici può
afpettarfi, che elle ritornino.

25. Qucecunque febris longiorem mo-
retm traxerit , hominc alioqui ad falu-
tem difpofito itaut neque deìor teneat ob
inflammationem, aut ob alìquam aliam
caufsam buie abfcefsum expeflarc opor-
tet cum tumore, dolore ad alìqvem er-

ticu-
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ticulum vel maxime infernum . Piunt
eiutem bujufmodi abfcefsus magi* <& in
breviori tempore bis qui juniores funt
triginta annis.

Qualunque febbre farà più lunga .,
da cui perb l'infermo per altro fia per
guarire, ne fia egli forprefo da dolore
a motivo d* infiammazione , ne per
altra cagione può afpettarfi l'afceffoa
qualche articolo principalmente degl'
inferiori. Seguono poi tali afce.fi più,
fpeflb, e in tempo più breve in quei
che non anno ancor trapalati gli an-
ni trenta dell'età fua.

26. Expsftare vero flatim oportet ttb-
fcefsum Jt febrìs detinens vigìnti dies
tranfmiferit . Senioribus autem minus
fiufit y diuturniore etiam exiftentefebre.
Qualor la febbre n* averà partati li
venti giorni fi può immantinente af-
pettare 1" afceflb . Alle perone vec-
chie poi non vengono qualor la feb-
bre n'abbia durato ancor maggiore
fpazio di tempo.

27. Atvero bujufmodi abfcefsum ex~
pelare oportet y febre contìnua exiften-
te. Verum ad quartanam deducetur fi
intermiferit (& erroneo modo appreben-
derit, & fi h§c facìens ad autumnum
appropinquarit. . , .

Ma tali afceflì fa d' uopo afpèttat-
li quando fi è continua la febbre .

G e 5 Che
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Che fé fi renderà intermittente, over
erratica, giugnerà fin a divenire quar-
tana ; fé facendo tali palli fi accofte-
rà al tempo autunnale,

28. Quemadmodum autem junior ibus
triginta annis abfcefsus fiutiti ita quar-
tana magis bis qui triginta funt anno-
rum, <& fenioribus.

Ma nel modo che gli afceflì ven-
gono a chi non ha trapalato gli an-
ni trenta, così le quartane aflalgono
quei che ne anno i trenta , o gli
anno pacati.

19. C<£terum h<ec nofse expedit , ab-
fcefsus magis hyeme fieri, tardiufque cef-
fare & minus r&currere .

In oltre è ben fa pere farfi gli a£
ceffi nell'inverno, ed efsere di mag-
gior durata; ma non così facilmente
ritornano.

Vel vomito spontaneo *

30. Quicunque vero in febre non k-
ihalì dìxeritfibi caput dolere , aut etiatn
pr<£ oculis obfcurum quiddam ctpparere,
fi (91 osculi ventris tnorfus buie accefse-
rit, ei biliofus vomitus aderit. Si vero
<ùam rigor accefserit, &> partes infra,
proccordiumfrigida* babuertt, citius ad-
huc vomitus aderit. jltfiquidbiberit, atte

C e 6 ade-
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tdtntfnbhoc tempus valdecito vomet.

A chiunque poi in una febbre non
Mortale dirà che gli duole Ja tefta ,
o che gli Comparisce ancora innanzi
gli occhi come una tela nera , fé vi
lì aggiugneranno ancora morficature
della bocca dello ftomaco , gli verrà
un vomito di bile. Se poi gli verrà
più il freddo, e fentirà le parti fotto
al diaframma fredde, anche più pre-
fto ne verrà il vomito. Che fé intor-
no a quefto tempo n'avefà mangiato,
o bevuto qualchecofa, quefto pure con
prontezza vomiterà *

31. Porro quibus dolor fi?ri incceperit
primo die, in quarto magis quam quin-
to premuntuf) feptimo vero liberantur.
Plerique téimen ipforum tertio die dolere
incipiunt, vexantur autem maxime quin-
to, liberantur nono, aut undecimo . Qui
vero incdiptrint quinto die dolere t alta-
que juxta rationem priorum ipjìs fiant ,
bis ad decimum quartum morbus judi-
catur.

Per tanto quei che incominciano a
fentir il doler fubito fui primo giorno,
fui quarto più che fui quinto s'ag-
gravano, e fui fcttimo reftan fani .
La maggior parte di effi contuttocio
fui terzo giorno incominciano a fen-
tir il dolore, e fui quinto principal-
mente fi fentono aggravati , e fi ri-

fana*
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fanano fui nono , o full' undecimo
Quelli poi che incomindano a doler-
fi fui quinto giorno, e gli altri fegni
a proporzione vi r.orrifpondano , fui
decimo quarto il male ne termina.

32. Fiunt autem h<ec {& viris, (3%
mulièribus maxime in tertianìs . Junior
ribus vero fiunt quidem &> in bis , ve*
rum magis in continuis febribus, àr in
(inceri* terttanis.

Avvengono poi le cofe fuddette tan-
to negl'uomini, che nelle donne, prin-
cipalmente nelle terzane. A'giovani
di fatto ne avvengono cotefle cofean-
cor in quefte, ma pe'lo più nelle feb-
bri continue, e nelle terzane fémplici,

3 3 • Quibufcunque vera in bujufmodi
febre caput dokntibus prò eo quod ob-
fcurum quiddam prdS oculis appareat ,
vìfus hebetudo contingit, autfplendores
ab octtlos obverfantur, is»pro ofculi ven-
trìs morfu in pracordiorum dextra, aut
finiftra parte aliquidtenditur, nsque cum
dolore, ncque cum inflammatìone 5 fan?-
guinem de naribus bis prò vomitu jlu-
xurum effe expeftandum eft . Magis ta-
men &> hic in ju venibus fanguinis e-
ruptionem expeBare oportett bis autem,
qui trigxnta funt annorum i& feniores
adhuct mìnus.

Quei che in tal febbre fénton dolo-
re di tefta, ma gli occhi non vegga-

no
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no quelle ofcure fembianze fi fa loro
debole la vifta, opare di avere degli
fplendori negli occhi, e invece delle
morficature alla bocca dello ftomaco
fi forma qualche durezza o alla par-
te deftra, o finiftra delle vifcere fen-
za dolore, e fenza infiammazione, a
cotefti in vece del vomito fi può af-
pettare fluore delfangue; dalnafo,e
quefto più accade a5 giovani ; che fé
poi averann© trent' anni, o gli ave-
ranno paffati, fé ne dee attendere più
il vomito, che il faugue del nafo.

Della Convuljìone ,

34, Atvrro pueris convulfiones jiunt,
fifebris fuerit acuta , <& venter non e-
gefferit, & vigilarint, & terreantur ,
Ì3r> colorem mutarint <& vìridem, fivs
pallidum , autlividum, aut rubrum con-
traxerint. Fiunt autem b<ec promptijft-
pte quidem pueris nuperrime natis uf-
que ad feptimum annum . Seniores au-
tem pueri & viri nonamplius in febri-
bus eorripiuntur convulfionìbus , fi non
quid ex fignis fortijfimis ac pejftmis ac-
cederti , quali a fané in pbrenitide fieri
folent.

A'fanciulli poi ne vengono convul-
fìoni fé la febbre farà acuta, e il ven-
tre non farà ubbidiente } fé non dor-

mo-
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mono , fé s' impaureranno, fé ftri-
deranno , fi muteranno di colore, e
diverranno di color verde , o pallido,
livido, o rodò, E quefte cofe avven-
gono follecitamente a'fanciulli nati di
poco tempo , fin'al fettimo anno. I
ragazzi poi più grandetti, egli uo-
mini non vengono più aflfàliti dalle
convulfioni nelle febbri, fé non vi fa-
ranno Congiunti altri fegni peggiori $
e peflìmi, quali fogliono avvenire ne"
frenetici.

35. Periturosporrò, &> fuperfiite'sfu-
turos tum pueros , tum alios ex omni-
bus fignis concettare oportet prout fingu-
la de fingulisperfcripta funt. Atque b<£C
($1 de acuBis morbis, &i de bis, qui ex
ipfis fiunty dico.

Pertanto quei che fon per morire *
o per guarire , o fieno fanciulli, o
altri, bifogna ricavarlo da tutti quei
fegni conforme di ciafcheduno fi fono
notati. E ciò dico de* mali acuti , e
di quelli, che da eflì ne derivano.

36. Qui vero reBe prdenofcere voteti
(?> fuperjìitesfuturos t ($>> morituros, &
quibus per plures dies , <& quibus ad
pAUciores morbus duraturus eft, eumfi-
gna omnìa edifcere , dr judicare pope
conventi , itaut vires ipforUm inter fé
conferendo expendat, quemadmodumper-
fcriptum eft : tum de aliis, <&> de uri-

nis
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ras &» de fputis, ubi limiti & pus,
&> bilem agrotus tuffando reìece-
rit.

Chi poi vorrà ben prefagire di quei
che fon per guarire, o per paflfar al
fepolcro, e di quei, a' quali la malat-
tia n' è per riufcire più lunga, o più
corta, bifogna che porta fapere e giu-
dicare di tutti li fegni, di modo che
facendo confronto delle forze di etti
fra di loro gli vada ponderando , co-
me di fopra n* abbiamo detto sì de-
gli altri fegni, che delle orine, e de-
gli fputi, qualor 1* infermo ne fputa
in toTendo la marcia, e la bile in-
fieme.

37. Quin C9* ùnpetus mwborumfem-
per popular iter grafiantìum cito animad-
vertere oportet, ér temporis cenftitutìo-
72Sm non ignorare.

Anzi che bifogna avvertire altresì
alle invafioni de1 mali che vanno in
volta , e con diligenza ofìTervare la
condizione delle ftagioni.

38. Probe tamen id mfse expedit de
conjeBurisartìs, isnaliis fignis, ignori
ignorare quod in omni anno, torn-
ili tempore mala malum 3 (^ bona bo-
num fignificant.

Bifogna inoltre ben fapere quali fia*
no le conghietture certe, e altri fe-
gni , e darli a credere che in ogni an-

no,
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no, e in ogni ftagione i fegni cattivi
prefagifcono male, e i buoni prefagi-
fcono bene.

39. Nam <& in Lybia^ is* Dehyis*
Scytbia prdefcripta Jìgna vera comperi-
untur.

Attefoche nella Libia, in Delo , e
nella Scizia i fegni detti di fopra fi
fono trovati veridici.

40. Vromde fciendum eft minime dif-
ficile efse , in iifdsm regtonibus poffe
aliquempleraque exipfis aj sequi ̂  fi me-
moria tenens ipfa, judicare, ac rette ex-
pwdere fciat.

Onde convien faperfì che ne'paefi
medefimi facilmente vi può taluno tro-
var affai più offervazioni di quelle ,
che di fopra abbiamo portato, fé con-
fervandole bene neJ/a memoria ne fa-
prà fare il dovuto giudizio, e la do-
vuta ponderazione.

41. Cceterumnullius morbi nomende-
fiderare oportet , quod hic non eft ad-
fcriptum . Omnes enim^ qui in pràsd'f
Bis temporibus judicantur, ex iifdemji"
gnis cognofces .

Peraltro niun nome di male fi può
defiderare che qui non fia notato .
Stanteche tutti limali, che termina-
no neftempifuddetti, dagriftefli indi-
z] ancora conofconfi.

IN-
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